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LUIGI  LANZr 

A lettura  de’compendj  storici  è 
un  trattenimento  così  adatto  alla 


con- 


condizione  delle  Principesse  Reali  ; 
che  alquanti  di  essi,  specialmente  in 
lingua  Franzese,  furono  composti  per 
comando  o in  servigio  loro,  e dipoi 
pubblicati  a comune  vantaggio.  Consi- 
gliato da  tali  esempj,  e animato  insie- 
me da  quella  umanità,  che  ali’ A.  V.  R. 
concilia  1’  affetto  e il  plauso  di  tutta 
questa  nazione,  ardisco  di  presentare 
al  Suo  Trono  compendiata  in  pochi 
foglila  Storia  Pittorica  della  Italia  In- 
feriore ; picciola  opera , ma  nuova  in 
suo  genere,  e per  avventura  non  inu- 
tile a chi  non  può  leggere  i molti  vo- 
lumi c prolissi,  da’quali  è tratta.  Qua- 
lunque ella  siasi,  io  la  consacro  all’  A. 
V.  R.  non  sol  come  omaggio  all’Au- 
gusta Casa, fra’ cui  servi  ho  l’onore  di 

es- 


essere  ascritto  ; ma  come  tributo  altre- 
sì al  Genio  fublime  della  R.  A.  V. , 
che  assai  valendo  in  disegno,  su  le  o- 
pere  dell*  arte  giudica  per  veriegiulti 
principi.  Non  temo  la  taccia  di  una 
vile  adulazione  io,  che  in  quanto  scrivo 
ho  per  testimone  la  voce  pubblica  ; 
la  quale  nel  ricco  patrimonio  delle 
virtù  sue  , volentieri  annovera  ancora 
questa  . Temo  solo,  che  il  mio  scri- 
vere riesca  grave  all’ A.  V.  R.  tanto 
ritrosa  a udir  le  sue  lodi,  quanto  me- 
ritevole di  riscuoterle.  Viva  felice; 
come  concordemente  le  augurano  i 
voti  nolìri , 

Dalla  R.  Gallerìa.  Adì  21.  di  Aprile  1792, 
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PREFAZIONE 


Uando  le  storie  particolari 
son  giunte  a un  numero  , che  non  si 
posson  tutte  raccorre  nè  leggere  facil- 
mente, allora  è che  si  desta  nel  pub- 
blico il  desiderio  di  uno  Scrittore,  che 
le  riunisca  e le  ordini,  e dia  loro  a- 
spetto  e forma  di  storia  generale  ; non 
già  riferendo  minutamente  quanto  in 
esse  trova,  ma  scegliendo  da  ciascuna 
ciò  che  possa  interessare  maggiormen- 
te e istruire  : così  avviene  d’  ordinario 
che  a’  secoli  delle  lunghe  istorie  sue- 
A ceda 


ceda  poi  il  secolo  de’  compendi  . Se 
questa  brama  ha  dominato  in  altr’  età, 
è stata  quasi,  ed  è il  carattere  della 
nostra.  Noi  ci  troviamo  per  una  par- 
te in  tempi  favorevolissimi  alla  cultu- 
ra dello  spirito  : dilatati  i confini  del- 
le scienze  oltre  quanto  poteano  spera- 
re , non  che  vedere  i nostri  antichi , 
non  cerchiamo  se  non  metodi  che  ci 
scorcino  la  via  a possederle,  se  non 
tutte  ( eh’  è impossibile  ) , molte  al- 
meno a sufficienza.  Dall’  altra  parte  i 
secoli  che  ci  precedono  dopo  risorte 
le  lettere  , occupati  più  nelle  parole 
che  nelle  cose,  e ammiratori  di  certi 
oggetti  che  a gran  parte  de’  leggitori 
ora  sembrali  spiccioli,  han  prodotte  i- 
storie,  delle  quali  non  meno  si  desi- 
dera la  unione  perchè  separate , che 
T accorciamento  perchè  prolisse. 

Che 


■*^*€  3 5*^ 

2.  Che  se  ciò  è vero  in  altri  rami 
d’  Istoria  ; in  quello  della  Pittura  è 
verissimo  . La  storia  pittorica  ha  i 
suoi  materiali  già  pronti  nelle  tante 
Vite,  che  de’  pittori  di  ogni  scuola  si 
son  divolgate  di  tempo  in  tempo  : ma 
queste  notizie,  oltre  Tesser  divise,  non 
son  tutte  utili  alla  maggior  parte  de’ 
leggitori.  Chi  forma  idea  convenevole 
di  ogni  maestro  leggendo  Istorici  pas- 
sionati ciascuno  per  la  sua  nazione, 
intesi  a innalzare  i lor  professori  so- 
pra ogni  scuola,  e soliti  a colmar  di 
elogj  quasi  ugualmente  il  pittore  del 
primo  seggio,  e quello  del  terzo,  e 
del  quarto  (i)?  Quanto  pochi  si  cura- 
A 2 no 

(i)  Varie  ed  oltre  mo-  rano  nella  Città  di  Fi- 
do belle  fon  le  pie-  reme  . Di  chi  si  fcrive? 
• ture  del  fuo  eccellen-  Di  Andrea  ? del  Por- 
te pennello  , le  quali  ta  ? del  Cigoli  ì No  : di 
con  flupore  fi  animi-  Tommafo  da  S.  Friano . 
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no  di  sapere  ciò  che  de’  pittori  leg- 
giam  descritto  con  tante  parole  nel 
Vasari,  nel  Pascoli,  nel  Baldinucci; 
le  lor  baje , i loro  amori , le  loro  stra- 
vaganze, i lor  privati  interessi?  Chi 
diviene  più  dotto  leggendo  le  gelosie 
degli  artefici  di  Firenze  , le  risse  di 
quei  di  Roma,  le  vociferazioni  di  quei 
di  Bologna?  Chi  può  gradire  i testa* 
menti  riferiti  a parola  fino  al  rogito 
del  notajo  , come  farebbesi  in  una 
scrittura  legale;  o la  descrizione  della 
statura  e de’ lineamenti  della  faccia, 
come  appena  fecero  gli  antichi  in  A- 
lessandro  o in  Augusto?  Nè  io  invi* 
dio  certe  di  queste  particolarità  a’  pri- 
mi lumi  dell’  arte  : in  un  Rafaele,  in 
un  Caracci  par  che  anche  le  picciole 
cose  prendan  grandezza  dal  soggetto  : 
ma  ne’ volgari  qual  figura  fa  il  picco- 
lo, 
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lo,  ove  anche  il  grande  par  mediocre? 
Svetonio  non  tratta  in  ugual  maniera 
le  vite  de’  suoi  Cesari  e quelle  de’  suoi 
Gramatici  ; i primi  gli  fa  ben  cono- 
scere al  leggitore,  i secondi  gli  addi- 
ta e tace. 

3.  Ma  perchè  i genj  degli  Uomini 
son  diversi,  e alcuni  pur  cercano  cu- 
riosamente come  ne’  fatti  presenti , co- 
sì ne’  passati  il  maggior  dettaglio  ; e 
perchè  questo  può  esser  utile  talora  a 
chi  volesse  distendere  una  storia  piena 
veramente  e perfetta  di  tutta  1’  italiana 
Pittura  ; abbiasi  anzi  grazia  a chi  scris- 
se vite  sì  copiose  : ma  riguardisi  anche 
quella  sì  degna  porzione  de’  leggitori , 
che  nella  storia  pittorica  non  si  cura  di 
studiar  l’uomo;  vuole  studiare  il  pittore; 
anzi  non  tanto  vi  cerca  il  pittore,  che 
isolato  e solitario  non  lo  istruisce , 

quan- 
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quanto  il  talento , il  metodo > le  in- 
venzioni, lo  stile,  la  varietà,  il  meri- 
to , il  grado  di  molti  pittori , onde  ri- 
sulti la  Storia  di  tutta  V arte . 

4.  A quest’  oggetto,  veruno,  che  io 
sappia,  non  ha  finora  volta  la  penna; 
quantunque  ogni  cosa  par  che  il  con- 
sigli; il  trasporto  de’ Principi  per  le 
Belle  Arti;  la  intelligenza  di  esse  e- 
stesa  a ogni  genere  di  persone;  il  co- 
stume di  viaggiare  reso  su  1’  esempio 
de’  grandi  Sovrani  più  comune  a’  pri- 
vati; il  traffico  delle  pitture  divenuto 
un  ramo  di  commercio  importante  al- 
la Italia;  il  genio  filosofico  della  età 
nostra,  che  in  ogni  studio  abborrisce 
superfluità,  e richiede  sistema.  Usciro- 
no è vero  in  Francia  le  vite  de’ Pitto- 
ri in  compendio  scritte  da  Mr.  d’  Ar- 
genville,  e qualche  altra  epitome,  ove 

so- 


solamente  si  parla  del  loro  stile  . Ma 
dissimulando  anche  le  alterazioni  de’ 
nomi  nostrali , onde  ridondano  alcune 
stampe  de’  Transalpini  ; e trapassando 
sotto  silenzio  i bravi  Italiani  omessi 
in  quelle  opere,  che  pur  considerano 
i mediocri  d’  altri  paesi  ; niuno  di  tali 
libri  ( e molto  meno  i tanti  altri  di- 
sposti per  alfabeto  ) da  il  sistema  del- 
la istoria  pittorica;  niuno  espone  que’ 
quadri,  per  così  dire,  ove  a colpo  d’ 
occhio  si  vede  tutto  il  seguito  delle 
cose  ; gli  attori  principali  dell’  arte 
collocati  nel  maggior  lume;  gli  altri 
secondo  il  merito  degradati  più  o me- 
no e adombrati , o lasciati  nello  sbat- 
timento . Molto  meno  vi  si  trovano 
quell’  epoche  e que’  cangiamenti  dell’ 
arte,  che  sopra  ogni  cosa  cerca  un  let- 
tor filosofo  r perciocché  quindi  appren- 
de 
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de  ciò  che  ha  contribuito  al  risorgi- 
mento o alla  decadenza  ; ed  e anco 
ajutato  così  a.  conservare  nella  memo- 
ria la  serie,  e l’ordine  de’  racconti  . 
E veramente  la  storia  pittorica  è si- 
mile alla  letteraria,  alla  civile,  alla 
sacra . Ella  ancora  ha  bisogno  di  cer- 
te faci  di  volta  involta;  di  una  qual- 
che distinzione  di  luoghi,  di  tempi, 
di  avvenimenti,  che  ne  divisi  1’ epo- 
che, e nc  circoscriva  i successi:  tolto 
via  quest’ordine,  ella  degenera,  come 
le  altre,  in  una  confusione  di  nomi 
più  conducente  a gravar  la  memoria, 
che  ad  illustrare  1’  intendimento . 

5.  Sovvenire  a questa  parte  della  Sto- 
ria d’Italia,  agevolare  lo  studio  delle 
maniere  pittoriche,  contribuire  all’  a- 
vanzamento  dell’  arte  è lo  scopo  che 
10  mi  prefissi  quando  posi  mano  a di- 
sten- 
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stendere  il  libro  , mio  benevolo  Let- 
tore, ehe  vi  presento.  E la  prima  idea 
fu  di  unire  in  due  volumi  compendia- 
ta la  storia  di  tutte  le  nostre  scuole  *, 
imitando  da  Plinio  la  divisione  della 
Italia,  che  poco  variamente  distinse  1 
paesi  nostri  superiori  dagl’  inferiori . 
Nel  primo  volume  io  pensai  di  com- 
prendere le  scuole,  che  qui  inserisco, 
della  Italia  inferiore  ; giacché  in  essa 
le  rinascenti  arti  ebbono  più  presto 
maturità;  e nel  secondo  le  scuole  del- 
la Italia  superiore , la  cui  grandezza 
apparve  più  tardi.  Ma  il  lavoro  di 
questa  seconda  parte  , per  altro  avan- 
zato molto , fu  interrotto  ; nè  può  rias- 
sumersi così  presto  . Cosi  io  non  pre- 
sento per  ora  se  non  una  parte  della 
meditata  Istoria  ; opera  forse  non  inu- 
tile agli  amatori  delia  pittura  , che 
trovansi  in  questa  parte  d’  Italia; 
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6.  Più  anni  di  servigio  prestato  alla 
R.  Galleria  di  Firenze , han  potuto  in- 
segnarmi qual  sia  il  genio  de’  dilettan- 
ti ; e Specialmente  de’  viaggiatori  d’ Ol- 
tramonti.  N011  è comunemente  il  bel 
clima  d’Italia,  non  l’amenità  del  suo- 
lo, non  la  opportunità  de’ due^  mari, 
no  11  l’indole  socievole  e svegliata  degli 
abitanti,  che  ve  gl’  invita,  o almeno  ve 
gli  trattiene  sì  lungo  tempo  : ciò  che 
gli  sprona  al  viaggio  , e gli  raffrena 
dalla  partenza  è 1’  accesa  brama  di  di- 
venir conoscenti  delle  belle  arti  . Noi 
gli  veggiamo  ovunque  capitano  scorre- 
re avidamente  i palazzi,  e i tempj, 
per  osservar  le  migliori  opere  degli  ar- 
tisti; e formarsi  a poco  a poco  un  oc- 
chio discernitore  di  ogni  stile;  scienza 
che  i più  non  recano  altronde  ; viaggia- 
no per  acquistarla  fra  noi . Non  è pe- 


ro 
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rò  che  non  partano , come  ho  udito  da 
alcuni,  con  qualche  rincrescimento  di 
avere  appreso  meli  che  volevano.  Co- 
noscono, che  oltre  i migliori  maestri 
meritano  la  cognizione  di  un  dilettan- 
te molt’  Italiani  , che  qui  passali  per 
mediocri  Pittori  e si  collocano  nel  se- 
condo o nel  terzo  o nel  quarto  rango , 
solo  perchè  nacquero  nella  patria  de’ 
Bonarruoti  o de’Caracci  : nel  rimanen- 
te essi  fanno  gran  figura  ne’  Gabinetti , 
essi  molto  si  valutano  nelle  compre, 
essi  non  invidiano  punto  certi  pittori 
Oltramontani,  che  nei  loro  paesi  si  con- 
tali primi  o secondi , perchè  molti  non 
ebbono  ivi  che  gli  avanzassero  in  me- 
rito. Per  figura  un  Inglese,  che  va  in 
Francia  per  conoscere  Mignard,  Coy- 
pel  , Vanloo,  come  può  non  gradire 
stando  in  Firenze  di  conoscere  Cristo- 

fano 
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fano  Allori,  il  Cigoli,  il  Franceschini? 
Come  non  veder  volentieri  in  Roma  il 
Sermoneta,  il  Baglioni,  il  Maratta,  il 
Benefial  ? 

Ma  a’ progressi  de’ Forestieri  fa  o- 
stacolo  la  qualità  de’ libri:  perciocché  . 
gli  Abbecedari  poco  istruiscono  ( per 
tacere  altr’eccezzioni  ) (i)  perchè  trop- 
po distraggono  le  notizie;  i compendi 
franzesi  omettono  ordinariamente  gli 
Autori , che  non  sono  nelle  Gallerie  di 
Parigi;  e gl’italiani  biografi  oltre  Tes- 
ser mancanti  di  qualche  nome  da  far 
scienza , son  tanti  e sì  voluminosi , che 
il  loro  assortimento  è supellettile  da 
letterato,  non  convoglio  da  viaggiato- 
re. Così  gli  esteri  distratti  in  più  cu- 
re, limitati  da  stretto  tempo,  o si  ar- 
restano a certi  nomi  più  insigni  e più 

splen- 

(0  V.  Lctt.  Pitt . T : /.  Leti.  IH 
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splendidi,  e così  non  arrivano  a pos- 
sedere  la  nostra  istoria;  o se  cercano 
di  sapere  più  oltre,  vi  giungono  con 
molto  dispendio  e di  denaro  e di  tem- 
po . A questi  dunque  non  debb’  esser 
discaro  un  libro  portatile  , ove  si  rac- 
colga il  più  essenziale  di  quanto  è spar^ 
so  in  molti  altri  ; e dove  il  metodo 
stesso  faciliti  la  brevità  e ajuti  T in- 
telligenza : ciò  che  ora  passo  a dimo- 
strare . 

8*  Il  metodo  che  io  adotto  è simile 
a quel  che  introdusse  il  Ch.  Conte  Za- 
netti nella  Pittura  Veneziana , opera  som- 
mamente istruttiva  in  suo  genere  ed  or- 
dinata . Ciò  ch’egli  fa  nella  sua  scuo- 
la , io  1’  imito  in  queste  altre  jiur  d’ Ita- 
lia : ometto  però  la  descrizione  de’ qua- 
dri di  ogni  Autore  , cosa  che  distrae 
dal  seguito  della  storia  , e non  può 

chiù- 
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chiudersi  in  un  volume  sì  piccolo  ; mi 
contento  di  lodarne  alcuni  migliori  . 
Di  queste  scuole  dò  nel  principio  il 
carattere  generale  . Distinguo  di  poi 
in  ognuna  quattro  o cinque  epoche  , 
quanti  sono  i cangiamenti  del  gusto 
che  ella  andò  facendo;  non  altramente 
che  nella  storia  civile  da’  cangiamenti 
del  governo,  o da  altri  memorabili  e- 
venti  si  traggon  Y epoche  . Certi  pit- 
tori di  gran  nome  che  con  una  quasi 
legislazione  nuova  diedero  all’  Arte  no- 
vo tuono,  stanno  a capo  di  ogni  epo- 
ca : il  loro  stile  si  descrive  distesamen- 
te ; giacché  dal  lor  gusto  dipende  il 
gusto  dominante  e caratteristico  di  o- 
gni  tempo  . A’  migliori  Maestri  si  an- 
nettono i loro  allievi,  e la  propagazio- 
ne di  quella  scuola  : e senza  ripetere 
il  carattere  generale  di  ogni  professore 


si 
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sì  riferisce  quel  più  o meno  che  ha 
preso,  o cangiato,  o aggiunto  alla  ma- 
niera del  Caposcuola  ; o se  non  altro  di 
passaggio  , e con  poche  parole  se  ne  fa 
menzione  . Alcuni  vi  leggeranno  forse 
malvolentieri  certi  nomi  mediocri  , a* 
quali  ho  dato  luogo  talvolta  , come  a 
certi  mediocri  dicitori  avea  fatto  Tullio 
nell’ aureo  libro  de  claris  oratoribus „ Ma 
essi  ancora  interessan  la  storia  o per 
la  relazione  che  hanno  co*  migliori  ar- 
tefici , e col  loro  secolo  ; o per  la  i- 
struzione  de’ forestieri , che  leggendone 
il  nome  ne*  dizionari  con  qualificazio- 
ni vaghe  e comuni  anco  a*  buoni  non 
ne  formano  giudizio  vero  ; e veden- 
dogli nelle  private  raccolte  o ne*  tem- 
pi, non  disgradiscono  talora  di  saper- 
ne V età  o la  scuola . Senzachè  V oscu- 
rare ciò  che  meno  fa  onore  all*  arte  è 

in- 
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industria  di  buon  oratore,  non  è pre- 
gio  di  buon  istorico. 

9.  In  tutto  questo  ho  avuta  sempre 
in  mira  la  brevità  sì  cara  agli  antichi . 
Con  essa  in  pochissime  pagine  ci  ha 
M.  Tullio  adombrato  il  carattere  degl’ 
illustri  dicitori  Latini  : con  essa  Dio- 
nisio Alicarnasseo  ci  ha  data  idea  degii 
scrittori  greci  più  celebri  : con  essa 
Plinio  ci  ha  istruiti  del  merito  de’ pro- 
fessori del  disegno  vivuti  fino  a’  suoi 
giorni  . 

10.  Questo  metodo  per  la  concatena- 
zione delle  idee  è assai  più  comodo  a 
una  Storia  di  Arte  , che  quello  degli 
annali , i quali  costringono  talora  a far 
menzione  di  uno  scolare  prima  del 
maestro  perchè  gli  è premorto  ; o quel- 
lo delle  vite  , le  quali  necessitano  lo 
scrittore  a ripetere  assai  volte  le  stes- 


se 
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se  cose,  lodando  il  discepolo  per  quel- 
lo stile  onde  si  loda  il  maestro  ; e ri- 
levando in  ogni  particolare  ciò  che  è 
generale  carattere  della  sua  età  . Se  ne 
trae  in  oltre  questo  vantaggio  , che  il 
dilettante  che  ha  letto  in  poco  le  ma- 
niere di  ogni  età  , e di  ogni  Scuola , 
abbattendosi  a una  pittura , più  agevol- 
mente la  riduce  se  non  ad  un  certo 
autore  , almeno  ad  un  certo  tempo  ; 
siccome  fan  gli  antiquarj,  qualor  asse- 
gnano una  scrittura  ad  un  dato  seco- 
lo , riguardatone  la  carta,  e il  caratte- 
re ; o come  i critici , qualora  conside- 
rato il  fraseggiare  di  un  anonimo  con- 
getturano del  tempo  in  cui  visse.  Che 
se  avvenga,  ciò  che  io  non  dispero,  di 
condurre  a fine  V altro  tomo  , non  vi 
sarà  allora  maniera  pittorica  nè  artefi- 
ce di  qualche  nome  in  veruna  quadre- 
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ria  ; di  cui  il  dilettante  qualche  idea 
ne  acquisti  per  mia  opera. 

1 1.  Io  so , che  non  è questo  l’ ultimo 
termine  a cui  mirano  i viaggi  e le  pre- 
mure di  un  curioso  ; è di  conoscer  le 
mani  d’  ogni  Pittore  almeno  più  cele- 
bre , è di  discernere  gli  originali  dalle 
copie.  Felice  me  se  io  potessi  promet- 
ter tanto  ! Anzi  felici  que’  medesimi 
che  la  vita  consumano  in  tale  studio 
se  vi  fosser  regole  brevi  , universali  / 
sicure  , per  decidere  sempre  con  veri* 
ta  ! L’ acquistar  tale  intelligenza  è frut- 
to solo  di  lungo  uso  e di  meditazioni 
profonde  su  lo  stile  d*  ogni  maestro; 
ed  ecco  in  qual  maniera  passo  passo 
vi  si  perviene  (i).  Si  dee  per  conoscere 

un 

(i)  V.  Mr.  Richardjon  Mr.  D*  Argenvi Ile  A~ 
Tratte  de  la  Pé inture  breve  de  la  vìe  des 
T,  II.  p.  LV III*  pittò  fame  use  pei  tire  $ 

T I.  p.  LXfA 
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un’autore  ayer  notizia  del  suo  disegno  ; 
al  che  ajutano  i suoi  schizzi  , le  sue 
tavole,  o le  incisioni  almeno  di  esse 
purché  sian  esatte  . Così  1’  occhio  va 
abituandosi  a quel  modo  di  contornare 
o di  scortar  le  figure  , di  arieggar  le 
teste  , di  gettare  e piegar  le  vesti  ; a 
quelle  mosse,  a quella  maniera  di  pen- 
sare, di  disporre,  di  contrapporre,  che 
è familiare  all’  autore  : così  arriva  a 
conoscere  quella  quasi  famiglia  di  gio- 
vani , di  putti  , di  vecchi  , di  donne  , 
d’uomini,  che  ogni  pittore  ha  adottata 
per  sua  , e 1’  ha  prodotta  ordinaria- 
mente in  iscena  ne’  suoi  dipinti  . Nè 
in  questo  genere  può  mai  vedersi  a ba- 
stanza : così  minute  e poco  men  che 
insensibili  son  talora  le  differenze , che 
discernono  un  imitatore  v.  gr.  di  Mi- 
chelangiolo  da  un  altro  imitatore  ; a- 

B % vei]*r 
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vendo  amendue  studiato  su  lo  stesso 
cartone  e su  le  medesime  statue,  e per 
così  dire  imparato  a scrivere  su  lo  stes- 
so esemplare  . Più  di  originalità,  suol 
trovarsi  nel  colorito  , parte  della  pit- 
tura , che  ognun  si  forma  per  certo 
proprio  sentimento  piuttosto  che  per 
magistero  altrui.  Il  dilettante  non  giu- 
gne  mai  a farne  pratica  che  non  abbia 
vedute  molte  opere  di  uno  stesso  , e 
notato  seco  qual  genere  di  colori  ami 
egli  fra  tutti,  come  gli  comparta,  co- 
me gli  avvicini  , come  gli  ammorzi  ; 
quali  sian  le  tinte  locali,  quale  il  tuo- 
no generale  con  che  armoniza  i colori: 
tuono  che  quantunque  sia  chiaro  e co- 
me d’  argento  in  Guido  e ne  suoi , do- 
rato in  Tiziano  e nè5  tizianeschi , e co- 
sì degli  altri  ; ha  nondimeno  tante  mo- 
dificazioni diverse,  quanti  sono. gli  ar- 


te- 
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tefici . Lo  stesso  dite  delle  mezze  tinte 
e de’  chiarioscuri  ove  ognuno  tiene  un 
suo  metodo. 

12.  Tali  cose  però,  che  si  avvertono 
ancora  in  distanza  non  bastano  sem- 
pre per  pronunziar  francamente  che 
tale  opera  sia  del  Vinci  , per  figura  > 
non  del  Luini,  che  in  tutto  il  segui- 
ta; o che  quell’  altra  sia  originai  del 
Baroccio  , non  copia  esatta  del  Van- 
ni. I periti  avvicinansi  allora  al  qua- 
dro, per  farvi  sopra  quelle  diligenze 
che  si  costumano  nelle  giudicature  , 
quando  trattasi  della  ricognizione  di 
un  carattere.  La  natura  per  sicurezza 
della  società  civile  da  a ciascuno  nel- 
lo scrivere  un  girar  di  penna,  che  dif- 
ficilmente può  Contraffarsi  o confon- 
dersi del  tutto  con  altro  scritto.  Una 
mano  avvezza  a moversi  in  una  data 


ma- 
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maniera,  tien  sempre  quella:  scriven- 
do in  vccchiaja  divien  più  lenta,  piu 
trascurata,  più  pesante;  ma  non  can- 
gia affatto  carattere.  Così  è in  dipin- 
gere. Ogni  pittore  non  si  discerne  sa- 
lo da  questo , che  in  uno  si  nota  un 
pennello  pieno,  in  altro  un  pennello 
secco;  il  far  di  questo  è a tinte  uni- 
te , di  quello  è a tocco  , e chi  posa  il 
colore  in  un  modo,  e chi  in  altro  (i);  ma 


(i)  Alcuni  posarono  il 
color  vergine  senza  con- 
fonder /’  uno  co  l ’ al- 
tro ; cesa  che  ben  si 
riconosce  nel  J e colo  di 
Tiziano  : altri  lo  ban 
maneggiato  rutto  al 
contrario,  come  il  Co - 
reggi o : il  quale  poso 
le J uè  ma  ra  vi  gl  iose  tin- 
te in  modo  che  fenza 
conofcervi  lo  [lento  le 
fece  apparire  fatte  con 


m 

r alito  ; morbide  , sfu- 
mate , fenza  crudezza 
di  dintorni  , e con  ta- 
le rilievo  , che  per  co - 
si  dire  arriva  al  na- 
turale . Il  Palma  Vec- 
chio , e Lorenzo  Lot- 
to hanno  posato  il  co- 
lor fresco  , e finite  C 
opere  loro  quanto  Gio . 
Bellini  ; ma  t barin* 
accresciute , e carica- 
te di  dintorni  e di 


m or- 
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in  ciò^medesimo  ,che  a tanti  è connine, 
ciascuno  ha  di  proprio  un  andamento  di 
mano,  un  giro  di  pennello,  un  segnar 
di  linee  più  o men  curve,  più  o me- 
no franche,  più  o meno  studiate,  eh’ 
è proprio  suo  : onde  i veramente  peri- 
ti dopo  assai  anni  di  esperienza,  con- 
siderata ogni  cosa , conoscono  e in  cer- 
to modo  sentono , che  qui  scrisse  il  ta- 
le o il  tal’  altro  . Nè  essi  temono  di 
un  copista  benché  eccellente.  Egli  ter- 
ra dietro  1’  originale  per  qualche  tem- 
po , ma  non  sempre  ; dark  delle  pen- 
nellate libere,  ma  comunemente  timi- 
de, servili  e stentate  5 non  potrà  na- 


morbi  dezza  in  fui  gu- 
sto di  Tiziano  e di 
Giorgi  otte  . Altri  co 
vie  il  Tintoretto  nel 
posare  il  colore  così 
vergine  come  gli  an- 


scon- 

ti detti  bau  proceduto 
con  un  ardire  tanto 
grande  , che  ha  del 
prodigioso  Ùc.  Baldi- 
micci  . Lettere  Pit- 
tar. T.  IL  Lete.  1 26. 
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scondcre  a lungo  andare  la  sua  libertà 
che  gli  fa  mescolar  la  propria  manie- 
ra coll’  altrui  in  quelle  cose  special- 
mente  che  men  si  curano  , com’  è lo 
stil  de’  capelli , il  campo  , o V indie- 
tro : di  che  veggasi  una  Lettera  del 
Baldinuccl,  eh’ è la  126.  fra  le  pitto- 
riche del  Tomo  IL,  ed  un’altra  del 
Crespi,  eh’ è la  162.  del  Tomo  IV. 
E’  noto  che  Giulio  Romano  prendesse 
una  copia  di  Andrea  del  Sarto  per  un 
originale  di  Raffaello  , e che  Guido 
non  discernesse  una  tela  che  copiata 
gli  aveva  Ercole  de’  Maria  da  una  sua 
propria  : altri  esempj  potrian  addur- 
sene presi  dalla  storia.  Ma  questi  casi 
sono  assai  rati,  e non  tutti  certi.  Gio- 
vano talora  certe  avvertenze  su  la  te- 
la , e su  le  terre  : onde  alcuni  usano 
ancora  di  far  Y analisi  chimica  de*  co- 
lori 
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lori  per  saperne  il  vero  . Ogni  dili» 
genza  è lodevole  quando  si  tratta  di 
un  punto  così  geloso , com’  è accerta- 
re le  mani  de’  grandi  autori  . Da  que- 
ste diligenze  dipende  il  non  pagar  die- 
ci quello  che  appena  merita  due  ; il 
non  collocare  nelle  raccolte  più  scelte 
ciò  che  ad  esse  non  è di  onore  ; il 
dare  a’  curiosi  notizie  che  fanno  scien- 
za, non  pregiudizi  che  fanno  errore; 
come  spesso  avviene . Ne  è maraviglia . 
E’  più  raro  trovare  un  vero  conoscito- 
re, che  un  pittor  buono  : è questa  un 
abilità  a parte  ; vi  si  arriva  con  altri 
studj;  vi  si  cammina  con  altre  osser- 
vazioni : il  poter  farle  è di  pochi;  di 
pochissimi  il  farle  con  molto  frutto. 

13.  Non  pretendo  adunque,  torno  a 
ripetere,  di  formar  con  quest’  Operet- 
ta un  conoscitor  di  pitture  in  ogni  sua 

nar~ 
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parte;  ajuto  solamente  a divenir  tale 
con  più  facilita,  e più  prestezza.  La 
storia  pittorica  è quella,  che  fa  la  ba* 
se  di  un  conoscitore  ; io  procuro  di 
abbreviargliela  sì  che  vi  spenda  men 
tempo.  Le  dubbiezze  de’  critici  in  fat- 
to di  una  pittura  non  si  raggirano  se 
non  circa  ad  autori  fra  loro  simili  ; 
questi  io  riunisco  in  un  luogo  solo, 
notando  spesso  in  che  Y uno  differisca 
dall’altro.  Spesso  si  tituba  paragonan- 
do un’  autore  seco  medesimo  ; quando 
sembra  che  uno  stile  non  convenga  o 
alla  solita  maniera  , o al  gran  nome 
di  un  professore  . Per  tali  dubbiezze 
comunemente  io  noto  il  maestro  di 
ciascheduno  ; giacché  da  principio  o- 
gnun  seguita  le  tracce  della  sua  scor- 
ta: noto  inoltre  la  maniera  che  si  for- 
mò, e che  mantenne  costantemente,  o 

mutò 
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mutò  in  altra  : noto  talora  V età  che 
visse,  e il  maggiore  o minore  impe- 
gno, con  cui  dipinse  : onde  non  corrasi  a 
condannare  di  falsità  una  pittura  che 
potè  esser  fatta  in  età  avanzata  , o 
esser  condotta  con  negligenza.  Chi  è 
per  atto  di  esempio  che  possa  riceve- 
re per  legittime  tutte  l’ opere  di  Gui- 
do s’ egli  non  sappia  che  Guido  or  seguì 
Caracci , ora  Calvart  , or  Caravaggio  , 
or  sè  Stesso;  nè  ugualmente  somiglia 
sè  stesso,  quando  fino  a tre  quadri 
compie  in  un  giorno  ? Chi  può  so- 
spettare che  Giordano  sia  un  pittor 
solo, quando  non  sappia  ch’egli  aspira  a 
trasformarsi  in  chi  vuole  ? E questi  son 
troppo  noti  : ma  quanti  altri  sono  i 
men  noti,  e tuttavia  non  indegni  di 
un  conoscitore,  sia  per  evitare  il  peri- 
colo di  confonderli  co’ lor  simili,  sia 


se 
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se  non  altro,  per  una  più  estesa  eru- 
dizione? 

14.  Resta  per  ultimo  che  io  dia  con* 
to  in  certo  modo  di  me  medesimo,  e 
de’  giudizj  che  io  porto  d’  ogni  pitto- 
re, non  essendo  un  di  loro.  E vera- 
mente se  i professori  di  quest’  arte  a- 
vesser  tanto  o d*  esercizio  o di  ozio  a 
scrivere  , quanto  hanno  d’ intelligenza , 
ogni  altro  scrittore  dovria  loro  cedere  il 
campo.  La  proprietà  de’  vocaboli  , 1’ 
abilità  degli  artefici,  la  scelta  degli  e- 
sempj  son  cose  ordinariamente  più  co- 
gnite ad  un  pittor  mediocre,  che  a un 
dilettante  versato.  Ma  poiché  occupa- 
ti essi  a colorire  le  tele  non  hanno  a- 
gio  bastevole  a vergar  le  carte  , con- 
viene che  a questo  uffizio  sottentrino 
altri,  assistiti  però  da  loro. 

15.  Per  questo  scambievole  soccorso, 

che 
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che  il  pittore  ha  dato  all’uomo  di  let- 
tere , e 1’  uomo  di  lettere  al  pittore , la 
storia  dell’  arte  si  è avanzata  molto . I 
pezzi  che  io  più  ne  rispetto  son  quegli 
che  immediatamente  vengono  da’  pro- 
fessori, Vasari,  Baglioni,  Passeri  meri- 
tano forse  esame  in  alcuni  luoghi , ove 
lo  spirito  del  partite'*  potè  sorprender- 
gli; ma  finalmente  essi  avean  un  dirit- 
to più  speciale  d’  insegnarci  perdi’  era- 
no professori . Bellori,  Baldinucci,  Mal- 
vasia, d’ Argenville,  Pascoli,  e simili 
tengono  in  questa  classe  un  inferior  ran- 
go; ma  tuttavia  autorevole,  perchè  quan- 
tunque dilettanti  raccolsero  i giudizj  de’ 
professori,  e del  pubblico.  Con  questi 
ajuti  si  è giunto  oggimai  a segno  di  po- 
ter effettuare  con  bastevole  sicurezza  il 
progetto  di  Richardson,  uno  de’ teorici 
migliori  che  abbiamo  fino  a questo  tem- 
po» 
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po.  Egli  desiderò  che  qualche  Isterico 
riunisse  insieme  le  notizie  sparse  qua  e 
la  su  le  arti , e specialmente  su  la  pit- 
tura ; notandone  gli  avanzamenti  e le 
decadenze,  e dando  al  tutto  forma  d’ 
istoria  : nè  lasciò  di  darne  uno  schizzo 
che  arriva  fino  a Giordano . (i)  Lo  stesso 
fece  più  di  proposito  il  Cav.  Mengs  in 
una  sua  lettera,  ove  ha  giudiziosamen- 
te segnati  tutti  i periodi  dell’  arte , e ha 
messi  quasi  i fondamenti  di  una  storia 
più  vasta.  (2)  Ciò  eh’  egli  avverte  , ciò 
che  notano  sparsamente  i Biografi  mi  ha, 
data  luce  a fissar  1’  epoche  , le  quali  or- 
disco imitando  Plinio  non  da  un  deter- 
minato anno  ; ma  dal  fiorir  di  alcuni 
maestri . 

16.  Nel  dar  giudizio  di  ciascheduno, 

ho 


(1)  Tran,  della" pittura  T.  IL  p.  1 6C 
CO  Opere  T.  IL  p.  io8« 
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ho  scelto  il  partito  che  tenne  Baillet 
quando  in  molti  tomi  diede  la  storia 
delle  opere  che  si  chiamali  di  spirito; 
ove  non  tanto  propone  il  suo  sentimen- 
to quanto  l’altrui.  Ho  dunque  raccolti 
i pareri  degl’  intendenti  che  si  hanno 
presso  gli  storici,  i quali  storici  non 
ho  creduto  di  citare  ogni  volta  per  non 
crescere  mole  al  libro  ; nè  di  conside- 
rargli quando  mi  han  recato  sospetto 
di  scrivere  passionatamele . Perciò  an- 
che ho  fatto  uso  di  alcuni  critici  ap- 
plauditi ; siccome  sono  il  Borghini , il 
Frenoy,  il  Richardson,  il  Bottari,  Y 
Algarotti,  il  Lazzarini,  il  Mengs,  ed 
altri  che  scrissero  de’  i nostri  dipintori 
piuttosto  giudizj  che  vite.  In  oltre  ho 
fatta  stima  de’ viventi;  e a tal  effetto 
ho  consultati  varj  professori  d’  Italia; 
ho  sottoposto  a’  lor  occhi  il  mio  scrit- 
to ; 


32  3*^ 

to;  ho  seguito  il  consiglio  loro;  spe- 
cialmente ove  trattasi  di  disegno  e di 
altre  parti  della  pittura,  delle  quali  la 
giudicatura  e il  sindacato  risiede  pres- 
so i soli  artefici.  Ho  udito  anche  mol- 
tissimi de’  dilettanti , che  in  certi  pun- 
ti non  veggon  meno  de’ professori  ; an- 
zi da’  professori  medesimi  sono  consul-  I 
tati  utilmente;  v.  gr.  nel  decoro  delle 
storie,  nella  giustezza  dell’ inventare  e 
dell’ esprimere,  nella  imitazione  dell’an- 
tico, nella  verità  del  colore.  Nè  ho  la- 
sciato di  vedere  io  medesimo  una  gran 
parte  delle  produzioni  migliori  delle 
scuole  italiane,  e d’  informarmi  talora 
nelle  citta  del  rango  che  ivi  tengono 
presso  gl’  intendenti  i loro  pittori  non 
tanto  noti  ; persuaso  che  ivi  di  ognuno 
si  forma  miglior  giudizio,  ove  più  o~ 
pere  se  ne  veggono,  e ove  più  spesso 

che 
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:he  altrove  e da’  cittadini  e dagli  este- 
' ri  se  ne  favella . Per  tal  via  ho  potu- 
i to  aggiungere  anco  varie  notizie  fino- 
ra anecdote,  ristringere  il  mio  discor- 
so alle  opere  esistenti,  e trasandare  le 
già  perite. 

17.  Malgrado  tali  diligenze, io  non  ar- 
disco, o Lettore,  di  commendarvi  quest’ 
opera  come  cosa  a cui  molto  non  pos- 
sa aggiugnersi  : non  essendo  avvenuto 
mai  alle  storie  che  han  tanti  oggetti 
di  nascer  perfette  : elle  si  perfezionano 
a poco  a poco:  chi  è primo  in  esse 
di  tempo,  resta  in  fine  ultimo  di  au- 
torità ; e il  suo  maggior  merito  è aver 
data  occasione  col  suo  esempio  ad  ope- 
re più  compiute . Or  quanto  meno  può 
sperarsi  perfezione  in  un  compendio? 
Molti  nomi  vi  troverete  ; ma  può  am- 
metterne degli  altri.  Vi  leggerete  mol- 
C ti 
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ti  giudizj , ma  possono  entrarvene  degli 
altri.  Molti  scrittori  vi  son  citati,  ma 
vi  possono  aver  luogo  anche  altri.  Non 
vi  è autore,  di  cui  tutti  pensino  a un 
modo.  Baiìlet  nominato  , non  è gran 
tempo  , lo  fa  vedere  de’  letterati  ; e 
chi  credesse  pregio  dell’  opera , potria 
molto  più  farlo  conoscere  de’ pittori . 
Ognuno  ha  i suoi  principi  : il  Bonar- 
ruoti  proverbiò  come  goffo  Pietro  Pe- 
rugino, per  quanto  scrive  il  Vasari: 
Guido,  se  crediamo  agl’ Istorici, dispia- 
ceva al  Cortona,  Caravaggio  allo  Zuc- 
cheri, Quercino  a Guido  ; e quello  , 
che  più  sorprende  , Domenichino  al 
maggior  numero  de’ pittori  che  viveva- 
no in  Roma  quando  egli  vi  fece  i mi- 
glior lavori,  (i)  Se  que’  professori  a~ 

ves- 

(i)  Pietro  da  Cortona  che  quando  fu  ejpb- 
raccontò  al  Bellori  , Jìo  il  celebre  quadro 

di 
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vesserò  scritto  de’  loro  emoli,  o gli  a- 
vrian  vituperati,  o ne  avrian  detto  men 
bene  che  non  ne  dicono  i neutrali . Bai- 
dinucci  esalta  il  Cigoli  ; Malvasia  il  Ti- 
baldi  ; Bellori  il  Maratta  : un  uomo  im-r 
parziale  non  si  soscrive  facilmente  a 
costoro  in  tutto  tutto  ciò  che  ne  hall 
detto.  Trovare  un  mezzo  che  sia  esen- 
C 2 te 


di  S.  Girolamo  della 
Carità  y ne  fu  detto 
tanto  male  da  tutti 
i pittori  ( che  allora 
ne  vivevano  molti 
de* grandi  ) eh’  egli 
per  accreditarsi , es- 
sendo venuto  di  po- 
co a Roma  re  dice- 
va male  anch’  egli . 
Bellori  . Lett . Pitt. 
T.  /.  lett.  17  ; e con - 
timi  a dicendo  : La 
tribuna  di  S.  Andrea 
della  Valle  (di  Do- 
^enichino  ) è ella 


delle  belle  cofe  che 
sian  qua  a frefeo  ? 
e pure  si  trattò  di 
metterci  i muratori 
co*  martelli , e but- 
tarla giù  quando  e- 
gli  la  feoperse  . E 
quando  egli  passava 
per  quella  chiefa  si 
fermava  co’  suoi  sco- 
lari a guardarla  ; c 
stringendosi  nelle 
spalle  diceva  loro: 
non  mi  par  poi  d* 
essermi  portato  sj( 
male . 


/ 
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te  da  riprensione  di  uno  o di  un  altre 
partito  è tanto  possibile  quanto  accor-> 
dare  i pareri  degli  uomini , che  si  mol- 
tiplicano a proporzione  delle  teste . In 
questa  discordanza  ho  creduto  bene  la- 
sciar da  banda  le  cose  più  controver- 
se; seguir  nelle  altre  il  parer  dei  più; 
permettere  a ognuno  di  tenere  opinio- 
ni anche  singolari  ; ma  non  frodare  il 
pubblico,  per  quanto  ho  potuto, del  suo 
desiderio,  eh’ è sapere  le  più  autore- 
voli, e le  più  comuni.  Così  credo  io 
che  abbian  fatto  sempre  gli  antichi 
quando  scrissero  de’  professori  di  quel- 
le arti,  delle  quali  essi  non  erano  che 
dilettanti  : nè  può  nascere  altronde , che 
Tullio  , Plinio  , Quintiliano  , parlino 
degli  artefici  greci  comunemente  d’u- 
na  stessa  maniera  : la  lor  voce  era  una 
perchè  una  era  quella  del  pubblico  , 

So 
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So  che  questa  sempre  ìion  è la  più  ve- 
ra: giacche  spesso  avvien  che  pieghi  V 
opinion  corrente  in  peggior  parte  . Ma 
ciò  non  fa  forza  contro  un’  Istorico , 
che  si  protesta  fin  dalle  prime  mosse 
di  non  entrar  giudice  ove  non  dee  5 ma 
di  riferire  ciò  che  ha  letto,  o appreso 
in  voce  da’  periti  . Intanto  o lettore 
prendete  a grado  o la  mia  fatica  s’ el- 
la v’ è utile;  o se  non  altro, il  buon  vo- 
lere, che  mi  ha  spinto  a intraprenderla. 

18. Divido  T opera  in  due  libri,  quan- 
te son  le  principali  scuole  che  io  qui 
considero , la  Fiorentina , e la  Romana  • 
le  altre  due,  la  Senese,  e la  Napoletana , 
io  le  considero  come  adjacenze  delle 
primarie.  Nell*  ascrivere  i soggetti  a 
questa  o a quell’ altra  scuola  ho  avuto 
riguardo  più  che  alla  lor  patria  , a 
certe  altre  circostanze  ; quali  sono  la 

edu- 
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educazione,  il  gusto,  e specialmente  il 
domicilio,  e la  istruzione  degli  allie- 
vi; circostanze  per  altro  che  talora  si 
trovano  così  temperate  e miste  ; che  più 
città  possono  contendere  per  un  pitto- 
re, come  in  altri  tempi  si  iacea  per  O- 
mero.  Nè  in  tali  questioni  pretendo  io 
di  entrar  giudice;  essendo  il  mio  lavo- 
ro unicamente  diretto  a conoscere  le 
vicende  che  la  pittura  ebbe  in  questo 
o in  quel  luogo,  e gli  artefici  che  v* 
influirono  ; non  a decider  liti  estranee 
al  mio  scopo  » 


LIBRO 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  SCUOLA  FIORENTINA  . 

EPOCA  PRIMA 

PITTORI  ANTICHI 

' 

in  Italia  sieno  stati  pittori  an- 
che in  tempi  barbari  , lo  fan  chiaro  , 
oltre  agii  scrittori , (i)  varie  pitture 
avanzate  alle  ingiurie  del  tempo  ; co- 
ni’è la  pesarese  eh’ è innanzi  ’i  mille; 
la  romana  della  chiesa  di  S.  Urbano, 
che  ha  la  data  del  ioix.  ; quella  di 
S.  Paolo  alle  tre  Fontane,  similmente 
in  Roma,  che  si  ascrive  al  secolo  sus- 
seguente ; quella  di  Subiaco  , che  fu 
fatta  non  molto  dopo  il  1200.  con  la 

epi- 

(1)  V il  cb.  Sig.  Cav.  Tirabofchì  nella  Scoria 
della  Lettera  Italiana  T.  IV.  verjo  il  fine  „ 
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epigrafe  Conxiolus  pinxit  ; notizia  che 
io  deggio  al  Sig.  Cav.  d’  Agincourt 
versatissimo  in  questo  genere  di  anti- 
chità . Ma  i pittori  di  que’  secoli  po- 
co ebbon  nome,  nè  fecero  grandi  al- 
lievi, nè  opere  degne  di  segnar  epoca. 
L’arte  era  un  meccanismo,  che  quasi 
su  le  tracce  de’  Greci  musaicisti  che 
insegnarono  a Cimabue  , e ad  altri  a 
lui  anteriori , rappresentava  gli  ogget- 
ti e le  storie  della  religione , senza 
rappresentar  la  natura  altramente  che 
sfigurandola.  Solamente  dopo  la  metà, 
del  secolo  XIII.  si  cominciò  a far  qual- 
che cosa  di  grande  ; e i!  primo  passo 


onde  si  creò  nuovo  stile  fu  migliorar 


la  scultura . 

La  gloria  fu  de’  Toscani , cioè  di 
quella  nazione  , che  fin  dall’  età  più 
rimote  recò  in  Italia  i più  bei  lumi 
delle  arti  e delle  dottrine  ; e segnata- 
mente  fu  de’  Pisani,  che  primeggiava- 
no allora  in  opere  d’arte:  poiché  non 
si  era  ancor  Firenze  elevata  a quello 
splendore,  in  che  poi  la  misero  gPin- 

ge~ 
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gegni  de’  cittadini  , la  ricchezza  de! 
popolo,  il  gusto  di  Cosimo,  e di  Lo- 
renzo de’ Medici,  nuovi  Mecenati  ; che 
alla  patria  diedero  grandi  fabbriche  , 
e artefici  segnalati  per  farle  adorne  . 
La  barbarie  di  tanti  anni  avea  guaste 
non  pur  le  arti  ; ma  le  massime  anco- 
ra necessarie  per  ristabilirle  . Non  man- 
cava T Italia  di  be’  marmi  greci  e ro- 
mani : niun  artefice  vi  ebbe  per  lungo 
tempo,  che  gli  pregiasse,  non  che  vol- 
gesse T animo  ad  imitargli . Ciò  che  si 
fece  in  quegl’  infelici  secoli  non  fu  dJ 
ordinario  se  non  qualche  scultura  as- 
sai rozza  ; come  può  vedersi  nel  duo- 
mo di  Modena,  in  S,  Martino  di  Luc- 
ca, in  S.  Donato  di  Arezzo,  e in  as- 
sai altre  chiese  che  serbano  o nelle 
porte  o nel  di  dentro  qualche  avanzo 
di  que’  lavori  . Niccola  Pisano  fu  il 
primo  a veder  luce,  e a seguirla.  E- 
rano  in  Pisa  , e son  tuttavia  , alcuni 
sarcofaghi  antichi  ; e specialmente  uno 
assai  bello  , in  cui  fu  racchiuso  il  cor- 
po di  Beatrice  Madre  della  Contessa 

Ma- 
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Matilde , defunta  nel  Secolo  XI.  In  es- 
so è effigiata  una  caccia  creduta  di 
Meleagro , bassorilievo  che  dee  venire 
di  buona  scuola  ; essendo  stato  dagli 
antichi  ripetuto  in  molte  urne,  ch’e- 
sistono in  Roma  . Questo  fui’ esempla- 
che  Niccola  si  mise  davanti  gli 


re 


occhi  : su  questo  formò  uno  stile  che 
partecipa  del  buon  antico  , massime 
nelle  teste  e nel  piegare  de’  panni  ; e 
che  veduto  in  varie  citta  d’  Italia , fu 
cagione  che  molti  artefici  mossi  da  lo- 
devole invidia  si  misero  con  piu  studio 
alla  scultura , che  per  avanti  fatto  non 
avevano , come  attesta  il  Vasari.  Nic- 
cola non  giunse  dove  aspirava,  nè  pa- 
reggiò la  gloria  di  Giovanni  (i)  suo  fi- 

zll°’ 

(1)  Lavorò  in  Firenze  G lottò  che  ne  contava 


circa  il  1298.  nel  fiuo 
[olito  file  ; e dovea 
èssere  versoi  60.  an- 
ni, ejfendo  morto  vec- 
chissimo nel  1320. 
Nondimeno  il  Baldi - 
nuoci  lo  fa  [colare  di 


21  .E più  credibile  che 
allora  Giotto  miglio- 
rasse il  disegno  , nel 
quale  per  confezione 
del  Baldinucci  è simi- 
lissimo a Gio.  Pijano . 
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tIìo,  nè  de’  successori.  Le  sue  com- 
posizioni talora  sono  affollate , le  figure 
spesso  danno  nel  tozzo,  e più  hanno 
di  diligenza  , che  di  espressione . Ma 
egli  sara  sempre  un  nome  da  far  epo- 
ca nella  storia  del  disegno:  giacché  fu 
il  primo  a ricondurre  i professori  nel- 
la vera  strada  , promovendo  migliori 
massime.  La  riforma  in  ogni  genere 
di  studj  dipende  sempre  da  una  nuova 
massima  ; che  divolgata  e adottata  nel- 
le scuole,  a poco  a poco  produce  una 
generale  rivoluzione  d’  idee,  e prepara 
al  secolo  che  succede  un  teatro  nuovo. 

In  questo  cangiamento  di  cose  è 
certo  , che  se  il  disegno  e la  scultura 
migliorò  in  Pisa,  la  pittura  a niuna  cit- 
tà dovette  quanto  a Firenze,  nè  a ve- 
rini professore  quanto  a Cimabue . Sie- 
na con  addurre  il  suo  Guidone , di  cui 
conserva  una  immagine  di  Nostra  Signo- 
ra a S.  Domenico  con  data  del  1221  ; 
Lucca  vantando  il  suo  Bonaventura  Ber- 
lingeri  di  cui  nel  Castel  di  Guiglia  vici- 
no a Modena  vedesi  un  bel  S.  Francesco 


con 


Cimabue 


) 
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coii  data  del  1235;  Pisa  producendo  il 
suo  Giunta,  di  cui  nella  Chiesa  degli 
Angeli  presso  Assisi  esiste  un  Croci- 
fisso ( e vi  è la  soscrizione  dell’  arte- 
fice ) disegnato  , colorito  , atteggiato 
bene,  possoii  provare  di  avere  avuti  a- 
bili  nazionali,  quando  Firenze,  se  ere-  || 
diamo  al  Vasari,  non  avea  pittori  se  jt 
non  greci  ; ma  non  possono  torre  a 
questa  Città  la  più  eminente  gloria 
nel  risorgimento  della  pittura  in  Italia. 

Cimabue  nato  nel  1240.  mostrò 
ingegno  superiore  ad  ogni  pittor  coe- 
taneo; e chi  scrive  del  prefitto  risor- 
gimento dee  prender  epoca  da  lui.  E- 
gli  seppe  vincere  la  greca  educazione, 
la  quale  pare  che  fosse  di  andarsi  V 
1111  P altro  imitando  , senz’  aggiugner 
mai  nulla  alla  pratica  de’  maestri  : coh- 
sultò  la  natura  ; corresse  in  parte  il 
rettilineo  del  disegno;  animò  le  teste; 
piegò  i panni,  collocò  le  figure  molto 
più  artificiosamente  de’  Greci.  Non  e- 
ra  il  suo  talento  per  cose  gentili  : le 
sue  Madonne  non  han  bellezza;  i suoi 

An~ 
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Angeli  in  un  medesimo  quadro  son  tut- 
:i  della  stessa  forma.  Fiero  come  il  se- 
:olo  in  cui  viveva,  riuscì  egregiamen- 
te nelle  teste  degli  uomini  di  caratte- 
re , e specialmente  de’  veccjij  > impri- 
mendo loro  un  non  so  che  di  fiero , e 
di  sublime,  che  i moderni  han  potuto 
portare  poco  più  oltre.  Vasto  e mac- 
chinoso nelle  idee  diede  esempi  di 
grand’  istorie  , e 1’  espresse  in  grandi 
proporzioni.  Le  due  tavole  che  ne  ha 
Firenze,  V una  presso  i Domenicani, 
l’altra  in  S.  Trinità,  non  danno  idea 
del  suo  stile  come  le  pitture  a fresco 
nella  Chiesa  superiore  di  Assisi,  ove 
comparisce  grandissimo  per  que’  tem- 
pi. Il  Vasari  in  quel  lavoro  gli  dà  per 
compagni  alcuni  Greci  ; il  P.  Angeli 
che  scrive  la  Storia  di  quella  Basilica 
vuol  che  ci  avesse  parte  Giunta  Pisa- 
no anteriore  di  alcuni  anni  a Cima- 
bue:  e veramente  in  certi  pezzi  presso 
la  tribuna  vedesi  una  maniera  diver- 
sa e più  antica.  Ma  nelle  cose  di  Ci- 
mabue  che  sono  alcune  istorie  del  Vec- 
chio 


chio  e Nuovo  Testamento,  e più  ne’ 
suoi  Evangelisti  , e ne’  Dottori  della 
volta  egregiamente  coloriti , e ben  con- 
servati, egli  apparisce  un  Ennio  che 
fin  dall’ abbozzare  l’epica  in  Roma  dà 
lumi  d’  ingegno  da  non  dispiacere  a 
un  Virgilio. 

Margarìtone  Margaritone  di  Arezzo  che  visse 
ne’  medesimi  tempi,  e di  cui  esiste  in 
S.  Croce  un  Gesù  Crocifisso,  non  si 
curò  di  mutar  massime  ; nè  molto  di- 
versamente da  lui  e da’  Greci  operò 
TaS  Andrea  Tafi  musaicista,  e pittore;  ^ 
Ugolino  Ugolino  da  Siena  autore  deila  celebre 
immagine  di  Orsanmichele  . Gaddo 
Gaddi  coetaneo  e amico  di  Cimabue 
aspirò  a rimodernarsi;  e meglio  di  lui 
vi  riuscirono  alquanti  giovani , de’  qua- 
li rimane  in  Toscana  qualche  pittura: 
ma  non  sono  assai  cogniti  ; eccetto 
BuffairaaccoBuffalmacco  scolare  del  Tafi  ; quell’ 
uomo  faceto  descrittoci  dal  Boccaccio, 
del  quale  artefice  si  contano  celie  più 
che  pitture . Che  dipingesse  se  non 
con  isceltezza  di  forme  , almeno  con 

qual- 


G?ddo 

Gaddi 
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qualche  spirito,  e imitazione  del  ve- 
ro, vedesi  in  alcuni  freschi  al  duomo 
di  Arezzo;  e in  alcuni  altri  nel  cam- 
po santo  di  Pisa  (i). 

Se  Cimabue  fu  il  Michelangiolo 
di  quella  età,  Giotto  ne  fu  il  Raffae- 
le . La  pittura  per  le  sue  mani  ingen- 
tilì in  guisa,  che  nè  verun  suo  scolare, 
nè  altri  fino  a Masaccio  lo  uguagliò, 
o lo  vinse  almeno  nella  grazia.  Giot- 
to era  nato  nel  contado,  e comincia- 
va a esercitare  il  mestiere  di  pasto- 
rello: ma  era  insieme  nato  pittore;  e 
continuamente  disegnava  di  suo  inge- 
gno or  una,  ora  un’altra  cosa.  Una 
pecorella  che  dal  naturale  avea  deli- 
neata sopra  una  lastra  fece  arrestare 


(i)  Quel  luogo  che  farà 
sempre  grande  onore 
alla  magnificenza  de' 
Pisani  sarebbe  un  mu- 
seo ineftimabile , se  le 
pitture  fattevi  daGiot- 
to  , dal  Memtni , da 
Stefano  Fiorentino , da 
Buffalmacco  y da  An - 


Ci- 

tonio  Veneziano  , da 
due  Ore  agni , da  Spi- 
nello Aretino , dal  Lati - 
rati  fi  fuffero  mante- 
nute nel  loro  efsere  ; 
ma  la  più  parte  guafte 
dalla  umidità  furono 
refi  aurate  in  quefto  se- 
colo, 


Giotto 
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Cimabue,  che  a caso  trovavasi  in  que* 
dintorni;  e chiestolo  al  padre,  seco  lo 
condusse  a Firenze  per  istruirlo;  sicu- 
ro di  educare  in  lui  un  nuovo  orna- 
mento per  la  pittura  . Egli  cominciò 
dall’  imitare  il  Maestro:  ma  presto  lo 
superò  (4) . Una  sua  Nunziata  presso  i 
PP.  di  Badìa  è una  delle  sue  opere  gio- 
vanili; lo  stile  è ancor  secco,  ma  vi  è 
una  grazia  e una  diligenza,  che  pre- 
lude agli  avanzamenti  che  poi  si  vi- 
dero. La  simmetria  divenne  per  lui  più 
giusta;  il  disegno  più  dolce;  il  colo- 
rito più  morbido  : quelle  mani  acute, 
que’  piedi  in  punta,  quegli  occhi  spau- 
riti che  teneano  ancora  del  greco  gu- 
sto , tutto  divenne  più  regolato  . Le 
prime  istorie  di  S.  Francesco  fatte  in 
Assisi  presso  le  pitture  del  Maestro 
fan  vedere  quanto  gli  fosse  passato  in- 
nanzi . 

(4)  NotiJJìmì  sono  i verjt  di  Dante  lur  con - 

temporaneo  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 

SI  che  la  fama  di  colui  è scura . 
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ìianzi.  Avanzando  V opera  va  crescen- 
do nella  correzione  ; e verso  il  fine 
spiega  già  un  disegno  vario  ne’  volti , 
studiato  nell?  estremità  ; i ritratti  son 
più  vivi,  le  attitudini  più  ingegnose, 
le  vesti  son  gettate  e piegate  più  na- 
turalmente; il  paese,  le  architetture, 
ogni  cosa  divien  migliore  . Il  capo  ày 
opera  di  questo  lavoro  è la  immagine 
di  un  assetato;  alla  cui  espressione  ap- 
pena potrebbe  aggiugnere  qualche  gra- 
do il  pennello  animatore  di  Raffael  d’ 
Urbino.  Con  simile  sceltezza  dipinse 
anco  nella  Chiesa  inferiore  ; ed  è que- 
sta forse  la  miglior  cosa  che  ci  avan- 
zi del  suo  artifizio  ; che  pur  ne  avan- 
za in  Ravenna,  in  Padova,  in  Firen- 
ze, a Pisa.  Le  sue  invenzioni,  che  se- 
condo P uso  di  que*  tempi  si  aggirano 
ne’  fatti  dell’  Evangelio , son  da  lui  ri- 
petute quasi  nel  modo  stesso  in  più 
luoghi  ; e ivi  più  piacciono , ove  le  pro- 
porzioni delle  figure  sono  minori.  Gra- 
ziosissime miniature,  ed  estremamente 
finite  sembrano  le  sue  pitturine  nella 
D sa- 
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sagrestia  del  Vaticano,  in  S.  Croce  di 
Firenze,  e in  varj  musei.  L’  atte  del 
fare  ritratti  può  dirsi  nata  da  lui  ; da 
cui  ci  furono  tramandate  le  vere  sem- 
bianze di  Dante,  di  Brunetto  Latini, 
di  Corso  Donati:  altri  vi  si  era  pro- 
vato prima  ; ma  per  osservazione  del 
Vasari  ninno  vi  era  riuscito . Vuoisi 
che  l’arte  del  miniare > tanto  in  quel 
secolo  pregiata  per  uso  de’  libri  cora- 
li, da  lui  stesso  avesse  miglioramento. 
L’  ebbe  per  lui  certamente  1’  architet- 
tura : il  maraviglioso  campanile  del 
duomo  di  Firenze  è opera  di  Giotto. 

Agli  scolari  di  Giotto,  e a certi 
altri  parziali  di  Cimabue  per  lo  più 
avvenne  ciò  che  spesso  a’  seguaci  de’ 
grandi  uomini  ; diffidarsi  di  oltrepas- 
sargli, e aspirar  solo  a imitarli  con 
facilita.  Quindi  ne’  Fiorentini  e negli 
altri  che  dopo  Giotto  fiorirono  in  quel 
secolo  XIV,  1’  arte  non  crebbe  quanto 
poteva  . Giotto  in  varie  delle  citta 
nominate  poc’  anzi  veduto  in  vicinan- 
za del  Cavallini,  del  Gaddi,  del  Meni- 
mi, 
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mi,  di  Giottino,  e di  altri , nel  tatto 
insieme  comparisce  sempre  il  maestro. 

Solo  di  Stefano  Fiorentino  può  dubi- 
tarsi che  notabilmente  avanzasse  1’  ar- 
te, saputone  ciò  che  ne  scrive  il  Vasa- 
ri ; per  cui  relazione  Stefano  fu  mi- 
glior  di  Giotto:  ma  di  lui  non  rima- 
ne in  Firenze,  che  io  sappia,  pittura 
certa  : se  ne  addita  però  una  N.  S. 
nel  Campo  Santo  di  Pisa,  veramente 
di  più  gran  maniera  che  non  son  le 
opere  del  Maestro , ma  ritocca . Di 
Tommaso  suo  figliuolo , come  alcuni  Giottino 
credono , e scolare , esiste  in  S.  Remigi 
a Firenze  una  Pietà  che  non  può  es- 
sere più  giottesca;  così  alquanti  suoi 
freschi  in  Assisi  : degno  di  quel  so- 
prannome di  Giottino  che  gli  diedero 
i suoi  cittadini,  soliti  dire  che  io  spi- 
rito di  Giotto  era  passato  e operava 
in  lui  . 

Simone  Memmì  da  Siena  fu  il  Simone 
gran  pittor  di  Madonna  Laura,  rimu-  Memmi 
iteratone  da  Petrarca  con  due  sonetti 
che  posso;}  farlo  oggetto  d’  invidia  a’ 

D 2 più 
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piu  celebri  e più  ricchi  pittori  . Ri- 
trasse anche  il  suo  Poeta,  e prevalse 
in  quest’  arte , che  quasi  era  nata  da 
Giotto;  di  cui  egli  fu  scolare,  come 
vuol  Vasari  (i).  E’ certo  almeno  che 
da  Giotto  fu  condotto  a Roma  in  quali- 
tà di  ajuto  de’  suoi  lavori  ; d potè  ivi 
per  lui  divenir  migliore  che  non  era . 
Comunque  siasi,  il  Memmi  ha  una  ma- 
niera molto  giottesca  nella  figure;  ma 
nella  lor  composizione  è anche  più 
grandioso  . Egli  fu  che  introdusse  P 

uso 


(0  Qjwfto  artìcolo , e 
non  pochi  altri  toc- 
canti la  scuola  Sane - 
se  saran  discussi  dal 
P.  Maestro  della  Val- 
le M.  C.  nelle  note 
al  Vasari  , che  ora  va 
preparando . Il  Bai- 
dinucci  ( ZI  IL  p.  6. 
mostra  contro  il  Vasa < 
ri  che  Si  mone  fu  qua- 
si coetaneo  di  Giotto , 
forte  pregiudizio  per 
7T  crederlo  suo  allievo . 


Nè  par  che  il  Petrar- 
ca sapesse  questa  re- 
lazione ; non  ne  fa- 
cendo mai  menzione 
nè  anco  quando  am - 
he  due  gli  nomina  nel 
V.  libro  dell ' Epiftole  : 
duos  ego  novi  picto- 
res  egregios,  nec  for- 
mosos  ; loctum  FIo- 
rentinum  civem , cu* 
jus  inter  modemos 
fama  ìngens  est,  et 
Simonem . 


**■€  53  3^ 

uso  di  dipingere  intere  facciate  e gran- 
di , senza  dividerle  in  più  quadrati 
che  separino  istoria  dà  istoria.  Fu  an- 
che spiritoso  nelle  mosse , e vario  nel- 
le idee.  Tutto  questo  appare  in  un  Ca- 
pitolo di  S.  M.  Novella  a Firenze,  e 
nel  Campo  Santo  di  Pisa. 

Taddeo  Gaddi  è quasi  il  Giulio 
Romano  di  Giotto;  il  più  intimo,  e il 
più  favorito  tra’ suoi  scolari.  Il  Vasari 
che  vide  più  conservate  le  sue  opere 
a fresco  e in  tavole  a Firenze  , vuol 
che  superasse  il  Maestro  nel  colorito 
e nella  morbidezza  : cosa  che  per  la 
lunghezza  del  tempo  in  oggi  non  com- 
parisce; ancorché  molte  ne  rimangano 
specialmente  in  S.  Croce.  Ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Angiolo,  di  cui  son  de- 
gne di  essere  rammentate  le  pitture  a 
fresco  nel  coro  de’  Conventuali  ; e al- 
quante in  tavola, conservatesi  in  S.  Pan- 
crazio ; nelle  quali  comparisce  buon 
coloritore,  e seguace,  anzi  quasi  copi- 
sta di  Giotto;  se  non  che  nel  grande 
è meno  studiato;  e comunemente  me- 
no corretto. 


Taddeo  e 
Angio'  o 
Gaddi 


Antonio 

Venerano 


Ghcrnrdo 

òtamina 


I due 
Oita^ni 
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Da  Angelo  si  propagò  questa 
scuola  più  che  da  altri  ; contandosi  dal  ^ 
Vasari  fra’  suoi  allievi  Antonio  da  Fer- 
rara, e Stefano  da  Verona;  nè  forse 
omise  di  farne  qualche  altro  in  Vene- 
zia, ove  visse  alcun  tempo;  ma  mer- 
cante più  che  pittore  . De’  Fiorentini 
di  lui  scolari  è noto  un  Antonio,  che 
dall’  essere  stato  lungamente  in  Vene- 
zia fu  detto  Veneziano  ; pittor  grazio- 
so , e maestro  allo  Starnina  di  simile 
stile  . Le  opere  che  fece  in  Pisa , son 
preferite  dal  Vasari  alle  altre  tutte  > 
del  Campo  Santo  fatte  fin  allora.  Si  vo- 
gliono qui  aggiugnere  i due  fratelli  ; 
Bernardo,  che  dal  Baldinucci  è credu- 
to della  scuola  di  Angiolo,  e Andrea 
Orcagna.  Questi  è anche  noto  fra  gli 
Scultori,  come  buono  scolare  di  Nic- 
colò Pisano,  e fra  gli  Architetti  per 
aver  riformato  il  sesto  acuto  negli  ar- 
chi: la  Loggia  detta  de’  Lanzi  da  lui 
fatta  e ornata  di  marmi  è gran  prova 
del  suo  talento.  Danteggiarono  questi 
due  fratelli  ne’  Novissimi,  che  in  più 

luo- 

\ , ' 
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luoghi  rappresentarono  ; nel  Campo  S. 
di  Pisa,  e in  S.  M.  Novella  a Firen-^ 
ze  ; ed  in  S.  • Croce  , ove  son  periti . 
Essi  han  dato  esempio  a quelle  simili 
pitture  che  si  conservano  in  S.  Petro- 
nio di  Bologna,  e nel  Duomo  di  To- 
lentino , e altrove  ; con  inferno  distin- 
to in  bolge,  come  Dante  lo  avea  di- 
visato, e in  pene  diverse. 

Dalla  Scuola  pure  di  Taddeo  Gad- 
di  uscì  Jacopo  del  Casentino , del  cui 
stile  è quasi  spenta  ogni  orma  in  Fi- 
renze . Questi  insegnò  a Spinello  d’  A- 
rezzo,  uomo  di  una  vivissima  fantasia, 
come  imparasi  da  alcune  sue  pitture 
in  Arezzo , e dalla  sua  vita  ; e da  Spi- 
nello fu  istruito  Lorenzo  di  Bicci , P 
ultimo  de’  seguaci  di  Giotto  pel  gu- 
sto, e quasi  il  Vasari  de?  suoi  tempi 
per  la  moltitudine,  prestezza,  e con- 
tentatura facile  de’  lavori . S.  Croce  ne 
ritiene  più  saggi  nel  primo  Chiostro: 
meglio  che  altra  cosa  dipinse  a fresco 
in  S.  Maria  Nuova  la  Sacra  di  quella 
Chiesa  fatta  da  Martino  V.  c,  il  1418. 

11  ' 
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Il  Baldinucci  raccolte  insieme  tut- 
te le  notizie  che  potè  adunare  su  gli 
scolari  di  Cimabue  e di  Giotto,  s’in- 
gegna di  far  credere  , che  quanto  di 
buono  han  prodotto  dal  1200.  in  poi  le 
Citta  d’  Italia,  tutto  è venuto  o imme- 
diatamente o mediatamente  da  Firen- 
ze. La  sua  mira  era  diretta  principal- 
mente a confutare  il  Conte  Malvasia  , 
che  nella  sua  Felsinee  Pittrice  aspramen- 
te inveì  contro  Giorgio  Vasari  , pro- 
motore di  così  fatta  opinione  (1)  . Il 
Baldinucci  si  argomentò  di  convalidar- 
la, ideando  un  albero,  ove  da  Cima- 
bue  si  diramano  gli  altri  pittori,  e le 


(1)  Questo  Scrittore , a 
cui  dobbiamo  un  teso - 
ro  di  notizie  pittori- 
che , è stato  in  più  luo- 
ghi difeso  dal  Ch.  M. 
fiottavi,  specialmente 
nella  vita  di  Leon  Ah 
berti  , e di  Pisanello . 
Egli  fu  il  Padre  della 
storia  pittorica  ; nè  po- 
tè sapere  nè  veder  tue- 


scuo- 
to ; e molto  meno  leg- 
gere le  tante  perga- 
mene , e libri  di  ar- 
chivj , coi  quali  anche 
oggidì  gli  si  muove 
guerra  . S'  egli  ebbe 
qualche  predilezione 
per  la  sua  scuola  > non 
pero  fu  invidioso  0 
maligno  come  altri  ha 
supposto . 


1 


•"MC  52  ^ 

scuole  loro;  e fra  questi  collocò  Ode- 
rigi  da  Gubbio  , maestro  di  Franco 
Bolognese  ; miniatori  eccellenti  lodati 
da  Dante  (i).  Con  questa  industria  non 
ha  appagato  ogni  lettore,  perchè  nè  il 
Vasari  nè  altro  Scrittore  avea  detta  tal 
cosa.  Io  stesso,  non  avendone  trovati 
nuovi  documenti,  non  mi  farò  soscrit- 
tote  del  Baldinucci  ; ma  in  due  proposi- 
zioni comprenderò  il  mio  sentimento. 
La  prima  è,  che  non  tutto  il  miglio- 
ramento della  pittura  venne  dalla  sola 
Firenze . E osservazione  fatta  già  da 
altri , che  le  tracce  dell’  umano  inge- 
gno nel  progresso  delle  belle  arti  son 
le  stesse  in  ogni  paese  . Quando  f uo- 
mo è malcontento  di  ciò  che  apprese 
fanciullo,  da  regolarmente  i suoi  passi 

dal 


( i ) Perchè  Dante  cono - 
scejse  0 deri  gì  non  ci 
era  bisogno  che  l ’ uno 
e r altro  fo fiero  alla 
Scuola  di  Cimabue  : il 
Po't/1  potè  conujcerlo 
a Gubbio , ove  fi  trat- 


tenne nel  suo  efilio , e 
v infegnb  , fecondo  le 
prove  che  ne  adduce  il 
cb . Monfig.  D ioni  si  . 
V,  Serie  di  Aneddoti 

7Ì.  V . p,  82. 
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dal  rozzo  al  meno  rozzo  , e di  poi  si 
avanza , al  diligente , e al  preciso  ; di  qua 
si  fa  strada  al  grande  e allo  scelto;  e 
finisce  poi  nel  facile.  Così  è ita  la  co- 
sa nella  scultura  de’  Greci  ; così  nella 
nostra  pittura  . Or  come  Coreggio  per 
passare  dal  diligente  al  grande  non  eb- 
be bisogno  di  sapere  che  Raffaele  avea 
fatto  tal  passo , o almeno  di  vederlo 
co’  suoi  occhi  ; così  Oderigi  e gli  al- 
tri , scolari  la  maggior  parte  de’  Greci , 
non  ebbon  altro  bisogno  che  di  cono- 
scere di  aver  finora  camminato  per  via 
fallace.  Ciò  bastò  loro  a mettersi  per 
una  strada  migliore;  nè  era  più  igno- 
ta, migliorato  già  il  disegno  per  mez- 
zo della  scultura.  Se  tutti  avessero  im- 
parato da  Cimabue  o da  Giotto,  la 
lor  maniera  sarebbe  simile  a quella  de’ 
Fiorentini  loro  discepoli  . Ma  consi- 
derando le  antiche  pitture  di  Siena , 
di  Venezia,  e di  Bologna  specialmen- 
te, si  trova  dissimile;  altre  idee,  al- 
tra scelta  di  colori,  altro  gusto  di  com- 
posizioni . Adunque  non  tutto  venne 

da 
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da  Firenze  : questa  è la  prima  propo- 
sizione. La  seconda  poi  è questa:  che 
niuno  giunse  allora  tant’  oltre  nè  tan- 
to cooperò  con  gli  esempj  ad  illumi- 
nare, e ad  accrescer  Y arte  , quanto  i 
Fiorentini  : altramente  perchè  da  o- 
gni  parte  d’  Italia  e del  Mondo  tanti 
inviti  e premure  per  aver  pittori  Fio- 
rentini ? Ciò  ancora  è verissimo.  Que- 
sto altri  ha  negato  a torto  : questo 
senza  scapito  di  lor  gloria , ùon  deon 
cedere  i Fiorentini  * 

Potrebbe  ordirsi  un’  altr’  epoca  ó 
da  Nello  che  fu  men  giottesco;  o verso  NeI!o 
il  1380  da  Paolo  Uccello,  che  tenne  pu- 
re altro  metodo,  e alla  pittura  accreb- 
be P arte  della  prospettiva,  e quella 
di  ritrarre  più  al  naturale  gli  anima- 
li, e specialmente  gli  uccelli;  dal  che 
trasse  anche  il  cognome  ; raro  inge-  Paolo 
gno,  di  cui  ilei  chiostro  di  S.  Maria  UcceIl° 
Novella  esistono  poche  , ma  pregiate 
reliquie  ; e in  esse  i primi  scorti  che 
a pittura  dopo  il  suo  risorgimento  fa- 
:esse  in  Italia  o fuori.  Molto  più  me- 
ri- 


Mafoiino  rìterebbero  di  far  epoca  Masolino  di 
Panicale,  scoiare  dello  Starnimi,  e Ma- 
Mafacdo  saccio  suo  discepolo  : al  primo  de’  qua- 
li si  dee  gran  progresso  nell’  arte  del 
chiaroscuro  e rilievo  pressoché  ignoto 
a’  più  antichi;  al  secondo  si  dee  quasi 
tutto  ciò  che  rimaneva  da  Masolino  al 
buon  secolo  . Ma  io  rispettando  1’  e- 
sempio  del  Conte  Zanetti , che  dagli 
antichi , comunque  migliorati  , senza 
grado  intermedio  di  epoca , trapassa  a’ 
moderni , parlerò  seguitameli  te  di  Ma- 
saccio e de’  successori  fino  al  Vinci. 

Il  primo  che  aprisse  nuova  strada 
all’  arte  fu  Masaccio  di  S.  Giovanni  ; 
e chi  ha  voluto  ascrivere  questa  glo- 
ria a Pisanello  di  Verona,  pittor  dili- 
gente ed  ameno;  ma  nè  scelto,  nè  ac- 
cordato a bastanza  , ebbe  forse  riguar- 
do alla  cappella,  che  ne’  primi  anni 
avea  dipinta  Masaccio  a S.  Clemente 
in  Roma  ; non  a quella  che  tuttavia 
ci  rimane  al  Carmine  di  Firenze.  Qui- 
vi appena  resta  cosa  a desiderare  in 
veruna  parte  della  pittura  ; e nell’  a- 

rieg- 
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rieggiar  delle  teste  , e nella  espressio- 
ne che  n’  è la  cosa  più  difficile  , non 
si  trova  da  quel  tempo  fino  a Raffaele 
chi  lo  abbia  vinto.  Vi  sono  anco  va- 
rie pitture  di  Masolino,  che  dopo  aver 
cominciato  il  lavoro , 1’  aveva  lasciato 
imperfetto  (i)  . Questa  cappella  fu  la 
scuoia  de’ miglior  Fiorentini,  di  Pietro 
Perugino  , di  Michelangelo , (2)  di 
Raffaele  stesso  : ed  è cosa  maraviglio- 
sa  che  pel  corso  di  molti  anni,  in  una 
Citta  ferace  d’  ingegni  sempre  intenti 
ad  avanzar  P arte,  non  si  giugnesse  i-  / 
mitando  Masaccio  ov’  egli  senz’  avere 
imitato  alcuno  era  giunto , 

(1)  Il  lavoro  dovette  pittore  in  età  di  anni 
fofpendersi  per  più  an~  19.  nel  1421.  e mori 
ni  ; giacche  Mafolinó  nel  1443.  epoche  trat^ 
morì  nel  1415.,*  Ma - te  dal  Baldinucci . 
faccio  fu  matricolato 

(2)  Annibai  Caro  nell'  epitafio  a Masaccio  pres- 
so il  Borgbini : 

Pinsi  e la  mia  Pittura  al  ver  fu  pari  ; 

L’atteggiai,  l*  avvivai , le  diedi  il  moto, 
Le  diedi  affetto:  insegni  il  Bonarruoto 
A tutti  gli  altri  , e da  me  solo  impari  , 


B.  Ciò.  d 
Fiefale 


B«nozio 

Gozzoli 
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Dopo  questo  Genio  ( di  cui  po- 
co si  vede  nelle  quadrerie  ) e sù  le 
sue  tracce,  due  Religiosi  si  distinsero 
nella  scuola  fiorentina.  Il  primo  è un 
a Beato  dell’  Ordine  Domenicano,  chia- 
mato F.  Giovanni  da  Fiesole  , o il  B. 
Gio.  Angelico  ; di  cui  restano  molte 
opere  in  Firenze  specialmente  in  pic- 
colo. La  Gloria  eh’  esiste  a S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  è delle  sue  cose 
più  rare  perchè  in  mezzana  proporzio- 
ne , ed  è anco  delle  più  belle  . Suo 
singoiar  vanto  è la  bellezza,  onde  a- 
dorna  i volti  de’  Santi  e degli  Ange- 
li; vero  Guido  per  quella  età,  anche 
nella  soavità  de’  colori,  che  benché  a 
tempera,  pur  giunse  ad  unire  poco  me- 
no che  perfettamente  . Non  era  venu- 
to per  anco  da  Venezia  a Firenze  il 
segreto  di  dipingere  a olio;  della  qga- 
le  invenzione  fra  poco  si  parlerà  . Il 
B.  Angelico  non  formò  in  Firenze  al- 
lievo più  degno  di  Benozzo  Gozzoli; 
di  cui  rimane  in  Palazzo  Riccardi,  già 
Regia  del  Principe  , una  cappella  or- 
nar 
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latissima,  ov’  è il  ritratto  del  Pitto- 
e ; e nel  campo  santo  di  Pisa  un 
>raccio  di  quel  vasto  edifizio  dipinto 
li  varie  istorie  scritturali  . Qui  è do- 
rè spiega  un  talento  per  la  composi- 
zione , una  imitazione  del  vero  , una 
varietà , un  colorito , una  espressione 
la  farlo  credere  un  pittor  grandissimo 
3er  que?  tempi . 

L’  altro  Religioso,  ma  di  costume  f.  Filippo 
3en  diverso  dal  B.  Giovanni,  è F.  Fi-  Lppi 
;ippo  Lippi  , da  cui  non  va  disgiunto 
f altro  Lippi  figlio  suo  naturale,  che 
i differenza  del  Padre  chiamasi  Filip- 
pino . Il  primo  è vago  e grazioso  nel- 
le forme  e nel  colorito  per  quanto  ap- 
pare in  qualche  tavola  di  Firenze,  e 
nel  duomo  di  Spoleti,  ove  morì  . Lo- 
renzo il  Magnifico  che  ne  richiese  le 
ceneri  a que’  cittadini , non  le  avendo 
ottenute,  fece  almeno  costruire  ad  es- 
se un  bel  deposito  , esempio  , che  io 
riferisco,  perchè  si  vegga  in  quant’ o- 
nore  fosse  P arte  in  que’  tempi.  Filip- Filippino 
pQ  il  figlio  è meno  conoscitore  della  lìppi 

bel- 


bellezza,  ma  più  vario  nel  comporre, 
più  macchinoso,  più  grande  in  tutto; 
siccome  quegli  che  studiando  e pin- 
getido  in  Roma  avea  da  que’  marmi 
y appreso  a disegnare , ad  armare , ad  or-  i 
nar  le  figure  con  una  erudizione  fino 
a quel  tempo  ignota  all’arte. 

Scolar  di  Masaccio,  come  imma- 
gina il  Baldinucci  ; o imitatore  piut- 
tosto, ma  più  nella  positura, nel  rilie- 
vo , e nel  piegare  de’  panni , che  nella 
Andrea  dei  grazia  e nel  colore,  fu  Andrea  del  Ca- 
Gaftagno  stagno  ; nome  infame  nella  storia.  Vi- 
veva a’  tempi , che  trovato  il  segreto 
del  dipingere  a olio  da  Giovanni  Van- 
eich  Fiammingo,  cominciava  a diffon- 
dersi per  T Italia  non  pur  la  fama  , 
ma  eziandio  qualche  saggio  di  così 
utile  scoperta;  e gli  artefici  nostri  ma- 
ravigliati della  unione  , morbidezza  , 
vivacità  che  i colori  prendevano  per 
quel  ritrovamento  ; e del  mantenersi 
nelle  pitture , ancorché  lavate , freschi 
Antonello  e ^ucenti  > sospiravano  di  venirne  in 
^Messina  chiaro  pure  una  volta.  Un  Antonello 
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da  Messina  ito  a tal  fine  in  Fiandra, 
apprese  il  segreto  da  Giovanni  da 
Brugges  fratello  dell’  inventore;  e ve- 
nuto indi  a Venezia,  ad  un  suo  inti- 
mo, per  nome  Domenico,  lo  comuni- 
cò; e indi  a non  molto  finì  di  vive- 
re . Domenico , dopo  avere  non  poco 
operato  in  patria,  e di  poi  a Loreto 
con  Piero  della  Francesca,  ed  altrove 
per  lo  Stato  Ecclesiastico  , passò  in 
Firenze.  Quivi  venuto  in  ammirazione 
agli  altri , e perciò  in  invidia  al  Ca- 
stagno , fu  da  costui  con  finta  amici- 
zia indotto  a partecipargli  il  segreto; 
e ne  fu  poi  contraccambiato  con  una 
morte  sciaguratissima  datagli  a tradi- 
mento, per  non  aver  rivale  in  quell’ 
arte . 11  traditore  la  possedè  a suffi- 
cienza; ed  è contato  fra’  primi  della 
sua  età  per  la  vivacità,  pel  disegno, 
per  la  prospettiva  . Le  migliori  opere 
di  lui  son  perite;  rimane  a S.  Lucia 
de’  Magnuoli  una  sua  tavola  , ed  al- 
quante istorie  condotte  con  assai  dili- 
E gen~ 


Domenico 
da  Venezia 


Per  della 
F«  ancefca 

/ 


genza  ; e nel  monistero  degli  Angeli 
un  Crocifisso  fra  varj  SS. 

Pier  della  Francesca  o sia  da  Bor- 
go nominato  poc5  anzi,  spetta  alla  To- 
scana , nel  cui  dominio  è Borgo,  og- 
gidì Citta  S.  Sepolcro  sua  patria  : ma 
non  senza  ragione  lo  Stato  Ecclesia- 
stico lo  fa  suo  ; perciocché  allora  S. 
Sepolcro  fu  luogo  di  quello  Stato;  e 
lungamente  in  Urbino,  in  Loreto,  in 
Perugia,  e in  Roma  medesima  operò 
Pietro  innanzi  di  venire  in  Arezzo  ; 
ove  dipinse  a*  Francescani  quel  coro  sì 
lodato  dai  Vasari . Fu  geometra  , per 
cui  primo  di  tutti  scrisse  regole  di 
prospettiva  (i);  e ritraendo  dal  vero 
gli  effetti  della  luce,  e altre  cose  dif- 
ficili, porse  occasione  a’ posteri  di  con- 
durre P arte  al  sommo  grado  . Furono 
suoi  scolari  il  Signorelli  e Pietro  di 
Cortona.  E veramente  in  Citta  S.  Se- 
polcro fra  le  altre  sue  pitture  esiste 

una 

( i)  Bonarr.  nelle  Osserva  a'  medaglioni . Fa* 
Jcoli  nelle  vie  e de  pittori  Tom . /.  p.  190. 
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una  tavola  dell’ Assunta,  ove  non  o- 
stante  la  secchezza  del  disegno  e la 
positura  delle  figure  non  felice  sem- 
pre, si  ravvisano  i primi  semi  del  ca- 
rattere, e dello  stile,  che  ingrandii!  Pe- 
rugino, e che  perfezionato  da  Rafìaelio 
tiene  il  primato  fra  tutti . 

Circa  il  medesimo  tempo  fiorirò-  f.  Afelio 
no  in  Firenze  Francesco  Pesello  inter- 
cetto da  morte  nella  età  migliore;  e 
Alessio  Baldovinetti , pittor  nobile,  e Afesso  _ 

i • j i • i • • Baltioviiutti 

oltre  ogni  credere  diligente  e minuto; 
e Maestro  del  Ghirlandaio.  Delle  sue 
opere  rimane  oggi  piuttosto  il  disegno 
che  il  colorito,  dileguatosi  per  la  de- 
bolezza della  composizione  . Aggiungo 
a questi  il  Verrocchio  celebre  statua-- 
rio,  disegnatore  valente,  e pittore,  ma 
per  passatempo  piuttosto  che  per  me- 
stiere . Dipingendo  lui  a S.  Salvi  un 
Battesimo  di  N.  S.  , il  Vinci  allora 
giovanetto  e scolar  di  esso  vi  fece  un 
Angiolo  più  bello  che  non  erano  le 
figure  del  Maestro;  il  quale  sdegnato 
di  esser  vinto  da  un  fanciullo  , non 
E 2 toc- 


Sandro 

Botticeili 


toccò  mai  più  pennello.  Tanto  ne  scri- 
ve il  Vasari  ; onde  par  men  vero  ciò 
che  altrove  asserisce  ; che  Pietro  Pe- 
rugino ( nato  dopo  il  Vinci  e venuto 
a Firenze  già  adulto  ) apprendesse  V 
arte  dal  Verrocchio. 

Da’  prefati  maestri  ebbe  origine 
quella  bella  colonia  di  dipintori  , che 
la  Toscana  mandò  in  Roma  a’  tempi 
di  Sisto  IV.,  cioè  intorno  al  1480., 
per  ornare  con  varie  istorie  del  Vec- 
chio e Nuovo  Testamento  la , gran 
Cappella  che  dal  suo  nome  è detta 
Sistina . Il  Pontefice  non  era  intelli- 
gente di  belle  arti  ; ma  era  vaghissi- 
mo di  quella  gloria  che  da  esse  viene 
alle  grandi  Opere  de’  Principi  , e al 
nome  loro.  Chiamò  in  Roma  per  so- 
printendente di  quel  lavoro  Sandro  Bot- 
ticelli  allievo  di  F.  Filippo,  rinomato 
in  quel  tempo,  e cognito  tuttavia  nel- 
le quadrerie  per  molte  pitture  in  pic- 
ciole  figurine  ( e ve  ne  ha  in  questa 
R.  Galleria  ) dove  talora  si  confonde- 
rebbe col  Mantegna;  tanto  gli  è simi- 
le . 
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le.  Valse  ancora  nel  grande;  siccome 
vedesi  nella  Sistina  ; ove  pare  che  a- 
vanzi  sè  stesso . Questo  medesimo  si 
osserva  in  altri , che  qui  appresso  no- 
mineremo: tanto  potè  in  loro  la  com- 
petenza; la  vista  di  una  Citta  solita 
ad  ingrandir  le  idee,  che  vi  si  porta- 
no altronde;  il  giudizio  di  un  pubbli- 
co che  sì  appaga  appena  del  buono, 
perchè  ha  Y occhio  avvezzo  al  mara- 
viglioso . 

Un  di  essi  fu  il  Signorelli  di  Cor- 
tona, pittor  di  spirito,  e di  espressio- 
ne ; il  primo  che  disegnasse  i corpi 
con  vera  intelligenza  di  notomia,  an- 
corché alquanto  seccamente  . Il  duo- 
mo di  Orvieto  ne  fa  fede;  e que’  tant’ 
ignudi , i cui  atteggiamenti  non  isde- 
gnò  d’  imitare  il  gran  Michelaugiolo . 
Per  quanto  in  molte  sue  opere  non  si 
noti  scelta  di  forme,  nè  unione  suffi- 
ciente di  colori;  in  alcune  altre,  spe- 
cialmente fatte  al  Gesù  in  patria  Sua, 
si  trova  una  bellezza,  una  grazia,  un 
tingere  che  tira  al  moderna.  Gli  dan 

per 


Luca 

Signorelli 
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d.  Parto!,  per  compagno  il  P.  D.  Bartolommeo 
delia  Gatta  Qatta  > poco  noto  fuori  di  Arez- 

zo , che  ne  conserva  qualche  pittura 
mediocre  in  tutto  * e difettuosa  per  le 
proporzioni  de’  corpi  lunghe  e smo- 
date. 

Cos'ma  Vi  operò  ancora  Cosimo  Rossel- 
Rosseiii  jj^  ]a  cui  nobil  famiglia  ha  prodotti 
più  altri  professori.  A lui  il  Vasari 
dà  in  quel  lavoro  minor  lede  che  a 
vermi  altro.  Ma  egli  non  potendo  ugua- 
gliare i competitori  ilei  disegno,  cari- 
cò le  sue  pitture  di  colori  brillanti  e 
di  fregj  d’  oro  ; cosa  che  il  miglior 
gusto  già  condannava;  ma  piaceva  al 
Papa,  che  lo  commendò  e lo  premiò 
sopra  tutti . Suo  ajuto  in  quell’  opera 
p;er  fu  Pier  di  Cosimo,  pittore  anch’egli 
dì  Losimo  di  buon  colorito  piuttosto  che  di  buon 
disegno.  Questi  due  nondimeno  son  ce- 
lebri nella  storia  , perchè  maestri  il 
primo  del  Porta  > il  secondo  di  An- 
drea del  Sarto. 

Più  de’  precedenti  è degno  di  es- 
poyrfco  sere  conosciuto  Domenico  Ghirlandaio 

che 
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che  in  quel  concorso  della  Sistina  pa- 
re il  solo  che  possa  competere  con 
Pietro  Perugino,  che  gli  è accanto. 
Questi  è quel  Ghirlandajo,  nella  cui 
scuola  o su  le  cui  massime  si  forma- 
rono il  Bonarruoti,  e i migliori  arte- 
fici dell’  epoca  susseguente;  uomo  di 
una  schiettezza  di  contorni  , di  un  gar- 
bo di  fattezze,  di  una  varietà  d’idee, di 
una  facilità , e diligenza  veramente  rara; 
e che  per  via  della  prospettiva  giunse  a 
dare  buona  disposizione , e profondità 
alle  sue  composizioni  (i).  Fu  de’  primi 
a tor  via  da’ vestiti  que’gran  fregj  d’o- 
ro che  gli  antichi  vi  collocavano;  qua- 
si non  potendo  far  belle  le  lor  figure 
s’  ingegnassero  di  farle  ricche  . Rima- 
ne nondimeno  ancor  di  lui  qualche 
tavola  lumeggiata  discretamente  a o- 
ro;  siccome  quella  in  Firenze  alla  chie- 
sa degl’  innocenti;  opera  insigne  com’ 
è pure  una  sua  cappella  nella  chiesa, 
e un  suo  Presepio  nella  sagrestia  di 
S.  Trinità.  Non  dee  confondersi  que- 
sto 

(i)  V.  Metìgs.  T.  IL  p.  1 09. 
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sto  Maestro  con  la  sua  scuola  ; come 
avviene  in  varie  quadrerie;  ove  le  sa- 
cre Famiglie  lavorate  da’  fratelli  Da- 
e Davide  vide , e Benedetto,  o dagli  allievi  si 
Ghltiandaj  additano  per  sue;  ma  sono  ben  lonta- 
ne da  quella  lode  che  a lui  abbiam 
data  giustamente  . 

Indi  a non  molto  da  Firenze 
vennero  pure  in  Roma  e fecero  il  de- 
Piero  Posito  a Sisto  IV.  Piero,  e Antonio 
Antonio  Polla juoli , statuarj,  ed  anche  pittori; 
Poujuoii  ie  cuj  Dpere  a Miniato  fuor  di  Fi- 
renze si  veggono  tuttavia  . Antonio 
singolarmente  riuscì  valentissimo  per 
quella  età:  nella  cappella  de’ Marche- 
si Pucci  a’  Servi  è di  sua  mano  il  mar- 
tirio di  S.  Sebastiano , eh’  è una  del- 
le migliori  tavole  che  io  vedessi  del 
secolo  XV. 

Ecco  pertanto  qùaP  era  lo  stato 
dell’  arte  in  Firenze  30.  anni  prima 
del  500.  Molto  si  era  fatto  perchè  si 
era  giunto  a imitare  il  vero  , special- 
mente  nelle  teste  ; alle  quali  si  dava 
una  vivezza , che  ci  sorprende  anche 

in 
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in  oggi  . Osservandosi  le  figure  e i ri- 
tratti di  quel  tempo , par  che  vera- 
mente guardino  e vogliano  entrare  ili 
conversazione  con  chi  presentasi  a ve- 
derli. Rimaneva  però  ancor  ad  Uggiii- 
gnere  beltà  ideale  alle  forme,  pienez- 
za al  disegno  , accordo  al  colorito  , 
giusto  metodo  alla  prospettiva  aerea 
varietà,  alla  composizione  . Ogni  cir- 
costanza cospirava  in  Firenze  e altro- 
ve al  miglioramento.  Erasi  destato  fra 
noi  il  gusto  de’  grandi  edifizj.  Molti 
de’  più  be’tempj  d’Italia,  molti  palazzi 
pubblici,  e ducali  che  tuttavia  si  veg- 
gono in  Milano,  in  Mantova,  in  Ve- 
nezia, in  Urbino,  in  Rimini,  in  Pe- 
saro , in  Ferrara  nacquero  intorno  a 
questa  età.;  senza  dire  di  altre  fabbri- 
che di  Firenze,  e di  Roma,  ove  la 
magnificenza  gareggia  con  la  elegan- 
za. Dovean  ornarsi,  e dovea  nascere 
fra’  professori  quella  nobil  emulazione 
e quella  grande  fermentazione  d’  idee, 
che  fa  avanzar  l’arte.  Lo  studio  del- 
la poesia  tanto  analogo  a quello  della 
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pittura  andava  crescendo  a un  segno, 
che  potè  dare  a tutto  il  secolo  il  no- 
me di  aureo  ; nome  che  sicuramente 
non  merita  per  altri  studj  più  severi. 

Il  disegno  di  que’  maestri , benché  al- 
quanto secco,  tuttavia  puro  e corret- 
to, era  un  ottimo  educatore  pel  seco- 
lo susseguente . E’  verissima  osservazio- 
ne , che  gli  scolari  più  facilmente  ag- 
giungono una  certa  pastosita  a’  con- 
torni esili  de’  loro  esemplari  di  quel 
che  scemino  la  superfluità  a’  contorni 
pesanti . Quindi  è , che  alcuni  profes- 
sori son  giunti  a credere  che  molto 
miglior  senno  sarebbe  di  abituare  i 
giovani  da  principio  a quella  precisio-  i 
ne  del  quattrocento,  che  a certa  esor- 
bitanza introdotta  ne’  tempi  posteriori. 
Quste  circostanze  produssero  la  più  feli- 
ce età , che  distingua  i fasti  della  pittu- 
ra italiana . Le  scuole  che  nella  loro  in- 
fanzia , e di  poi  ancora , molto  fra  loro 
si  somigliavano  , cominciarono  venute 
a maturità  a spiegar  ciascuna  un  carat- 
tere deciso  , e proprio  suo.  Io  passo  a 
descrivere  quello  della  fiorentina. 

EPOCA 
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EPOCA  SECONDA 


:fZ  F/7zc/ , //  B onar ruoti , //  Frate  y Andrea 
del  Sarto  sollevano  la  Scuola  al  piu 
alto  onore . 

0 Gni  nazione  ha  le  sue  virtù,  ha 

1 suoi  vizj  ; e chi  tesse  la  storia  di  un 
popolo  dee  sinceramente  commendar 
.pelle,  e confessar  questi.  Cosi  è del-4 
le  scuole  pittoriche  ; ninna  delle  quali 
è così  perfetta,  che  nulla  vi  sia  da  de- 
siderare ; niuna  è sì  debole,  che  non 
vi  sia  da  lodar  molto.  La  Fiorentina 
( non  parlo  de’  suoi  sovrani  Maestri; 
parlo  del  comune  degli  altri  ) non  ha 
gran  merito  nel  colorito  , per  cui  il 
Mengs  le  ha  dato  nome  di  malinconi- 
ca; nè  molto  ne  ha  nel  panneggiamen- 
to; cosicché  altri  ebbe  a dire  parergli 
in  Firenze,  che  i drappi  delle  figure 
fossero  scelti  e tagliati  con  economia  * 
Non  è grande  nel  rilievo,  che  univer- 
salmente non  coltivò  se  non  neì  pas- 
sato 
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sato  secolo  : non  ha  gran  bellezza  per- 
chè lungo  tempo  sprovveduta  di  otti- 
me statue  greche,  tardi  vide  la  Vene- 
re ; e solo  per  provvedimento  di  S.  M. 
C. , già  nostro  Sovrano,  è stata  arric- 
chita dell’  Apollo,  del  gruppo  di  Nio- 
be,  e di  altri  pezzi  sceltissimi  : quin- 
di è,  che  solo  attese,  come  sogliono  i 
naturalisti , a far  ritratti  dal  vero  , e 
per  lo  più  seppe  sceglierli  . Compo- 
nendo quadri  di  macchina,  non  ha  il 
primo  vanto  nell’  aggruppare  ; e piut- 
tòsto se  ne  terrebbe  qualche  figura  su- 
perflua , che  aggiugnervi  qualche  altra 
più  necessaria  . Nel  decoro,  nella  ve- 
rità, nella  esattezza  della  storia  può 
anteporsi  a parecchie  altre;  frutto  del- 
la molta  dottrina  > che  ornò  sempre 
questa  Città,  e che  influì  sempre  alla 
erudizione  degli  artefici . 

Il  suo  pregio  singolarissimo,  e per 
così  dire  il  suo  avito  patrimonio  è il  di- 
segno; a cui  l’ha  molto  ajutata  la  stessa 
indole  nazionale  esatta  e minuta  ; poten- 
do ben  dirsi  che  questa  nazione  come 

nella 
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ella  proprietà  de’  vocaboli , così  nel- 
; misure  de’  corpi  ha  dato  leggi  me- 
lio  che  altra . E’  anche  lode  sua  pro- 
pria 1’  aver  prodotto  gran  numero  di 
rescanti  eccellenti  , professione  così 
uperiore  all’arte  di  far  tavole  a olio; 
:he  al  Bonarroti  questa  in  paragone  di 
juella  pareva  un  giuoco:  tanta  esigge 
ìestrezza  e possesso  per  la  necessita  di 
far  presto  e bene  ; cosa  che  in  ogni 
mestiere  è la  più  difficile.  Incisori  in 
rame  non  ebbe  a sufficienza  ; ond’  è 
che  quantunque  ricca  di  pitture,  non 
ne  ha  tante  in  istampa,  che  la  fac- 
cian  conoscere  quant’  ella  meriterebbe  : 
il  qual  difetto  per  altro  si  va  ogni  dì 
riparando  con  la  grande  opera  della 
Etruria  Pittrice  (i)  . Finalmente  mi 
comporterà  il  lettore  di  fare  una  ve- 
rissima riflessione  ; ed  è che  la  scuola 

fio* 


(x)  Ella  contiene  una 
fiampa  di  ogni  Mae - 
Jlro  de'  pià  celebri,  con 
una  fpiegazione  del  eh. 
Sig . Abate  Lafiri  non 


meno  elegante  , che 
dotta , giudiziofa , e 
lontana  dagli  antichi 
pregiudizi  di  nazio- 
nalità . 


Leonardo 
da  Vinci 


fiorentina  ha  insegnato  prima  di  tut- 
to a procedere  scientificamente,  e per 
via  di  principi . Alcune  altre  nacque- 
ro da  un’  attenta  considerazione  degli 
effetti  delia  natura;  imitando  mecca- 
nicamente ciò  che  vedevasi  nella  su- 
perficie, per  così  dire,  degli  oggetti. 
Ma  i due  primi  luminari  di  questa, 
il  Bonarruoti  e il  Vinci , come  filosofi 
eh’  essi  erano , indagarono  le  cause  per- 
manenti, e le  stabili  leggi  della  natu- 
ra; e per  tal  via  fissaron  canoni,  che 
i posteri  loro  , ed  anco  gli  estranei 
han  seguite  a gran  prò  della  profes- 
sione. Per  tanti  meriti  un  grande  In- 


glese vivente  corona  ne5  suoi  scritti  so- 


pra  le  altre  scuole  d’  Italia  , la  fio- 


rentina ; voto , che  io  non  esamino . 

Leonardo  da  Vinci  era  nato  pri- 


ma del  Bonarruoti,  e avea  sortito  un 


genio  men  risoluto , e meli  vasto  , ma 
più  gentile  . Gareggiò  coll’  altro , e 
parendogli  forse  di  essere  in  patria  for- 
tunato meno  dell’ emolo,  ne  visse  gran 
tempo  lontano:  quindi  Firenze  non  eb- 
be 
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be  di  lui  se  non  il  cartone  fatto  a con- 
correnza di  Michelangelo  (i)  e po- 
che altre  opere;  e de’  suoi  allievi  qua- 
si ninno.  Milano  fu  più  felice,  aven- 
do ivi  dipinto  quel  famoso  cenacolo 
a’  Domenicani , che  Francesco  I.  dise- 
gnava di  far  segare  dal  muro,  e re- 
carlo in  Francia  : e avendo  ivi  fondata 
una  scuola  feracissima  di  valenti  suoi  i- 
mitatori;  fra’  quali  è Bernardino  Luini, 
le  cui  opere  per  poco  non  si  scambia- 
no con  quelle  del  Vinci.  Fu  anche  in 
Francia,  ma  molto  vecchio;  e senza 
operarvi  dimorò  ivi  pochi  anni , fin- 
che vi  morì  fra  le  braccia  di  France- 
sco I.  Tenne  due  maniere,  1’ una  ca- 
rica di  scuri  che  fanno  mirabilmente 
trionfare  i chiari  opposti;  del  qual 

ge~ 

(i)  Smarriti  ambedue  fari , e M.  Mari  et- 
dopo  di  aver  Jervito  te  in  quella  lunga 
agli  studj  de * miglior  lettera  / opra  il  Vin - 
pittori  di  questa  età  ci , eh'  è inferita  nel 
e dello  ftejfo  Andrea  T.  IL  delle  pittori- 
del  Sarto  . Veggafi  ciò  che  . 
che  ne  scrive  il  Va - 


genere  è il  suo  ritratto  nella  R.  — 
leria  di  Firenze;  l’altra  più  placida  e 
condotta  per  via  di  mezze  tinte  , co- 
me in  una  Nostra  Signora  di  palazzo 
Albani,  che  Mengs  riputava  il  miglior 
pezzo  di  quella  ricca  quadreria.  In  o- 
gni  stile  di  lui  trionfa  la  grazia  del 
disegno,  la  espressione  dell’ animo,  la 
sottigliezza  dei  pennello.  Tutto  è gajo 
ne’  suoi  dipinti,  il  campo,  il  paese, 
gli  altri  aggiunti  delle  collane  , de’ 
fiori,  delle  architetture  ; ma  special- 
mente  le  teste.  In  esse  ripete  spesso 
uua  stessa  idea  ( ed  è quella  della  cre- 
duta Reina  Giovanna , che  vedesi  in  pa- 
lazzo d’  Oria  ) e vi  aggiugne  un  sor- 
riso , che  a vederlo  rallegra  1’  animo  . 
Le  sue  pitture  istoriate , com’  è la  ce- 
lebre Disputa  Panfiliana  in  Roma , sono 
rarissime  e preziose:  i quadretti  con 
una  testa,  e con  qualche  mezza  figu- 
ra son  rari,  ma  pur  si  veggono  in  più 
raccolte  : però  il  più  delle  volte  manca- 
no dell’  ultima  finitezza  , come  notò  il 
Vasari  . Ciò  dee  intendersi  del  totale 

della 
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ella  pittura  ; perciocché  nelle  partì  „ 
ve  pese  studio,  egli  è 1’  esemplare  de’ 

>iù  finiti  e perfetti . 

Lorenzo  di  Credi  tra’  Fiorentini Loren/o  di 
opiò  molte  sue  opere  egregiamente  ; Ct’ùi 
nelle  invenzioni  proprie  gli  si  avvi- 
ino  molto  nella  purezza  de’  contorni, 
ìel  finimento  , nella  grazia;  genio  li- 
nitat,o,  di  cui  si  vedono  assai  Madon- 
ìe  e sacre  famiglie,  che  tengono  dell’ 
mtico  ; rimodernato  però  con  la  imi- 
azione  di  due  suoi  amici , e sono  Pie- 
:ro  Perugino,  e Lionardo, 

Michelangelo  Bonarruoti  poco  di-  MkieVng. 
pinse  ; quasi  vedendosi  primo  nella  Bofiarruot‘ 
scultura  temesse  di  comparire  in  pit- 
tura secondo  o terzo  . Lo  stesso  Giu- 
dizio della  cappella  Sistina  egli  lo  con- 
dusse contro  sua  voglia;  e se  stava  in 
lui  , la  pittura  mancherebbe  ora  di 
quella  scuola  profondissima  di  dise- 
gno , che  in  suo  genere  non  ha  pari 
nell’  Universo  • Ivi  siede  maestro  dì 
uno  stile  che  gli  artisti  chiamali  ter- 
ribile , L’  uomo  che  dipinge  in  quell* 

F eser- 


esercito  di  figure  è di  quelle  forme, 
che  Zeusi  scelse  e rappresentò  sempre 
secondo  Quintiliano:  (i)  così  è nerboru- 
to , muscoloso,  robusto;  i suoi  scorti , 
le  sue  attitudini  sono  le  più  difficili; 
le  sue  espressioni  sono  piene  di  viva- 
cità e di  fierezza.  Per  tal  carattere  è 
detto  il  Dante  della  pittura.  Egli  era 
studiosissimo  di  quel  poeta;  le  cui  im- 
magini rappresentò  a penna  in  un  co- 
dice , perito  con  grave  danno  dell’  ar- 
te; e la  cui  memoria  volle  ornare  con 
un  magnifico  sepolcro , siccome  appa- 
re da  una  supplica  a Leon  X.,  ove  P 
Accademia  Medicea  richiede  le  ossa  del 
Divino  Poeta  ; e fra’  soscrittori  si  leg- 
ge il  nome  di  Michelangiolo,  e la  sua 
offerta  (2) . Vi  ha  fra  loro  qualche  al- 
tra convenienza  : una  certa  pompa  di 

sa- 

(1)  Zeufis  plus  mem-  meruni  secutus  * cui 
bris  corporis  cìedit  , validissima  quaeque 
id  amplius  acque  au-  forma  etiam  in  foe- 
gustius  ratus  ; acque  minis  piacer.  Inst.or. 
ut  existimant  Ho*  Uh.  XlL  c>  10. 

(2)  Cori  Illuftraz,  alla  vita  del  Condivi  p,  in. 
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sapere  ; onde  Dante  parve  a’  critici  talvol- 
ta più  cattedratico  che  poeta , Bonarruo- 

Iti  più  anatomico  che  pittore  : e una 
certa  non  curanza  della  bellezza  ; per 
cui  spesso  il  primo  ; e se  dee  seguirsi 
il  parer  di  Caracci  e di  Mengs  , talo- 
ra il  secondo  cade  nel  rozzo.  Nel  re- 
sto non  può  persuadermisi  , eh’  egli 
ignorasse  la  bellezza,  come  ha  scritto 
un  moderno  Francese  ; avendone  dato 
così  buon  saggio,  per  tacerne  altri  e- 
sempj  della  Sistina,  in  una  Èva,  che 
egli  figurò  in  quel  soffitto  tanto  am- 
mirato da  Anni  baie  (i)  . Diede  an- 
che gran  colorito  , e grandissimo  ri- 
lievo alle  figure  ; e in  tutta  la  com- 
posizione mise  un  accordo,  che  i Ca- 
racci stessi  venuti  in  secolo  assai  ric- 
co di  esempj,  nella  gran  sala  farne- 
siana  non  han  potuto  superarlo . 

Mancan  talora  queste  doti  ne’ suoi 
quadri  ; come  può  vedersi  nella  Tri- 
buna di  Firenze  in  una  sacra  Fami- 
glia, che  nella  storia  delle  arti  è no- 
F 2 mi- 

fi)  Bellori  vice  de'  pittori  . 


minatissima  . Quella  pittura  posta  ac- 
canto a’  miglior  maestri  di  ogni  scuo- 
la comparisce  la  più  dotta,  ma  la  men 
bella;,  il  Suo  Autore  sembra  fra  tutti 
il  disegnatore  più  forte,  ma  il  colori- 
tore più  fiacco.  Vi  è anche  trascura- 
ta la  prospettiva  aerea , in  quanto  de- 
gradate le  figure,  non  si  fa  altrettan- 
to della^luce;  cosa  non  rara  in  questa 
scuola.  Da  certe  altre  opere  che  nel- 
le quadrerie  si  additano  per  sue  o in 
Firenze  o in  Roma,  come  il  Crocifis- 
so , la  Pietà , il  sonno  di  Gesù  Bam- 
bino, la  Orazione  nell'  Orto,  non  può 
facilmente  decidersi  del  suo  stile.  Es- 
se ci  presentano  il  disegno  di  Miche- 
langelo; ma  almeno  comunemente  Y 
esecuzione  di  altro  pennello. Lo  prova 
il  silenzio  del  Vasari  ; lo  persuade  la 
lor  finitezza  non  credibile  di  un  Au- 
tore che  anche  nella  statuaria  rarissi- 
me volte  perfezionò;  lo  assicura  il  pa- 
rere uniforme  di  varj  conoscitóri  che 
ho  consultati  per  chiarirmene  ; alcuni 
de’  quali  dalla  qualità  delle  tinte  han 

con- 
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congetturato  , che  tali  copie  proven- 
gano da’  Fiamminghi  già  dimorati  in 
Roma . 

Molte  altre  pitture  più  in  grande 
furono  da  lui  disegnate  ; ma  eseguite  reb  s(hnc 
in  Roma  da  F.  Sebastiano  del  Piombo  de!  Piomba 
eccellente  coloritore  di  scuola  veneta , 
e da.  Marcello  Venusti,  che  adottò  lo  ye„^ja 
stile  di  Michelagnolo  senz’  affettarlo  : 
esse  vivono  tuttavia  a S.  Piero  in  Moli- 
torio, a S.  Giovanni  Laterano  , alla 
Pace  , e altrove  . Fu  inoltre  suo  gran 
seguace  ed  amico  Daniele  Ricciarelli  Ri^[anr*el!i 
di  Volterra , che  nel  fare  la  celebre 
Deposizione  alla  Trinità  de’  Monti,  ri- 
trasse ivi  vicino  Bonarruoti  con  uno 
specchio  ; quasi  per  indicare  che  in 
quel  dipinto  egli  rivedeva  sè  stesso . 

Favorì  anche  Michelangiolo  in  Firen- 
ze un  tal  Giuliano  Bugiardino  , pitto?  Gioì 
volgare;  ma  degno  che  di  lui  si  veg- Bus'ardino 
ga  una  S.  Caterina  a’  Domenicani  per- 
chè vi  sono  più  figure  mirabilmente 
disegnate  dal  Bonarruoti. 

Fc  Bartojommeo  della  Porta  Do- 


manicano  c poco  noto  oltramonti  ; 
ma  merita  di  esserlo,  perchè  maestro 
di  Raffaello  gl’  insegnò  P arte  del  co- 
lorito meglio  che  Pietro  ; e insieme 
scolare  di  Raffaello,  da  lui  apprese  la 
prospettiva  niente  meno  che  Giulio 
Romano.  Il  suo  disegno  è misto  del 
grande  di  Michelangelo , e del  grazio- 
so di  Leonardo  : la  sua  composizione 
è semplice;  ma  qualche  volta  ( come 
nel  Rosario  di  Lucca  ) è studiata  e 
nuova  : nell’  impasto  e nella  sfumatez- 
za  cede  appena  a’ miglior  Lombardi: 
fleir  arte  del  piegare  è anche  inven- 
tore; avendo  da  lui  appreso  gli  altri 
a usare  quel  modello  di  legno  che  sno- 
dasi nelle  giunture,  e che  serve  mira- 
bilmente per  lo  studio  delle  pieghe: 
nè  altri  della  sua  scuola  le  formò  più 
variate,  più  naturali,  più  acconce  al 
nudo.'  Per  le  quadrerie  rade  volte  si 
trova  . Il  Principe  possiede  i suoi  ca- 
pi d?  opera  ; e specialmente  quei  S. 
Marco,  pittura  che  desta  ammirazione 
per  la  grandezza  non  meno  delle  pro- 
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porzioni  che  del  carattere.  Ne  ha  pu- 
re un  chiaroscuro  pregevolissimo,  per- 
chè scuopre  Y intelligenza  e la  esat- 
tezza , con  cui  preparava  le  tavole  pri- 
ma di  colorirle  . 

Mariotto  Albertinelli  suo  condi- 
scepolo e amico  fu  anche  emolo  del 
suo  primo  stil  giovanile  > e in  qualche 
opera  si  appressò  al  secondo  : ma  essi 
pajon  due  rivi  usciti  da  una  stessa  sor- 
gente per  divenire  1’  uno  un  fiume  da 
guadarsi;  1’  altro  un  fiume  reale  . Di  lui 
allievo  fu  Francesco  Granacci  , dili- 
gente pittore,  e tenace  della  buona  e 
semplice  maniera  dell’  aureo  secolo  ; 
eh’  esercitò  spesso  in  ovati  e in  altre 
pitture  da  stanza , per  lo  più  sacre  . 
Con  la  medesima  sceltezza  dipinse  Suor 
Plautilla  Nelli  ; la  cui  nobil  famiglia 
ne  ha  una  Crocifissione  studiatissima . 
Ella  per  lo  più  comparisce  tuona  imi- 
tatrice del  Frate , de’  cui  disegni  ebbe 
una  preziosa  raccolta  ; ma  talora  imitò 


Mariotto 

Albeitii.e’.li 


Francesco 
Granacci  v 


anche  altri  stili . 

Ridolfo  di  Domenico 


Ghirlandaio 

dello 


FMoI. 

Ghirlandaio 


r.drea 

Sarto 
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dello  stile  del  Padre  che  gli  fa  mae- 
stro, e di  Raffaello  che  gli  fu  amico 
fece  il  bel  composto  che  vedesi  in  al- 
cune sue  tavole  ; particolarmente  in 
due  di  S.  Zanobi,  che  ora  sono  nell’ 
Accademia  del  Disegno  ; artefice  di 
gran  merito  ; se  non  che  presto  rinun- 
2iò  al  mestier  di  pittore  per  attende- 
re alla  mercatura  * 

Andrea  del  Sarto  di  cui  si  addita- 
no molte  sacre  Famiglie  nelle  quadre- 
rie d’Italia,  e la  stupenda  Deposizione 
in  questa  R.  G.  è encomiato  dal  Vasari 
come  principe  della  scuola  per  aver 
lavorato  con  manco  errori  che  altro  pit - 
tor  fiorentino , per  aver  egli  inteso  benis- 
simo T ombre  e i lumi , e lo  sfuggir  del- 
le cose  negli  scuri  , e dipinto  con  una 
dolcezza  molto  viva  : senzachè  egli  mo- 
strò il  modo  di  lavorare  a fresco  con 
perfetta  unione  e senza  ritoccar  molto  a 
secco:  il  che  fa  parer  fatta  ogni\ua  o- 
pera  tutta  in  un  medesimo  giórno  . Bal- 
dinucci  lo  critica  come  gretto  nell’  in- 
ventare : e veramente  non  è in  lui  certa 
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elevazione  d’  idee,  che  forma  come  i 
poeti,  così  anche  i pittori  eroici.  An- 
drea non  ebbe  tal  dono  : modesto , gen- 
tile , sensibile  per  natura  par  che  im- 
prima lo  stesso  carattere  ovunque  met- 
te il  pennello  . Il  portico  della  Nun- 
ziata per  lui  ridotto  a una  galleria 
senza  prezzo,  è il  più  adatto  luogo  a 
giudicarne  . Que’  puri  dintorni  delle 
figure,  quelle  fabbriche  sì  ben  condot- 
te , que’  vestiti  adatti  ad  ogni  condi- 
zione, quel  piegar  facile,  quegli  affet- 
ti popolari  di  curiosità  , di  maravi- 
glia, di  fiducia,  di  compassione,  di 
godimento  che  giungono  appunto  ove 
ghigne  il  decoro,  che  s’  intendono  a 
prima  vista,  che  ricercano  soavemente 
il  cuore  senza  turbarlo,  son  pregi  che 
meglio  si  sentono  che  si  esprimano . 
Chi  sente  che  sia  Tibullo  nel  poetare , 
sente  che  sia  Andrea  nel  dipingere . 

La  sua  maniera  fu  imitata  bene  da 
Francia  Bigio  suo  compagno;  ma  que- 
sti non  arrivò  a dare  indoli  così  dol- 
ci , nè  affètto  sì  vero  alle  sue  figure , 

Ve- 
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Vedesi  nel  chiostro  della  Nunziata  li- 
na sua  lunetta  dello  Sposalizio  di  No- 
stra Signora  presso  le  opere  di  Andrea; 
e vi  si  conosce  un  pittore  che  con  lo 
stento  vuoi  giugnere  ove  l’altro  è giun- 
to col  genio.  Domenico  Puligo-  amico 
di  Andrea  coll’  assistenza  di  lui  fece 
varie  Madonne  sul  medesimo  stile,  ma 
troppo  annebbiò  i contorni  , e piegò 
diversamente  da  Andrea  . Jacopo  da 
Puntormo  lo  imitò  più  felicemente  che 
verun  altro  ; finché  datosi  tutto  a con- 
traffare le  scuole  oltramontane,  diven- 
ne minor  di  sè  : cosa  intervenuta  an- 
che al  Nappi  Milanese,  ai  Sacchi  Ro- 
mano, e quasi  a ogni  altro  che  si  è 
dato  in  età  troppo  adulta  a mutar „ 
maniera . La  Certosa  possiede  opere 
del  suo  pennello,  dalle  quali  gl’inten- 
denti han  dedotte  le  tre  maniere  che 
a lui  ascrivono;  la  prima  corretta  nel 
disegno  e forte  nel  colorito  ; la  secon- 
da di  buon  disegno  , ma  di  colorito 
languido  ; la  terza  è una  vera  imita- 
zione di  Alberto  Duro  nelle  teste , e 
nelle  pieghe  specialmente . 
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Il  Rosso  più  che  in  Italia  figurò 
a Frància  , ove  da  Francesco  I.  fu 
lófninato  soprintendente  a’  lavori  di 
"ontainebleau . Vi  morì  anche  smagli- 
atamente avvelenandosi  da  sè  stesso» 
botato  di  un  ingegno  creatore,  ricusò 
li  seguir  veruno  de’  suoi  o degli  este- 
:i  : e veramente  molto  di  nuovo  nel 
uio  stile  si  riconosce  ; teste  più  spiri- 
cose  , acconciature  ed  ornamenti  più 
bizzarri , colorito  più  lieto  , partiti  di 
luce  e di  ombra  più  grandiosi  , tocco 
di  pennello  più  risoluto  e più  franco 
che  non  si  era  forse  veduto  in  Firen- 
ze fino  a quel  tempo  . Pare  in  somma 
eh’  egli  nella  Scuola  introducesse  un 
certo  spirito,  che  saria  stato  senza  ec- 
cezione se  non  vi  avesse  congiunto  al- 
le volte  alquanto  di  stravagante  . Così 
in  quell’  Ascensione  di  Citta  di  Ca- 
stello; ove  a piè  del  quadro,  in  vece 
di  Apostoli  figurò  scioperatamente  una 
zingherata.  La  sua  tavola  eh’  è in  pa- 
lazzo Pitti , è ben  lontana  da  queste 
tacce  : ella  è il  meglio,  che  ne  abbia- 


*^€  92 

mo  in  Italia . In  Fontainebiau  rimasero 
ig.  suoi  quadri  delle  lodi  e vita  di  Fran- 
cesco I. , che  F Ab,  Guget  nella  Memo- 
ria sopra  il  Collegio  R.  di  Francia  a pag. 
81.  ha  descritti . Fra  essi  è insigne  quel- 
lo della  Ignoranza  scacciata  da  quel  Re  ; 
quadro  di  cui  si  veggono  almeno  tre 
stampe  diverse . 

EPOCA  TERZA 

Gl  imitatori  di  Michelangiolo . 


Opo  1 cinque  Maestri  già  nomi- 
nati erano  i Fiorentini  così  ricchi  di 
grandi  esempi  , che  per  avanzarsi  non 
avean  molto  mestieri  di  ricorrere  a 
scuole  estere  ; ma  di  scerre  il  meglio 
da  ciascheduno  de’  suoi  5 per  figura  il 
forte  da  Michelangiolo,  il  grazioso  da 
Andrea  , lo  spiritoso  dal  Rossi  ; inge- 
gnarsi di  colorir  e piegar  come  il  Por- 
ta, di  ombrar  come  il  Vinci.  Ma  essi 
par  che  non  curassero  gran  fatto  le 

altre 
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.ltre  parti  della  pittura  , e si  appli- 
:assero  singolarmente  al  disegno.  An- 
:i  in  questo  medesimo  credettero  di 
rovar  tutto  in  Bonarruoti , e corsero , 
ili  per  dire  , dietro  lui  solo  . Influì 
iella  scelta  il  gran  nome,  la  gran  for- 
;una , la  lunghissima  vita  di  quell’  Ar~ 
:efice,  che  sopravvivuto  a’  suoi  bravi 
concittadini , promoveva  agl’  impieghi 
i seguaci  delle  sue  massime  ( com’  è 
naturai  cosa  ) e gli  aderenti  del  suo 
partito  : onde  altri  ha  detto , che  Raf- 
faello pel  progresso  delle  buone  arti 
era  vivuto  poco  , Michelangiolo  trop- 
po . Ma  i professori  dovean  ricordarsi 
di  quella  parola,  o più  veramente  va- 
ticinio di  Bonarruoti,  che  il  suo  stile 
avria  prodotti  goffi  maestri  ; siccome 
avvenne  puntualmente  a coloro  , che 
non  seppero  imitarlo . 

Il  loro  studio,  ed  esercizio  continuo 
era  disegnare  i gessi  delle  sue  statue, 
o i cartoni  preparati  per  le  sue  pit- 
ture ; e trasportar  nelle  proprie  com- 
posizioni quella  membratura , quell’ en- 
trare 
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trare  ed  uscir  di  muscoli,  quella  seve- 
rità di  volti  , quelle  attitudini  di  ma- 
ni , e di  vita  che  formano  il  suo  ter- 
ribile . Ma  non  penetrando  nelle  teo- 
rìe di  quell’ Uomo  quasi  inimitabile  , 
nè  ben  sapendo  qual  giuoco  faccian 
le  molle  del  corpo  umano  sotto  gl’  in- 
tegumenti della  cute,  essi  erravano  fa- 
cilmente ; or  attaccando  i muscoli  fuor 
di  luogo,  or  pronunziandoli  a un  mo- 
do stesso  in  chi  si  muove,  e in  chi 
sta  ; in  un  giovane  delicato  , e in  un 
uomo  adulto  . Contenti  di  questa  così 
creduta  grandiosità  di  maniera,  non 
si  curavano  molto  del  rimanente.  Ve- 
drete in  certe  loro  composizioni  tra- 
scurato il  colorito  e il  rilievo  ; una 
folla  di  figure  l’\jna  sopra  V altra  po- 
sate non  si  sà  in  qual  piano;  volti  che 
nulla  dicono,  attori  seminudi  che  nul- 
la fanno  se  non  mostrare  pomposamen- 
te come  f Entello  di  Virgilio  magna 
ossa  lacertosque  . Il  Baldinucci  ha  con- 
fessata in  più  luoghi  questa  decaden- 
za; nella  quale  però  non  precipitarono 
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Fiorentini  a quell’  alterazione  del  ve- 
ro , a cui  giunsero  certe  altre  Scuole 
meno  studiose  del  disegno.  Noi  ricor- 
deremo un  buon  numero  de’  loro  arti- 
sti più  degni  ; e cominceremo  dal  Va- 

f sari  ; il  quale  non  solo  appartiene  a 
quest’  epoca  ; ma  è accusato  come  li- 
na delle  principali  cagioni  della  deca- 
denza (i). 

Giorgio  Vasari  Aretino  , scolare, 
amico,  e biografo  di  Michelangiolo , 
dopo  aver  disegnato  in  Roma  quanto 
vi  era  del  suo  Maestro  e di  Raffaele, 
e molto  anche  delle  altre  Scuole  e de’ 
marmi  antichi , si  formò  uno  stile , o- 
ve  si  conoscono  le  tracce  di  tali  studj  ; 
ma  vi  si  scuopre  la  sua  predilezione  pel 
Bonarruoti.  Se  non  esistessero  di  lui  se 
non  alcune  sue  pitture  in  Palazzo  Vec- 
chio, e la  Concezione  in  S.  Apostolo 
di  Firenze,  Iodata  dal  Borghini  come  V 
opera  sua  migliore  , la  Decollazione  di 
S.  Giovanni  a Roma , la  Cena  di  As- 
suero 


Giorgio 

Vasari 


(i)  Btild.  T.  IX.  p.  3*. 


suero  ili  Arezzo,  varj  suoi  ritratti  che 
il  Bottari  non  dubitò  di  chiamar  gior- 
gioneschi,  e alcune  altre  pitture,  nelle 
quali  volle  farsi  conoscere  valentuomo; 
la  sua  riputazione  sarebbe  molto  mag- 
giore. Ma  egli  volle  far  troppo  ; e il 
più  delle  volte  antepose  la  celerità  alla, 
finitezza.  E perchè  F abito  a far  nlen 
bene  suole  accompagnarsi  con  un  det- 
tame , che  ci  scusi  presso  gli  altri  , e 
presso  il  nostro  amor  proprio  ; egli  ha 
lodato  ne’  suoi  scritti  il  tirar  via  di 
pratica  ; cioè  il  cavare  dall’  esercizio  e 
dagli  studj  già  fatti  quanto  si  và  di- 
pingendo . Il  metodo  quanto  è vantag- 
gioso all’artista,  che  così  moltiplica  i 
suoi  guadagni  ; altrettanto  è nocivo  al- 
l’.arte,  che  per  tal  via  urta  necessa- 
riamente nel  manierismo  ; o sia  altera- 
zione dal  vero  . I11  tal  vizio  cadde  il 
Vasari  in  molte  sue  opere  ; e specialmen- 
te in  quelle  che  fece  in  fretta  , o che 
fece  eseguir  da  altrui  ; scuse  che  più 
volte  inculca  a’  lettori  delle  sue  isto- 
rie . A lasciare  di  sè  queste  apologie  fu 

in- 
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idotto  forse  dalle  ammonizioni  degli 
mici;  fra’ quali  il  Caro  non  lasciò  di 
Avvertirlo  dello  scapito  che  soffriva  la 
ua  riputazione  per  quella  fretta  . (i) 
)r  siccome  presedette  gran  tempo  ai 
avori,  che  Cosimo  I.  e Francesco  I.  or- 
linavano  nella  Capitale  e fuori  , e fu 
n essi  ajutato  da  molti  giovani  , cre- 
ie  il  Baldinucci  che  a quella  durezza 
ii  stile  che  si  formò  in  Firenze  , egli 
ipecialmente  contribuisse  (2) . Potrebbe 
dirsi  a favor  del  Vasari,  eh’  egli  si  op- 
pose anzi  a questo  abuso , e nella  vi- 
ta di  Raffaello  biasimò  coloro , che  ma- 
le imitando  Michelangelo  avean  gua- 
sto sè  stessi.  Potrebbe  aggiugnersi,  eh’ 
egli  venendo  in  Firenze  trovò  già  ma- 
turi di  età  e di  sapere  e non  bisogno- 
si de’  suoi  cartoni  que’  giovani  che  lo 
ajutarono,  scolari  per  lo  più  del  Bron- 
zino ; cosicché  non  vi  fece  se  non  due 
G o tre 

(1) F.  Lettere  Pittoriche  T.  IL  Lett * 2c 

(2)  Btild.  r.  /X  />.  35- 
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o rre  allievi  . Potrebbe  anche  rilevar- 
si,  che  il  Vasari  a’  suoi  ajuti  permise 
di  seguire  la  maniera  lor  propria;  on- 
d’ è , che  siccome  il  Primaticcio  non  vi 
scapitò  , così  scapitare  non  vi  potevano 
P Allori , il  Sanfriano , e simili  fioren- 
tini , che  nomina  fra  giovani  dell’Ac- 
cademia allora  viventi.  Ma  non  è que- 
sto luogo  da  apologie  . Passiamo  agli 
altri  uomini  di  quest’  epoca. 

Francesco  de’ Rossi, che  dal  cogno- 
me de’  suoi  protettori  è denominato 
de’Salviati,  fu  condiscepolo  di  Giorgio 
sotto  Andrea  del  Sarto,  e sotto  Benve- 
nuto Cellini  . Era  questi  scultor  egre- 
gio, e solito  a istruir  nel  disegno  gli 
studenti  della  pittura  ; arte  che  coltiva- 
va talora  per  passatempo,  come  il  Ver- 
rocchio  . Or  il  Salviati  trattenutosi  in 
Roma  con  Giorgio  in  gran  familiarità, 
e quasi  fratellanza , fece  i medesimi  stu- 
dj , e adottò  nel  fondo  le  stesse  massi- 
me . Riuscì  in  fine  dipintore  più  cor- 
retto , più  grande , più  animatore , più 
dotto;  p il  Vasari  stesso  lo  celebra  co- 
me 
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me  il  miglior  Professore  che  fosse  a5 
suoi  tempi  a Roma . Ciò  può  forse  ac- 
cordargli: ma  che  la  Leda  di  Salviati 
dipinta  in  Venezia  fosse  la  miglior  pit- 
tura fatta  ivi  fino  a quel  tempo , è 
proposizione  da  far  piuttosto  disonore 
allo  Storico,  che  onore  all?  Amico.  La 
battaglia  e il  trionfo  di  Furio  Camil- 
lo in  Palazzo  Vecchio,  opera  piena  di 
spirito;  e che  nelle  armi,  ne3  vestiti , 
negli  usi  tutti  di  Roma  par  diretta  da 
un  valente  Antiquario,  è il  meglio  che 
oggidì  ne  abbia  la  Patria  ; Roma  stessa 
conta  più  cose  di  lui  e per  le  Chiese, 
e nel  Palazzo  de’  suoi  Mecenati  ; ma 
non  migliori.  Poco  insegnò  in  Firenze: 
pure  si  nomina  qualche  suo  allievo  an- 
che quivi  ; e specialmente  Bernardo  B«rmr«io 
Buontalenti,  che  maggiormente  spiccò  3uo  ,:aeitl 
nell’  Architettura  istruito  dal  Vasari . 

Altro  familiar  di  Vasari,  nè  mol- 
to distante  dalla  età  sua , fu  Angiolo 
Bronzino,  tenuto  per  uno  de’  migliori, 
perchè  gentile  ne?  volti  , e vago  nelle 
composizioni  . Benché  scolare  e imita- 
G 2 tore 
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tore  del  Puntormo;  vi  si  ravvisa  anche 
il  Maestro  di  quest’  epoca  . Assai  son 
lodati  i suoi  freschi  di  Palazzo  Vec- 
chio, e il  suo  Limbo  di  Santa  Croce. 
E’  questa  una  tavola  più  a proposito 
per  un’  Accademia  di  nudo , che  per 
un  altare  di  chiesa  : ma  V Autore  era 
troppo  addetto  a Michelangelo  per 
non  volerlo  imitare  anche  in  un  erro- 
re, per  cui  il  Bonarruoti  è ripreso  da 
Salvator  Rosa  nelle  sue  Satire  . Nelle 
quadrerie  d’Italia  veggonsi  non  pochi 
de’  suoi  ritratti,  lodevoli  per  la  verità 
e per  lo  spirito  ; se  non  che  scema  loro 
il  credito  non  rade  volte  un  colorito 
delle  carni  or  piombine,  or  troppo  ne- 
vose e variate  di  un  rosso  che  sembra 
belletto  . Ma  il  colore  che  domina  gene- 
ralmente ne’  suoi  dipinti  è il  giallastro, 
e la  maggior  critica  è il  poco  rilievo . 

Giannantonio  Sogliani  segui  men 
che  altri  i pregiudizi  nazionali  ; e die- 
tro le  orme  del  Porta  si  contentò  di 
oprar  meno  per  oprar  meglio  . Pisa  è 
fornita  de’  suoi  lavori  più,  che  Firen- 
ze; 
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zc;  ove  pur  ne  restano  alcuni  prege- 
voli in  S.  Lorenzo,  e in  Bonifazio;  uo- 
mo veramente  fatto  per  esprimere  ne’ 
volti  de’  Santi  la  immagine  di  una 
bell’  anima  . Jacopo  del  Conte  buon  jacopo 
ritrattista  visse  in  Roma , ov’  esiste  a dei  Ccnte 
S.  Giovanni  Decollato  la  sua  bella  De- 
posizione, mista  del  far  di  Michelan- 
gelo e di  Andrea  suo  Maestro.  Carlo  Carl<5 
Portelli  da  Loro  fu  pittor  di  poco  di-  Porte!,ì 
segno,  e senz’accordo  di  colorito;  ma 
riceve  qualche  ornamento  da  Tomma- 
so di  S.  Friano  , istruito  da  lui  nell’ 
arte  * 

Vengo  alla  Scuola  del  Vasari  , e 
a quegli  che  lo  aiutarono  ne’  lavori . 

Fra  questi  è da  rammentare  in  primo 
luogo  Cristoforo  Gherardi  , detto  il  Cristoforo 
Docino,  pittor  nobile  di  Citta  S.  Se-  GhertUl" 
polcro,  formatosi  con  gl’insegnamenti 
di  Rafaellino  della  stessa  patria,  e del 
Rosso . Ajutò  il  V asari  non  solo  in  Firen- 
ze, ma  in  Bologna  ancora,  in  Venezia  , 
e altrove . Il  suo  talento  prevaleva  nel- 
1’  ornato  ; ma  ebbe  anche  merito  nelle 

figu- 


figure  . Fiu  opere  di  lui  ho  vedute  in 
Citta  di  Castello,  e in  Perugia, di  quel- 
la delicatezza  che  in  lui  commenda  il 
Vasari  ; ma  di  tinte  languide  . 

Quei  che  sieguono , per  lo  più  fio- 
rentini, son  nominati  da  lui  nel  fine  del 
Tomo  III.  ; nella  relazione  che  scrisse 
degli  Accademici  circa  Panno  156^. 
Erano  comunemente  discepoli  del  Bron- 
zino, come  accennai  . Le  opere  loro 
trovansi  sparsamente  per  la  Citta , e 
unitamente  nel  chiostro  di  S<  Maria 
Novella.  Se  quelle  lunette  non  fossero 
state  più  volte  ritocche  e alterate,  sa- 
ria quel  luogo,  rispetto  all’epoca  di 
cui  scriviamo,  ciò  che  il  chiostro  de- 
gli Olivetani  in  Bologna  rispetto  a’ 
tempi  caracceschi  ; più  felici  sicura-' 
mente  per  P arte  , ma  non  più  inte- 
ressanti per  la  verità  della  storia.  Me- 
glio conservata,  anzi  intatta  è un’  al- 
tra Raccolta  , di  cui  parlai  nella  de- 
scrizione della  Beai  Galleria  al  Gabi- 
netto X.  Ella  consiste  in  34.  tavole 
dipinte  da  varj  giovani  di  questa  epo- 
ca , 
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ca,  una  delle  quali  è di  mano  del  Va- 
sari stesso.  Io  consiglio  nondimeno  co- 
loro che  le  vedranno,  a sospendere  il 
giudizio  circa  il  merito  di  que’  profes- 
sori , finché  ne  abbian  considerate  le 
opere  fatte  in  età  più  adulta  in  pa- 
tria, o anche  in  Roma  ; ove  vennero 
di  poi  alcuni  di  loro  , e dove  per  la 
maggior  copia  degli  ottimi  esemplari , 
e per  la  maggior  emulazione  de’  con- 
correnti , migliorarono  la  lor  maniera 
pressoché  tutti  . Nè  in  Roma  dee  fa- 
cilmente prestarsi  fede  a certe  guide 
male  informate,  che  ovunque  veggono 
un  colorito  poco  felice  nelle  tribune 
e nelle  pareti  de’  tempj  , e un  certo 
abuso  di  bianco,  e di  giallo,  le  addi- 
cano per  cose  di  scuola  fiorentina  ; 
ciò  detto  guardano  e passano  . Anzi 
ognuno  dee  ricordarsi  che  verso  il  fine 
del  secolo  XVI.  molti  pratici  dipinse- 
ro in  quella  Citta  usciti  di  varie  scuole 
ben  inferiori  a questi  Fiorentini  , de’ 
quali  diamo  qui  un  breve  elenco  (i)  . 

Ales- 

(i)  V,  il  Paglioni  nel  libro  de  Professori  dei 
difegno  fatto  Sisto  V.  et. 
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Aeffìnrjro  Alessandro  Allori  nipote  e scolar 
del  Bronzino,  di  cui  talora  nelle  so- 
scrizioni  de’  quadri  prende  il  cogno- 
me , è tenuto  minor  dello  Zio  . Tutto 
inteso  alla  notomia  , di  cui  compose 
un  trattato  per  uso  de’  pittori  , non 
coltivò  gli  altri  studj  a bastanza . Veg- 
gonsi  però  di  lui  anche  in  Roma  qua- 
dri di  cavalletto  assai  belli;  e nel  Mu- 
seo Reale  v’  ha  il  Sacrificio  d’  Isacco 
tinto  di  un  gusto  quasi  fiammingo  . 
Nella  espressione  quanto  valesse  , lo 
mostra  la  sua  tavola  dell’  Adultera  in 
Santo  Spirito.  Pare  in  somma  che  per 
ogni  parte  della  pittura  egli  avesse 
talento  uguale;  ma  impiegato,  e per- 
ciò sviluppato  disugualmente. 

Santi  tìù  Santi  Titi  di  Citta  S.  Sepolcro 
scolar  del  Bronzino  e del  Celimi  stu- 
diò molto  in  Roma;  donde  riportò  ti- 
no stile  tutto  sapere,  tutto  grazia  . Il 
suo  bello  è senza  molto  ideale  ; ma 
egli  pone  in  que’  volti  una  certa  pie- 
nezza, un  certo  che  di  fresco  e di  sa- 
no; che  a veruno  de’  naturalisti  non  è 
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secondo.  Nella  parte  del  disegno,  co- 
me lode  sua  caratteristica , fu  commen- 
dato, e addotto  in  esempio  da  Salva- 
tor Rosa.  La  espressione  è quella  par- 
te, in  cui  ha  pochi  superiori  nelle  al- 
trui scuole,  nella  suaniuno.  Orna  an- 
che bene  ; e avendo  egli  professata 
con  plauso  1’  architettura , fa  prospetti- 
ve, che  danno  maestà  e vaghezza  alle 
sue  composizioni  . E’  tenuto  il  miglior 
pittore  di  quest’  epoca  ; e le  appartie- 
ne più  per  la  età,  che  per  lo  stile; 
toltone  il  colorito , che  comunemente 
è assai  languido , e con  poco  rilievo . 
Il  Borghini  suo  critico  ad  un  tempo  e 
suo  apologista  avverte,  che  non  gli 
mancò  nemmen  questo  , quando  volle 
attendervi  ; e par  che  vi  attendesse  in 
alcune  opere  rimase  a Firenze,  e in 
un  quadro  di  Città  di  Castello  , ov’ 
espresse  i Fedeli,  che  per  le  mani  de- 
gli Apostoli  ricevono  lo  Spirito  San- 
to; quadro,  che  dopo  i tre  di  Raffae- 
le che  adornano  quella  Città  , vedesi 
tuttavia  con  ammirazione . Fra’  suoi  al- 
lievi 
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iotf  So- 
llevi son  degni  di  ricordanza  due  Fio- 
rentini, Agostino  Ciampelii  che  sotto 
Clemente  Vili,  figurò  in  Roma;  e Lo- 
dovico Buti , che  restò  in  patria . Essi 
sembrano  due  gemelli  per  la  somi- 
glianza fra  loro  ; meno  profondi  , me- 
no inventori , meno  compositori  che  il 
Titi  ; ma  pittori  di  belle  idee,  dise- 
gnatori buoni , e lieti  coloritori  oltre 
il  costume  della  Scuola  Fiorentina;  se 
non  che  tengono  alquanto  del  crudo, 
e abusano  talora  del  rosso  senz’  accor- 
darlo a sufficienza.  Baccio  Ciarpi  del- 
la medesima  scuola  è celebre  per  ave- 
re insegnato  al  Berrettini  , e dee  lodarsi 
perchè  studioso,  e ragionato  nel  suo 
dipingere,  come  lo  qualifica  il  Baglioni. 
Meritò  di  dipingere  nella  Concezione 
di  Roma,  che  può  dirsi  una  ricchissi- 
ma galleria  , ove  operarono  i più  va- 
lenti pittori  di  quella  età  . Di  un  An- 
drea Boscoli  pur  suo  allievo , e imita- 
tore, rimane  il  Ritrattò  nel  R.  Museo 
di  Firenze , e per  Citta  non  pochi 
quadri  di  cavalletto  : la  maggiore  ope- 
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a.  che  ne  vedessi  è un  S.  Giambatista 
he  predica  ; quadro  di  macchina  a5 
f eresia  ni  di  Rimini . 

Coetaneo  dell’  Allori  e del  Titi 
ii  Tommaso  Manzuoli  detto  anche  di 
>.  Friano,  pittore  accurato,  ma  talo- 
a alquanto  secco  . La  quadreria  Vati- 
rana  ha  una  sua  Visitazione  commen- 
lata  dagli  storici  sopra  quanto  egli 
lipinse  . Spetta  ai  medesimi  tempi  Gi- 
rolamo Macchietti,  di  cui  esiste  a S. 
Maria  Novella  il  martirio  di  S.  Lo- 
renzo opera  grande  * e se  crediamo  a 
Borghini  che  la  vide  in  buon  essere, 
tinta  con  buon  sapore  . Poco  minore 
di  età  a’  precedenti  è Vincenzio  Fei, 
o sia  del  Barbiere  , e gli  avanza  nel- 
lo spirito  , nella  prospettiva,  e nell’ 
impasto  de’  colori  . Del  Minga  loro 
contemporaneo  è meglio  tacere  , che 
scrivere.  E’  lodato  da  Borghini  un  suo 
quadro  di  ÌS.  Croce  ; ma  dicesi  opera 
di  tre  persone. 

Di  maggior  riputazione  sono  in 
Firenze  Gianmaria  Butteri  , Stefano 

Pieri, 
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Sciorini, Pieri , Lorenzo  Sciorini,  Francesco  Mo- 
Poppi  randini  da  Poppi  , vasaresco  più  de’ 
precedenti . Basta  vederne  la  Concezio- 
ne in  S.  Michelino,  imitata  da  quella 
del  Maestro  , e le  molte  tavole  sparse 
per  ie  case . Nelle  fattezze  da  nel  mi- 
nuto , e nelle  composizioni  è festevo- 
le, rallegrandole  spesso  con  gruppi  di 
fanciulli  , e con  altre  gaje  immagina- 
Y^opo  zioni  . Del  Coppi  * o sia  Iacopo  del 
Meglio  Meglio  , non  rimane  qui  di  grande 
pressoché  nulla;  ma  in  S.  Salvatóre  di 
Bologna  sussiste  la  gran  tavola  della 
Immagine  del  Signore  crocifissa  da’ 
Giudei,  di  figure  moltissime,  ben  va- 
riate , e ben  composte , sebben  colori- 
/ rcw  te  debolmente  . Così  il  Zucchi  quasi 
ignorato  in  Patria  , è assai  noto  in 
Roma, specialmente  per  la  Natività  di 
Nostra  Signora  dipinta  in  S.  Giovanni 
Decollato  ; tavola  di  bell’  effetto  , e 
che  ivi  fra  molte  buone  pitture  de’ 
nazionali  è da  alcuni  creduta  P otti- 
ma . Questi  molto  avea  lavorato  coi 
cartoni  del  Vasari  e da  lui  diretto. 

Così 


Tosi  Giovanni  Stradano  , che 
li  Fiandra  molto  visse  in 
brinò  più  che  in  altro  prototipo 
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Conosciuti  ugualmente  in  Firenze 


su 

Crocificis- 
si  tiene  per 


e in  Roma  sono  Giambatista  Naldiniciambat's^ 
pratico,  spedito,  e fiero  dipintore,  co-  Na,dlni 
me  lo  appella  il  Vasari  ; riconoscibile 
per  certi  suoi  colori  cangianti  e per 
certa  guardatura  fiera  che  spesso  dà 
alle  sue  immagini  : e Giovanni  Rai-  £:;°vanni 
ducei,  detto  anche  Cosci,  suo  compa- 
gno; pittor  che  tira  alla  maniera  ro- 
mana , e che  io  più  volentieri  chia- 
merei gentile-,  che  affettato  , come  altri 
ne  ha  scritto.  Il  Gamberucci  fu  un  de’  Cosimo 
migliori  scolari  del  Naldini  ; e parteci-GamberucCt 
pe  alquanto  del  gusto  dell’  epoca  susse- 
guente , come  qualche  altro  scolare  de’ 
Vasareschi  . 

Cristoforo  dell’Altissimo  scolar  del  Cristoforo 
Puntormo  e del  Bronzino  fu  copista  ec-  fi AUls' 
celiente  ; e pel  Duca  Cosimo  I.  ritrasse 

buo- 


buona  parte  del  Museo  Giovio  ; cioè 
molti  uomini  insigni  ; pitture  collocate 
di  poi  nel  gran  corridore  della  Reai 
Gallerìa . 

cardino  Circa  a questi  tempi  visse  Ber- 

Pocceai  nardino  Barbatelli,  detto  per  sopran- 
nome Foccetti,  trasandato  dal  Vasari 
nel  catalogo  degli  Accademici  , per- 
chè allora  pittor  di  grottesche  e colo- 
rito!' di  facciate  , non  si  era  per  anco 
formato  quel  grande  artefice  , che  in 
Roma  divenne  , studiando  passionata- 
mente  in  Raffaello  e negli  altri  mi- 
gliori . Tornò  poi  in  patria  non  sol 
figurista  vago  e grazioso  ; ma  compo- 
sitore ricco  ed  ornato  : onde  potè  fran- 
camente variare  le  sue  istorie  di  be’ 
paesi,  di  marine,  di  frutti,  e fiori; 
senza  dir  della  pompa  de’  vestimenti 
e delle  tapezzerie,  che  imitò  a mara- 
viglia . Pochissimo  in  tavola  o in  te- 
la , molto  di  lui  rimane  dipinto  in 
fresco  pressoché  in  ogni  angolo  di  Fi- 
renze: nè  in  quest’  arte  cede  a molti 
pittori  d’  Italia . Pietro  da  Cortona  so- 

lea 
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lea  maravigliarsi,  che  fosse  stimato  a’ 
suoi  tempi  meli  che  non  meritava;  e 
il  Mengs  mai  non  venne  a Firenze, 
che  non  tornasse  a studiarlo;  ricercan- 
done ogni  fresco  anche  più  obbìiato . 
Assai  volte  operò  di  pratica  , simile  a 
certi  poeti,  che  piena  la  mente  di  e- 
stro  e di  belle  immagini  , senza  mol- 
to apparecchio  e senza  molto  limare 
recitan  versi:  è nondimeno  sempre  am- 
mirabile , facile,  spedito,  di  un  tocco 
risoluto  e sicuro,  che  non  da  colpo  in 
fallo  ; detto  perciò  da  taluni  il  Paolo 
della  sua  scuola  . Spesso  anche  studiò 
e preparò  il  suo  lavoro , punteggiando 
i contorni  come  farebbesi  in  miniatu- 
re . Chi  vuol  sapere  quanto  potesse 
questo  Artefice , vegga  il  miracolo  dell’ 
annegato  risorto  a vita  , nel  chiostro 
delia  Santissima  Nunziata. 


EPOCA 


. 1 


Il 2 3*4- 

EPOCA  QUARTA 


Il  Cigoli  e i suoi  compagni  tornan  la 


quasi  un  solo  esemplare,  e i suoi  imi- 
tatori piu  accreditati  ; avveniva  loro 


cioè  1’  essere  fra  loro  somigliantissimi 
nello  stile  , e solo  differenziarsi  secon- 
do i gradi  delle  abilita  personali,  e 
dell’  ingegno  di  ciascuno.  Ma  intorno 
al  1580.  cominciò  il  tempo  che  si  ri- 
volsero gli  studiosi  dagli  esemplari  do- 
mestici a’  forestieri,  e allora  sorsero  in 
quella  Citta  maniere  e gusti  diversi, 
come  in  quest’  epoca  osserveremo  ; la 
quale  ebbe  cominciamento  da  due  gio- 
vani pittori,  Lodovico  Cigoli  e Gre- 
gorio Pagani . Costoro  tratti  dalla  fa-  1 
ma  del  Baroccio  e di  una  sua  tavola 


pittura  in  miglior  grado  . 


Fiorentini  riguardavano 


; Petrarcheschi  ; 


che 
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he  avea  recentemente  mandata  da  Ur- 
ilio  in  Arezzo,  ed  ora  è nella  Reai 
ialleria  di  Firenze,  andarono  insieme 
vederla  ; la  esaminarono  esattamene 
e ; e tanto  restaron  presi  di  quello 
tile,  che  rinunziarono  fin  d*  allora  a 
[uello  de’  lor  maestri.  Nè  però  si  die- 
iero  tanto  a imitare  il  Baroccio,  quan- 
o il  Coreggia  ; della  cui  maniera  tra- 
uce  in  quell’  Urbinate  non  so  qual 
somiglianza  di  genio  e d’arte.  Non 
potendo  viaggiare  fino  in  Lombardia 
( checche  altri  abbia  scritto  ) studia- 
rono in  Firenze  quel  poco  di  cppje  p 
quel  meno  di  originali  che  ivi  se  ne 
trovava,  per  trarne  specialmente  il  gu- 
sto del  chiaroscuro  5 cosa  quasi  trascu- 
rata a que’  tempi  in  patria , e anche 
in  Roma . Così  a poco  a poco  tornò 
in  uso  il  modellare  in  creta  ed  in  ce- 
ra; si  lavorò  in  pastelli  ; si  osservaro- 
no con  più  diligenza  gli  effetti  della 
luce  e deir  ombra;  si  deferì  meno  alla 
pratica,  e più  alla  natura. 

Alcune  combinazioni  favorevoli 
H 


ven- 
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vennero  quindi  ajutando  la  intrapresa 
de?  due  amici;  la  facilita  che  il  gran 
Galileo  ebbe  di  somministrare  a’  pit- 
tori i suoi  lumi,  e le  sue  profonde  os- 
servazioni; i viaggi  di  alcuni  maestri 
fiorentini  per  la  Lombardia  ; e la  sta- 
bile permanenza  in  quella  Corte  di  due 
bravi  coloritori  ; V uno  de’  quali , Ia- 
jacopo  copo  Ligozzi  Veronese,  vi  operò  mol- 
goz'1  ti  quadri  sul  gusto  veneto;  V altro. 
Giusto  Giusto  Subrermans,  vi  lavorò  non  mol- 
Subtermans quadri,  ma  ritratti  moltissimi  di 
quel  gusto  fiammingo , che  lo  rese  sti- 
mabile allo  stesso  Vandeych  . Ma  ve- 
niamo più  al  particolare  . 
da° Cigoli  Lodovico  Cardi  da  Cigoli , scola- 

re di  Santi  di  Tito,  fu  il  primo  che 
destasse  la  nazione  a più  nobile  stile , 
come  dicemmo.  L’aggiugnere,  ch’egli 
superò  forse  ogni  suo  contemporaneo, 
che  pochi  o niuìio  dello  stil  di  Co- 
reggio  profittarono  quanto  lui , sono  e- 
spressioni  del  Baldinucci,  non  facili  a 
persuadersi  a chi  conosce  lo  Schidone, 
e i Caracci , e il  Bafrocci  stesso,  quan- 
do 
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o vollero  emular  la  maniera  di  quel 
animo  esemplare.  Il  Cigoli,  stando  al- 
e pitture  che  ne  rimangono,  ritrasse 
»ene  da  Coreggio  1’  effetto  del  chiaro- 
euro  , e lo  unì  anche  a un  disegno 
nazionale  dotto,  a una  prospettiva  giu- 
liziosa,  e ad  un  colorito  più  vivo  che 
ion  aveva  il  resto  de’  suoi  ; fra’ quali 
meramente  primeggia  : ma  non  si  vede 
ìe’suoi  quadri  nè  quella  contrapposizio- 
ìe  di  colori,  nè  quell’  impasto,  nè 
quella  lucentezza,  nè  quella  grazia  o 
li  scorti,  o di  visi,  che  fanno  il  ca- 
'attere  del  Caposcuola  de’  Lombardi . 
A.  dir  breve  egli  fu  inventore  di  uno 
itile  originale,  sempre  bello,  ma  al- 
quanto vario;  specialmente  paragonan- 
do le  prime  sue  opere  con  quelle  che 
fece,  veduta  Roma  : il  colore  tien  del  lom- 
bardo ; talora  ne’ vestiti  ha  del  paole- 
sco  ; spesso  si  paragonerebbe,  più  che 
ad  altro,  al  migliore  e piu  iodato  stil 
di  Guercino.  Così  han  giudicato  peri- 
tissimi professori  dopo  averne  veduto 
il  S.  Alberto  e il  S.  Stefano  in  due 
H 2 chie- 
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chiese  di  Firenze  ; ed  alquante  sue  pit- 
ture in  Palazzo  Pitti,  e presso  Ja  nobil 
famiglia  Pecori,  che  ne  ha  molte,  e al- 
trove. Il  miracolo  di  S.  Antonio  in  Cor- 
tona gareggia  con  qualunque  tavola  di 
quella  Città  ornatissima  . Dipinse  al  Va- 
ticano S.  Pietro  che  risana  lo  storpio; 
opera  stupenda , che  il  Sacchi  dopo  la 
Trasfigurazione  di  Raffaello,  e il  S. 
Girolamo  di  Domenichino  contava  in 
Roma  per  terzo  quadro  ; giudizio  di 
cui  la  scuola  fiorentina  può  andar  su- 
perba; perchè  dato  da  un  conoscitore 
profondo,  e certamente  non  prodigo 
nel  lodare.  Ma  questo  capo  d’opera 
per  la  umidità  della  chiesa,  per  la 
cattiva  imprimitura,  e per  V imperizia 
di  chi  prese  a ripulirlo  è perito  affatto. 
Al  contrario  rimane  tuttavia  l’opera 
che  fece  a fresco  nella  cappella  di  S. 
M.  Maggiore,  nella  quale  per  qualche 
svista  in  genere  di  prospettiva  egli  com- 
parve minor  di  se;  nè  gli  fu  dato  luo- 
go al  ritocco,  per  quanto  egli  vi  si 
adoperasse  e supplicasse  * La  fortuna 

in 
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n certo  modo  a questo  grand’  Uomo 
. stata  nimica.  Se  questo  fresco  fosse 
>erito,  e quella  tavola  fosse  giunta  a’ 
ìostri  dì,  il  Cigoli  avrebbe  più  fama, 
; il  Baldinucci  più  fede. 

Gregorio  Pagani,  di  cui  già  scris- 
;i,  fu  da’  forestieri  commendato  per 
ili  secondo  Cigoli  finché  di  lui  rima- 
se in  patria  Y invenzione  della  Croce 
il  Carmine,  di  cui  vi  è una  stampa. 
Ma  arsa  la  pittura  insieme  e la  chie- 
sa , nulla  di  grande  rimane  di  lui  al 
pubblico,  eccetto  qualche  fresco;  e ve 
n’  è uno  al  chiostro  di  S.  Maria  No- 
vella, che  quantunque  pregiudicato  dal 
tempo,  gli  fa  decoro.  Nelle  quadrerie 
di  Firenze  è raro;  avendo  molto  di- 
pinto per  paesi  esteri. 

Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Do- 
menico da  Fassignano,  scolare  del  Nal- 
dini  e di  Federigo  Zuccheri,  a cui  è più 
conforme  ; accasato,  e vivuto  qualche 
tempo  in  A^enezia.  Ciò  basta  a render 
ragione  del  suo  stile,  che  non  è il  più 
ricercato,  nè  iJpiù  corretto;  ma  è mac- 


Gregeio 

Padani 


Domenico 

da 

Passignano 
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dunoso,  ricco  di  architettura  e di  a- 
biti  alla  paolesca  più  che  altro  de’  Fio- 
rentini; simile  talvolta  al  Tintoretto 
nelle  mosse,  e ciò  che  non  dovea,  nel 
colorire  troppo  oleoso;  per  cui  molte 
opere  dell’  uno  e dell’  altro  son  già  per- 
dute. Restano  però  in  varie  Citta  d’ 
Italia  non  poche  sue  tavole  abbozzate 
con  buon  impasto  da’ suoi  scolari,  e da 
lui  finite  con  diligenza;  che  alla  po- 
sterità lo  commendano  per  grande  ar- 
tefice . Tal  è un  Cristo  nella  cappella 
di  Mondragone  a Frascati,  una  Depo- 
sizione in  palazzo  Borghese  a Roma, 
e qualche  altra  opera  di  lui  in  Firen- 
ze. Passignano  sua  patria  possiede  for- 
se la  più  perfetta  nel  catino  della  chiesa 
de’  PP.  Vallombrosani  : ivi  dipinse  una 
Gloria,  che  lò  mostra  sommo,  e degno 
di  aver  contato  fra’  suoi  allievi  il  Tiari- 
ni,  grande  ornamento  della  scuola  bo- 
lognese . 

crstoforo  Cristoforo  Allori,  che  per  aderire 

Alleni  11  • t ? A 

alle  nuove  massime  de  tre  artisti  so- 
prallodati , visse  in  continua  discordia 

con 
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con  Alessandro  suo  padre  e maestro, 
è il  più  gran  pittore  di  quest’epoca. 
Quando  io  ne  considero  la  eccellenza 
acquistata  in  un  corso  di  vita  non 
lungo;  parmi  in  certo  modo  il  Cantari- 
ni  della  sua  scuola.  Molto  anche  son 
somiglianti  nella  bellezza,  nella  gra- 
zia, nella  finitezza  di  lor  figure;  senon- 
chè  in  Simone  più  ideale  è il  bello, 
ma  il  colorito  delle  carni  in  Cristofo- 
ro è più  felice . E ciò  tanto  è più  am- 
mirabile; quantochè  egli  non  vide  nei 
Caracci  nè  Guido;  ma  supplì  a tutto 
con  un  finissimo  discernimento , e con 
una  pertinace  applicazione  ; per  cui  non 
levava  dalla  tela  il  pennello  finche  la 
mano  non  ubbidiva  all’ intelletto  per- 
fettamente. Quindi  le  sue  pitture  so- 
no rarissime,  ed  egli  è men  cognito. 
Il  S.  Giuliano  de’  Pitti  è il  più  gran 
saggio  del  suo  talento;  e in  quella  ric- 
chissima quadreria  ha  pochi  rivali  da 
temere:  dopo  esso  è comendata  una  pit- 
tura del  Beato  Manetto  a’ Serviti,  picco! 
quadro,  ma  in  suo  genere  eccellente^ 

la- 
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òu  Laipoii  Jacopo  da  Empoli  scolare  del  S. 
Friano  ritiene  in  gran  parte  delle  sue 
opere  Y impronta  della  prima  educazio- 
ne : si  formò  poi  una  seconda  maniera , 
a cui  non  manca  pastosita  di  disegno 
nè  grazia  di  c 'orito.  Di  tal  genere  è 
il  suo  S.  Ivo,  che  nel  Gabinetto  XVIII. 
Stando  fra’ pittori  di  gran  nome,  sor- 
prende la  maggior  parte  de’  forestieri 
sopra  di  ogni  altro . Lavorò  ancora  pit- 
ture amene  per  privati  con  confettu- 
re e delizie  di  grandi  tavole,  e vi  eb- 
be merito  non  ordinario. 

Non  deon  trasandarsi  i successo- 
ri de’  maestri  già.  riferiti  ; quantunque 
la  maggior  parte  di  essi  ( è osservazio- 
ne del  BaldinucCi  ) per  servire  troppo 
al  rilievo  riuscisSer  duri,  o a dir  me- 
glio uii  pò  tenebrosi;  nè  è maraviglia. 
E proprio  sempre  di  ogni  scuola  che 
duri  alquanto  ( e nell’  epoca  preceden- 
te noi  lo  vedemmo)  lo  spingere  trop- 
po innanzi  la  massima  fondamentale 
del  suo  maestro.  Che  se  fra  due  ec- 
cessi del  poco  e del  troppo  chiaroscu- 
ro 


A 
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ro  si  dovesse  disputare  qual  meno  of- 
fenda; io  credo  che  il  primo  sia  to- 
lerabile  molto  più.  Le  figure  de’ Va- 
sareschi  nominati  a suo  luogo  han  con- 
torni alcune  volte  molto  taglienti  , 
ma  pur  decisi,  e che  staccali  dal  fon- 
do; effetto  che  spesso  perdesi  da  chi 
troppo  studia  in  chiaroscuro. 

Andrea  Comodi  e Giovanni  Bi- 
livert  seguirono  il  Cigoli  più  d’  ap- 
presso; Aurelio  Lomi  più  di -lontano: 
questi  sono  i tre  Toscani  più  celebri 
usciti  di  quell’ Accademia . Il  Como- 
di è quasi  obbliato  a Firenze  « ma  ivi 
e in  Roma  esistono  di  sua  mano  più 
copie  di  grandi  artefici,  che  prendon- 
si  talvolta  per  originali . Questo  fu  il 
suo  maggior  talento,  in  cui  non  eb- 
be quasi  chi  lo  avanzasse;  questo  gli 
rubò  il  miglior  tempo . Fece  anche 
molte  immagini  di  Nostra  Signora , che 
si  ravvisano  alle  dita  alquanto  rove- 
sciate in  fuori,  al  collo  esile,  a una 
cert’  aria  di  verginal  verecondia,  eh’ 
è propria  sua.  Roma  e Cortona  ha  di 

suo 
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suo  qualche  tavola  di  altare  in  cui  si 
osserva  non  solo  il  buono  scolar  del 
Cigoli,  ma  il  buon  copista  ancora  di 
Raffaello.  Son  condotte  con  un  amo- 
re, che  corrisponde  alla  sua  massima  di 
far  poco  e lodevolmente. 

Il  Rilivert  non  è sempre  uguale  a 
sè  stesso  come  il  precedente  . Termi- 
nò qualche  opera  rimasta  imperfetta 
per  la  morte  del  Cigoli , al  cui  dise- 
gno e colorito  procurò  aggiugnere  la 
espressione_del  Titi,  e il  vestir  della 
scuola  veneta . Le  pitture  che  lavorò  con 
impegno,  nelle  quali  parea  non  poter 
mai  sodisfare  a sè  stesso,  sono  in  pre- 
gio anche  fuor  di  Firenze;  e trovansi 
ripetute  dalla  sua  scuola  talora  con 
le  lettere  iniziali  del  suo  nome,  spe- 
cialmente quando  egli  le  ritoccò;  e ta- 
lora senza  esse.  Niuna  meritò  di  es- 
sere tante  volte  reolicata  Guanto  il  suo 

i i 

Giuseppe  , che  nel  Reai  Museo  di  Fi- 
renze arresta  ogni  spettatore. 

Suoi  allievi  furono  Orazio  Fidani 
miglior  copista  , che  autore  ; e Gian- 
maria 
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maria  Morandi  buon  seguace  dello  sti-  Mo""*5 
le  di  quest’epoca,  misto  talora  di  corto- 
nesco . Questi  operò  poco  in  patria  ; 
ma  è notissimo  in  Roma  per  più  pit- 
ture alla  Pace,  all’  Anima,  alla  Ma- 
donna del  Popolo.  La  sua  vita  lumi- 
nosa per  lavori  e per  impieghi  fu  scrit- 
ta dal  Pascoli . 

Il  Lomi  Pisano  assai  conosciuto  in  Aurelio 

^ . V , , . Lcmi 

Genova  riuscì  buon  disegnatore,  e or- 
nator  gajo;  ma  non  ebbe  ugual  merito 
nella  composizione  e nell’ accordo  : fu 
benemerito  della  patria  per  due  gran- 
di artisti  che  vi  formò  ; Orazio  Rimi-  ow'o 
nalai  che  morto  giovane  in  Pisa  vi  la- 
sciò  opere  degne  di  pittor  consumato; 
e Orazio  Gentileschi,  il  cui  nome  si  0ra2lo 
rese,  chiaro  in  Italia,  in  Fiandra,  e in  e Arrem. 
Inghilterra;  e formò  nell* arte  una  suaGentuesJ 
figlia  detta  Artemisia , che  ne’  ritratti 
avanzò  il  padre,  e per  altre  opere  an- 
cora si  rese  celebre,  (i) 

Nondimeno  il  più  rinomato  sco- 
lare che  avesse  Cigoli  fu  un  Romano 

per 

(i)  V \ W al  poi  e . Ance  doti  di  Pi  et.  in  Inghilterra* 
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Domenico  per  nome  Domenico  Feti , di  cui  in 
Feu  patria,  in  Lombardia,  e fuor  d’  Italia 
ancora  in  regie  di  Sovrani  si  trovano 
quadri  pregiatissimi  . Nel  colorito  si 
avvicina  più  che  il  Maestro  al  Corag- 
gio ; ond’ è che  alcuni  per  errore  lo 
credono  suo  scolare  . In  Mantova  si 
diede  a imitare  Giulio  Romano,  e mol- 
to vi  riuscì . La  sua  taccia  è la  poca 
correzione  nel  disegno. 

Dalla  scuola  del  Passignani  usci- 
Fabrizio  rono  Fabrizio  Boschi  ,pittor  di  spirito, 
Boschi  ja  cuj  ]0(je  caratteristica  fu  il  com- 
porre con  sobrietà  e con  precisione 
Superiore  al  comune  della  sua  scuola: 
Oitavio  Ottavio  Vannini  riuscito  in  ogni  uffi- 

Vannini  . , . ..  0 

zio  di  pittura  diligentissimo;  e perciò 
talora  stentato  e freddo;  buono  in  cia- 
scuna parte  de’  suoi  quadri , ma  non 
Astasio  felice  nel  tutto:  Astasio  b ontebuoni 

Fontebuom ylvuto  gran  tempo  in  Roma,  e Cesare 

Dandini,  rimaso  in  Patria,  il  quale 
cesare  oltre  il  disegno  e la  vivezza,  imitò  nel 
Dindin»  Maestro  il  poco  durevole  colorito:  sebe- 
ne  in  quella  età  usò  quasi  da  per  tut- 
to 
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to  il  far  troppo  uso  di  terra  d’  ambra 
nel  preparare  le  tele  ; ragione  per  cui 
tante  opere  anche  de’  Caracci  han  sof- 
ferto. Era  stato  colCurradi  gran  tempo. 

Prima  dell’ Empoli,  poi  dell’ Allo- 
ri fu  discepolo  Qiambatista  Vanni , 
che  a norma  de’  Càracci  visitò  le  mi- 
gliori scuole  d’Italia,  e su  la  faccia 
del  luogo  in  ciascuna  disegnò  il  me- 
glio: ma  finalmente  il  mestiere  della 
incisione  gli  tolse  il  tempo,  e le  mas- 
sime de’ Veneti  manieristi  lo  sviarono 
dal  gusto  di  ben  dipingere. 

Finalmente  Gregorio  Pagani  for- 
mò tra  gli  altri  un  allievo,  nato  per 
così  dire  a propagar  l’arte  sì  per  fa- 
cile comunicativa,  sì  per  liberalità  in 
communicare  ad  altrui  senza  invidia 
ciò  che  sapeva , e fu  Matteo  Rosselli . 
Il  suo  temperamento  tutto  placidezza 
più  era  fatto  a soffrir  le  molestie  dell’ 
insegnare,  che  ad  ideare  nuove  e vaghe 
composizioni , o ad  eseguirle  con  una 
certa  risoluzione , che  caratterizza  i pit- 
tori d’  .estro.  Il  suo  merito  è la  corre* 

zio- 
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zione  ; la  imitazione  del  naturale  non 
sempre  scelto  ; e un  certo  accordo  e 
quiete  nel  tutto,  »per  cui  le  sue  pittu- 
re ,comechè  per  lo  più  sentano  del  ma- 
linconico, son  gradite  anche  a confron- 
to de*  più  lieti  e vividi  coloriti.  Pre- 
vale nel  carattere  grande:  alcune  sue 
teste  di  Apostoli  si  veggono  nelle  qua- 
drerie di  uno  stile  così  caraccesco,  che 
i dilettanti  vi  rimangono  talora  in- 
gannati. Nel  dipingere  a fresco  è lo- 
dato fino  all'  ammirazione:  còsi  man- 
tiensi  recente  e lucido  ciò  che  lavorò 
ne’ principi  del  passato  secolo  : il  chio- 
stro deila  Nunziata  ne  ha  varie  lunet- 
te. Ma  la  sua  maggior  lode  è l’aver 
vestito  verso  i suoi  quel  paterno  ani- 
mo, che  Quintiliano  sopra  ogni  altra 
cosa  desidera  ne’  maestri  ; ond’  egli  di- 
venne capo  di  una  ragguardevole  fami- 
glia pittorica , che  ora  prendiamo  a 
descrivere . 

Giovami  da  Giovanni  da  S.  Giovanni  è uno 
l0Yann'de’ migliori  frescanti,  che  avesse  Ita- 
lia . Fornito  dalla  natura  di  un  inge- 
gno 
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rno  fervido,  e pronto,  di  una  imma- 
ginativa vivace  e feconda,  di  una  ma- 
no spedita  e franca , tanto  dipinse  nel 
dominio  Pontificio,  e in  Roma  stessa 
specialmente  alla  Chiesa  de’ SS.  Quat- 
tro, e tanto  anche  in  Toscana,  e in 
Firenze  e nello  stesso  Palazzo  Pitti , (i) 
che  appena  sembra  credibile  aver  lui 
cominciato  ad  apprender  V arte  ne’  i8. 
anni,  e aver  finito  di  operare  e di  vi- 
vere ne’ 48.  Egli  è ben  lontano  dal  so- 
lido stile  del  suo  Maestro  ; anzi  abusan- 
do della  celebre  sentenza  di  Orazio, 
tutto  si  fa  lecito,  e in  non  poche  del- 
le 


(1)  Vi  e un  gran  salo- 

ne , ove  con  poetica 

fantasìa  , rapprejentò 

la  protezione  accorda- 

ta alle  lettere  da  Lo- 

renzo de * Medici . Fra 

qualche  libertà  propria 

di  quel  fecole , e del 

fio  naturale , vi  fono 

tuttavia  invenzioni  e 

figure  bellissime  ; e vi 

è un  gusto  d ’ imitare 


i ha s sirilievi  in  pit- 
tura , che  ingannò  i più 
periti , credendogli  ve- 
ramente sporgenti  in 
fuori  dalle  pareti.  V 
opera  lafciata  da  lui 
imperfetta  fu  termi- 
nata dal  Pagani , dal 
Moni  elativi , dal  Furi- 
ai con  alcune  altre  lu- 
nette . 
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le  sue  opere  antepone  il  capriccio  all’ 
arte . Egli  è giunto  fra5  cori  degli  An- 
gioli a introdurre  con  pazza  novità  le 
Angiolesse  ; se  già  è questa  una  sua 
invenzione,  e non  anzi  del  Cavalier 
d5 Arpino,  come  altri  crede.  Ma  per 
quanto  faccia,  per  così  dire,  a fine 
di  screditarsi,  non  gli  riesce.  Il  suo 
spirito  è troppo  superiore  alla  folla 
degli  altri  artefici;  e le  pitture  di  Fi- 
renze , ove  tenne  in  freno  il  suo  in- 
gegno ( fra  le  quali  è la  fuga  in  Egit- 
to nella  R.  Accademia  , e alcune  lu- 
nette in  Ognissanti)  mostrano  ch’egli 
seppe  più  che  non  volle.  Raccontano 
che  Pietro  di  Cortona,  vedendo  non 
so  quale  opera  di  lui  da  non  fargli  o- 
nore,  non  perciò  lo  sprezzasse  ; ma 
additandola  dicesse  solamente  : questa 
da  Giovanni  fu  fatta  quando  si  era  già 
avveduto  di  essere  grand!  uomo . 

Francete?  Francesco  Montelatici,  che  dall’ 

Montelatici.  1 , ..  . . - , .. 

indole  litigiosa  e manesca  ebbe  il  no- 
me  di  Cecco  Bravo , dipinse  nel  gusto 
del  Passignani  piuttosto  che  del  Ros- 

selij. 
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sili  . Fu  competitore  di  Giovanni,  e 
0 vinse  nella  correzion  del  disegno,  e 
iell’  arte  di  colorire  a olio;  nella  qua- 
e il  suo  emolo , che  n5  ebbe  poco  eser- 
:izio,  non  andò  esente  da  crudezza. 
Sci  resto  paragonati  insieme  pajono 
n certo  modo  V uno  un  poeta  nato  , 
r altro  un  poeta  di  studio. 

Mario  Baiassi  fu  copista  egregio  de- 
gli antichi,  e pittore  anche  d’invenzio- 
ne piu  che  mediocre:  di  cui  restano  nel- 
le case  piccoli  quadri  istoriati,  alcuni 
anco  di  comestibili,  e specialmente  mol- 
te mezze  figure  di  buon  colorito  e di 
buon  rilievo.  In  vecchiaia  mutò  manie- 
ra , e ritoccò  quante  potè  aver  pittu- 
re fatte  da  giovane;  ma  per  volerle 
migliorare  , le  peggiorò  . 

Nicodemo  Ferrucci  siegue  lo  sti- 
le del  Maestro;  e in  quadri  di  caval- 
letto, e meglio  ne’  freschi  gli  si  avvi- 
cina . Il  chiostro  di  Ognissanti  ne  ha 
qualche  saggio.  Chi  vide  i freschi  del 
Rosselli,  e gli  paragona  a questi,  nel- 
la parte  forse  nella'  composizione  pre- 
ferirà lo  Scolare  al  Maestro. 

I 


Mino 

Baiassi 


NicpHerrst* 
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Baldassare  Franceschini  denomi- 
nato dalla  patria  il  Volterrano  o an- 
che il  Volterrano  giuniore  per  diffe- 
renziarlo da  Ricciarelli,  parve  fimo  ad 
ornare  le  cupole,  i tempj , le  grandi 
sale;  ne*  quali  lavori  più  che  in  qua- 
dri da  camera  si  è distinto  . La  cupo- 


C os'mo 
Vuveili 


la  e lo  sfóndo  della  cappella  Niccoli- 
ni  in  S.  Croce  è la  sua  più  felice  o- 
pera  in  questo  genere.  Egli  fece  ge- 
loso co’  suoi  talenti  Giovanni  da  S. 
Giovanni , che  chiamatolo  in  ajuto  a’ 
lavori  di  Palazzo  Pitti  , dopo  poco 
tempo  lo  congedò.  Il  suo  fuoco  è tem- 
perato dalla  riflessione  e dal  decoro: 
il  suo  disegno  nazionale  è variato  e 
aggrandito  dalla  imitazione  delle  altre 
scuole;  per  veder  le  quali  viaggiò  al- 
cuni mesi,  e specialmente  fece  stima 
della  caraccesca . Conobbe  anche  Pie- 
tro di  Cortona  , e in  qualche  massima 
gli  aderì  : cosa  non  rara  in  altri  di 
questa  epoca.  Cosimo  UJivelli  passa 
pei  migliore  de’ suoi  allievi  ; buon  pit- 
tore anch’egli  d’istorie,  e di  uno  sti- 


le 
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le  che  talora  si  scambia  col  maestro 
da’  meno  accorti  : giacché  un  inten- 
dente vi  nota  forme  meno  eleganti, 
colorito  men  forte,  e men  lindo;  ca- 
rattere manierato  , e stentato  alquanto  . 
Antonio  Franchi  pur  suo  allievo  fu  men  Antoni 
pittore  che  Y Olivelli  ; quantunque  ‘“‘K 
il  suo  S.  Giuseppe  di  Calassanzio  nel- 
la Chiesa  de’  FP.  Scolopj  sia  quadro 
di  buon  effetto  e lodato . Scrisse  anco 
un  trattato  utile  di  pittura,  con  cui 
combatte  i pregiudizi  de’  suoi  tempi  , 
e insegna  a procedere  per  principi  e 
per  fondamenti . 

Lorenzo  Lippi , come  il  suo  ami- Lorena 
co  Salvator  Rosa,  divise  il  tempo  fra  L?t>l 
la  pittura  e la  poesia.  Il  Malmantile  , 
che  fa  testo  in  lingua  toscana,  è poch- 
ina di  questo  Autore,  meno  letto  per 
avventura  che  le  Satire  di  Salvatore, 
ma  più  elegante  e asperso  tutto  di 
que’ graziosi  fiorentinismi,  che  sono  i 
sali  attici  dell’Italia.  Cercando  nella 
scuola  fiorentina  un  prototipo  da  imi- 
tare non  seguì  il  genio  del  Maestro, 

I 2 come 
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come  si  fa  comunemente  con  grave 
scapito  dell’arte;  lo  scelse  secondo  il 
suo  cuore , e fu  Santi  di  Tito . Al 
genio  di  un  poeta  confacevasi  troppo 
un  pittor  di  affetti  ; e ad  uno  scritto- 
re di  perfettissima  lingua  troppo  con- 
veniva un  pittore  di  emendatissimo  di- 
segno. Vi  aggiunse  però  un  colorito 
più  forte,  e nel  panneggiamento  seguì 
l’esempio  di  alcuni  Lombardi  e del 
Baroccio,  di  modellare  in  carta  le  pie- 
ghe , onde  tengono  del  cartaceo . La 
finezza  del  pennellata  la  sfumatezza, 
faccordo,  il  buon  gusto  in  somma  con 
cui  dipinge  fan  conoscere  eh’  ebbe  sen- 
timento del  bello  quanto  pochi  de* 
coetanei.  I suoi  quadri  non  sono  molto 
rari  in  Firenze.  Un  suo  Crocifisso,  eh’ 
è de’  migliori , sta  all’  Accademia  del  Di- 
segno . Dicesi  che  passando  per  Parma, 
non  si  curasse  di  veder  le  opere  di 
Coreggio;  fatto  di  cui  non  può  ren- 
dersi facilmente  ragione  che  appaghi. 
Forse  temeva  l’esito  di  alcuni  pittori, 
che  in  età  avanzata  invaghiti  d’  un 

nuovo 
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nuovo  stile  , perderono  il  proprio  e 
non  acquistarono  l’altrui.  Batto  1 om- 
meo  Bimbi/Suo  allievo  ha  il  suo  ri- 
tratto nella  R.  Galleria:  meglio  però 
che  figure  dipinse  fiori/ 

Francesco  Ferini  cominciò  in  Fi-  Francete© 
renze,  si  perfezionò  a Roma  e in  Ve-  tfurini 
nezia.  Il  suo  principal  talento  fu  il 
dipinger  corpi  donneschi  ; nella  quale 
arte  egli  Prete  della  Chiesa  Romana 
avanzò  molti  laici.  Le  sue  Galatee, 
anzi  le  sue  Maddalene , poco  più  ve- 
late che  le  Ninfe , trovansi  in  varie 
quadrerie  d’Italia,  e non  dispiaccio-  ' 
no,  veduti  anco  gli  Albani  e i Canic- 
ci : tanto  è il  rilievo,  tale  la  carna- 
gione , tanta  la  grazia  , nella  qual  do- 
te alcuni  lo  contano  primo  fra’  suoi . 

Si  trovano  di  lui  alquante  tavole  da 
Chiesa  fatte  specialmente  in  Borgo  S. 
Lorenzo,  ove  fu  parroco,  e ne’ contor- 
ni; ma  elle  son  pochissime  in  para- 
gone de’ quadri  da  stanza,  che  ne  ri- 
mangono in  Firenze  e fuori.  Le  sue 
doti  e il  suo  gusto  emulò  una  sua 

sorel- 
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sorella,  già  discepola  di  Cristoforo  Allo- 
t'^nom  ti  • 11  Pignoni  riuscì  bene  in  copiar- 

lo; ma  non  arrivò  mai  nelle  tinte  all’ 
originale  ; pittore  lodato  anche  dal 
Maratta,  parco  stimatore  de’  Fioren- 
tini contemporanei;  (*i)  e n ebbe  ra- 
gione Quando  anche  il  Pignoni  nulla 
avesse  operato  , se  non  la  tavola  del 
S.  Luigi  Re  di  Francia  a S.  Felicita; 
ove  lo  rappresentò  in  atto  di  servire 
a mensa  i poveri  ; pittura  vaga,  ove 
la  moltitudine  delle  figure  induce  va- 
rietà senza  produrre  confusione. 

Francesco  Boschi  nipote  e scola- 
Francefc°  re  ^e]  possel]j  fu  abilissimo  iie’ritrat- 
il  chiostro  di  Ognissanti  fte  ha 
taluno  che  non  invidia  que’  di  Pro- 
spero o di  Lavinia  Fontana  < Proce- 
dendo negli  anni,  prese  lo  stato  ec- 
clesiastico, e ne  sostenne  la  dignità, 
con  una  vita  esemplarissima;  nella  cui 
descrizione  il  Bald  nuoci  si  è molto  e- 
steso.  Ne’ 24.  anni  che  visse  sacerdo- 
te non  abbandonò  l’arte;  ma  la  eser- 
citò 

(1)  Lete.  Pìtt.  T.  /.  p.16 2, 
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:itò  più  di  rado,  e comunemente  men 
3ene  che  in  gioventù . 

Jacopo  Vignali  ha  qualche  somi4 
glianza  con  lo  stil  dei  Guercino  non" 
tanto  nelle  forme  ,*  quanto  nella  mac- 
chia e ne’ fondi.  Egli  è de’ men  nomi- 
nati fra  gli  scolari  di  Rosselli  ; ma  è 
lodevole  per  alcune  tavole  dipinte  in 
Patria , fra  le  quali  è il  S.  Niccolò 
a’  Sigg.  della  Missione  ; ed  è chiaro 
a bastanza  perchè  maestro  di  Carlo 
Dolci.  E’ il  Dolci  nella  scuola  fioren- 
tina ciò  che  il  Sassoferrato  nella  ro- 
mana . L’  uno  e P altro  senza  essere 
grand’  inventori , riuscirono  pregiatissi- 
mi per  le  Madonne  e per  altre  picco- 
le pitture,  salite  in  oggi  a gran  prez- 
zo; perchè  i Signori  potenti,  deside- 
rosi di  avere  a’ loro  ginocchiato]  qual- 
che immagine  preziosa  insieme  e de- 
vota fanno, spesso  ricerca  di  questi  due; 
quantunque  essi  camminino  per  vie  di- 
verse come  a suo  luogo  vedremo.  Il 
Dolci  non  è tanto  celebrato  per  la  bel- 
lezza. essendo  pretto  naturalista;  quan- 
to 


Jacrp® 

Vignali 
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to  per  la  squisita  diligenza  con  cui  fi- 
nisce  ogni  cosa,  e per  la  vera  espres- 
sione di  certi  pietosi  affetti;  come  so- 
no il  dolor  paziente  di  Gesù  , o di 
Nostra  Signora,  la  compunzione  di  un 
Santo  penitente,  la  gioja  di  un  Mar- 
tire , che  si  offerisce  vittima  al  Dio 
vivente.  All’idea  dell’affetto  consuona 
il  colorito,  e il  tuono  generale  della 
pittura;  ove  nulla  è di  fragoroso  o di 
ardito;  tutto  è modestia,  tutto  è quie- 
te, tutto  è placida  armonìa:  si  rive- 
de in  lui,  ma  perfezionato,  il  metodo 
del  Rosselli,  come  talora  nelle  sem- 
bianze del  nipote  quelle  dell’ avo.  Po- 
co di  esso  rimane  in  grande,  come  la 
Concezione  di  Nostra  Signora  presso  i 
Marchesi  Rinucc;ni,  o gli  Evangelisti 
presso  i Marchesi  Riccardi;  poco  an- 
che in  soggetti  profani;  alcuni  ritratti, 
e quella  lodatissima  immagine  della 
Poesia  in  palazzo  de’ Principi  Corsini. 
I suoi  p’ccoli  quadri  sono  moltissimi  ; 

^ ^ e molte  volte  replicati  da  lui  stesso; 

Dolci  talora  da  Agnese  sua  figlia,  buona 

pit- 
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ittrice  ; ed  emola  dello  stile  paterno  ; 
aa  non  da  uguagliarsi  al  Padre  . Lo- 
datissime di  Carlo  son  due  Madonne, 

:he  ne  ha  il  Principe,  e ii  S.  Andrea 
Dosseduto  da’ Marchesi  Gerini.  Di  O-  9"°"° . 

, . . ii*  Mannari 

no  rio  Marinari  congiunto  e scolar  di 
Carlo  non  poche  pitture  sono  in  Fi- 
renze in  privato  e in  pubblico,  che 
fann* onore  alla  scuola.  Dopo  la  imi- 
tazione del  maestro,  che  suol  essere  il 

[primo  esercizio  de’  novelli  pittori  , e 
spesso  per  le  diversità  del  naturale  è 
il  primo  lor  danno,  si  formò  seguen- 
do il  proprio  talento  un  secondo  stile 
più  grandioso,  più  ideale,  e di  mag- 
gior macchia;  di  cui  rimangono  sag- 
gi in  S.  Maria  Maggiore,  in  S.  Simo- 
ne,  in  più  quadrerie. 

Tutti  i professori  nominati  in 
quest’  epoca  e molti  de’  precedenti  e 
de’  susseguenti  conobbe  il  Cav.  Fran-  Francesce 
cesco  Currado,  scolar  del  Naldini,  vi-  CwrfAd0 
vuto  91.  anno;  dipingendo,  e ammae- 
strando sempre.  S.  Giovannino  ha  nel- 
la tavola  di  S.  Saverio  uno  de’ miglio- 
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ri  suoi  quadri:  più  ancora  valse  in 
figure  picciole  5 e nella  R.  Galleria  vi 
ha  di  lui  varie  istorie  di  S.  Maria  Mad- 
dalena inventate  e tinte  con  buona  ma- 
niera : in  altre  opere , specialmente^coft-' 

dotte  in  vecchia ja  , è un  pò  pesante. 

- 

EPOCA  QUINTA 

I Cortoneschi . 
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Erso  la  metà  del  secolo  XVII.  la 
scuola  fiorentina  e la  Romana  insieme 
si  trovarono  mutate  notabilmente  per 
la  grande  moltitudine  de’Ccrtoneschi. 
Avviene  delle  sette  pittoriche  come 
delle  filosofiche:  luna  succede  all’al- 
tra, e le  nuove  si  propagano  ove  più 
rapidamente  ove  meno,  secondo  il  mag- 
giore o minor  contrasto  che  trovano 
ne’ paesi  ove  han  da  diffondersi.  Il  gu- 
sto di  Pietro  da  Cortona  trovò  in  Ro- 
ma qualche  opposizione,  come  vedre- 
mo a suo  luogo.  Fu  poi  chiamato  in 
Firenze  dopo  il  1640.  ad  ornare  alcu- 
ne 
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■ ; camere  del  Reai  Palazzo  de’ Pitti; 

, questo  lavoro  in  cui  consumò  vai) 
nni , fu  a giudizio  degl’  intendenti  il 
ìù  bello  di  quanti  mai  ne  facesse  in 
ita  . Racconta  il  Baldinucci  che  in 
[uella  Città  Tesser  veduto  il  suo  sti- 
e,  e Tessere  acclamato  da’ più  auto- 
revoli professori  fu  una  medesima  co- 
a (i).  Concorse  poi  ad  accreditarlo  la 
scelta  di  Cosimo  III.,  che  pensionò 
Ciro  Ferri  a Roma  perchè  istruisse  ì 
Toscani  che  ivi  si  tenevano  a studio. 
Da  quel  tempo  non  vi  è stato  quasi 
pittore  di  questa  nazione,  che  poco  o 
molto  non  tenesse  di  tal  maniera . Ma 
conviene  ordir  dal  principio. 

Pietro  Berrettini  Cortonese  scolar 
del  Commodi  in  Toscana  , del  Ciarpi  in 
Roma,  formò  il  suo  disegno  con  co- 
piare gli  antichi  bassirilievi , e chiaro- 
scuri di  Polidoro,  uomo  che  sembra 
aver  avuta  l’anima  di  un  antico.  Vuoi- 
si che  la  Colonna  Trajana  fosse  il  suo 
più  gradito  esemplare;  e che  ne  abbia 

de- 

Ci)  Vita  di  Matteo  R offe  Hi  rei  T.  X p.  72 
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dedotte  quelle  proporzioni  non  troppo 
svelte , e quel  carattere  forte  e robu- 
sto fin  nelle  donne  e ne’  putti  ; forman- 
dogli di  occhi,  di  naso,  di  labbra  più 
che  mediocri;  per  tacer  delle  mani  e 
de’ piedi  che  certamente  non  fan  pom- 
pa di  leggiadria . Ma  la  parte  del  con- 
trapposto in  cui  si  è distinto  fra  tutti, 
cioè  quella  opposizione  di  gruppi  con 
gruppi,  di  figure  con  figure,  di  parti 
con  parti,  egli  pare  che  la  deducesse 
da  Lanfranco,  e in  parte  la  fondasse 
nelle  urne  de’  baccanali  , che  nomi- 
natamente ricorda  il  Passeri  nella  sua 
vita  . Nel  resto  non  finisce  d’  ordina- 
rio se  non  ciò  che  dee  far  più  com- 
parsa , schiva  le  ombre  forti , ama  le 
mezze  tinte,  gradisce  i campi  men 
chiari,  colorisce  senz’affettazione;  e 
siede  inventore  e principe  di  uno  sti- 
le, a cui  Mengs  ha  dato  nome  di  fa- 
cile e di  gustoso.  Egli  lo  impiegò  con 
plauso  in  quadri  di  ogni  misura  ; ma 
in  quegli  di  macchina,  e molto  più 
nelle  volte,  nelle  cupole,  negli  sfondi 
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) portò  ad  un  segno  di  vaghezza  > 
he  non  gli  mancheranno  giammai 
odatori  , nè  imitatori . Quel  giusto 
ompartimento,  che  ajutato  dall’  ar- 
iti tettura  da  alle  sue  storie  ; quella 
Vradazione  artificiosa , per  cui  sopra  le 
nivole  fa  comparire  la  vastita  degli 
;pazj  aerei;  quel  possesso  del  sotto  ili 
>u,  quel  giuoco  di  luce  quasi  cele- 
stiale, quella  simmetrica  disposizione 
di  figure,  è cosa  che  incanta  1’  occhio 
e solleva  lo  spirito  sopra  sè  stesso . 

Vero  è,  che  un  tal  gusto  non  ap- 
paga la  ragione  sempre  ugualmente  : 
perciocché  inteso  a guadagnar  Y oc- 
chio introduce  attori  oziosi,  affinchè 
non  manchi  alla  composizione  il  so- 
lito pieno;  e per  servire  al  contrap- 
posto fa  atteggiar  nelle  più  placide 
azioni  i personaggi  come  si  farebbe 
in  una  giostra  o in  una  battaglia  . Il 
Berrettini  dotato  da  natura  di  un  in- 
gegno quanto  facile,  altrettanto  avve- 
duto, o schivò  quest’  esorbitanze,  co- 
me nella  stupenda  Conversione  di  S« 

Pao- 
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Paolo  in  Roma;  o non  le  portò  tan- 
to avanti  quanto  a’  dì  nostri  Je  han- 
no innoltrate  i Cortoneschi  per  quel 
solito  impegno  di  ciascuna  scuola  di 
caricare  il  carattere  de’  lor  maestri. 
Quindi  lo  stile  facile  è degenerato  in 
negligente,  in  affettato  il  gustoso:  fin- 
ché ora  le  scuole  che  gli  aderirono 
maggiormente,  vanno  ritirandosi , e tor- 
nando a metodi  più  sicuri. 

Ma  per  non  uscir  dalla  fiorenti- 
na, convien  confessare  che  questa  E- 
poca  è stata  la  meno  feconda  di  bra- 
vi artisti  . Vi  formò  Pietro  qualche 
allievo;  ma  non  n ebbe  quella  gloria 
che  gli  han  recata  i Romanelli,  ed  i 
Ferri  in  Roma . Livio  Mehus  fu  con 
lui  poco  tempo,  e lo  imitò  men  che 
altri,  pittore  di  spirito  e di  gran  mac- 
chia : Giacinto  Gimignani  Pistojese , 
e Vincenzio  Dandini  Fiorentino  sono 
in  molta  riputazione.  Il  primo  fu  pa- 
dre di  Lodovico;  ed  ebbe  minor  me- 
rito che  il  figliuolo:  ma  di  questi  due 
si  parlerà  più  opportunan*erife  nella 

seno- 
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cuoia  romana,  ove  più  operarono.  Il 
econdo  fu  zio  e maestro  di  Pietro  Danai: 
^andini , che  avendo  fatti  grandi  stu- 
lj  nelle  scuole  estere , divenne  poi  ve- 
oce,  di  gran  fantasia, di  gran  macchi- 
la ; pittor  vario,  e comunemente  più 
lodevole  per  la  franchezza , che  per  P 
arte.  Dipinse  molto  in  Firenze;  e in 
Ognissanti  a concorrenza  dello  zio , a 
cui  cede  nel  disegno,  e nel  gusto  (i). 
Fiorirono  circa  i medesimi  tempi  il 
Masini , il  Gori  , il  Chiavistelli , il 
Tonelli , ed  altri  che  impegnano  la  cu- 
riosità de’  cittadini  piuttosto  che  quel- 
la degli  esteri . 

Molto  si  è distinto  fra  il  volgo 
degli  artisti  Antonio  Gabbiani , sco~  Antonio 
lare  di  Ciro  Ferri  ; il  quale , conte  il  Gabbiai 
Dandini , vide  altre  scuole  ; ma  con  la 
esattezza  sostenne  sempre  il  credito 

della 

(i)  Vincenzio  fpperò  tirato  ai  guadagno  e 
Celare  ; e Pietro  a-  al  far  predo  . Lett . 
vrebbe  fuperato  di  Pittor . Tom.  5.  fag. 
gran  lunga  Vincen-  in  nota. 

zio , fe  non  avelfe 


Tonini  3! 
Redi 


^>€  H4 

della  sua  . Ne’  soggetti  leggiadri  ha 
merito;  e veggonsi  di  lui  in  qualche 
palazzo  di  Firenze  carole  di  Genj,  e 
simili  rappresentanze  di  putti,  che  di 
poco  cedono  a que’  di  Baciccio:  una 
delle  piu  vaghe  è in  una  camera  del- 
la nobil  famiglia  Grlandini . Fra  le  o- 
pere  maggiori  vi  è il  S.  Filippo  ai 
PP.  dall*  Oratorio,  che  lo  fa  conosce- 
re pittar  di  gusto.  La  eccezione  mag- 
giore che  diasi  alle  sue  pitture  è ne 
panni,  che  quantunque  veduti  dal  ve- 
ro , erano  però  nell’  esecuzione  da  lui 
ridotti  alquanto  pesanti  , circoscritti 
troppo , e men  giusti  nel  colorito . Istruì 
* Tommaso  Redi  , che  proseguendo  gli 
studj  a Roma  , fiorì  poi  in  patria . Fu  an- 
che maestro  di  Benedetto  Luti,  che  si 
computa  fra  miglior  professori  che  in 
questo  secolo  avesse  Roma  ; come  a 
suo  luogo  vedremo . Qui  non  lascio 
di  avvertire , che  il  Pascoli  biografo 
e amico  del  Luti , per  esaltare  il  di- 
scepolo deprime  il  maestro  (1);  de- 

seri- 
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rrivendolo  per  un  pittor  dozzinale  » 

;uaiido  nella  parte  almeno  del  di  se- 
;iio  è de’  buoni  artefici  della  età  sua. 

1 Sig.  Santi  Pacini  possiede  una  rac- 
colta di  studj  del  Gabbiani,  che  Mengs 
ornò  più  volte  a osservare,  ammiran- 
ìoae  la  facilita  e la  eleganza.  Molti 
disegni  di  lui  sono  anche  in  i stam- 
pa, pubblicati  dalF  Hugford  insieme 
con  la  sua  vita.  Egli  ha  contribuito 
anco  dopo  sua  morte  ad  istruire  la 
scuola  fiorentina,  e a formarle  dise- 
gnatori di  grido.  Con  la  scorta  delle 
accademie  e degli  studj  del  Gabbia- 
ni , più  che  coii  la  voce  de’  maestri , 
(divenne  eccellente  il  Cijpriani,  morto 
a Londra . Quivi  avea  fatti  molti  di- 
segni allo  stesso  Bartoìozzi  ; nome  che 
equivale  a un  elogio . 

Nominato  pure  è in  Firenze  À-  ^ 
lessandro  Gherardini  per  la  felicità  in  GherWrU 
contraffare  le  altrui  maniere  . Sarebbe 
quasi  pari  a ogni  contemporaneo  se  dipin- 
gesse sempre  come  in  Candeli  una  Cro- 
cifissione di  Nostro  Signore}  in  cui  si 
K rav- 
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ravvisa  la  felice  imitazione  di  più  scuc- 
le.  E’ opera  studiata  in  ogni  parte,  e 
specialmente  nel  tuono  generale,  ch’e- 
sprime ingegnosamente  le  tenebre  di 
quella  giornata.  Ma  egli  volle  far  qua- 
dri di  ogni  prezzo. 

Figurarono  anche  in  questi  ultimi 
tempi  nella  stessa  Citta  Niccolò  Lapi 
imitatore  di  Giordano;  Francesco  Conti 
scolar  di  Maratta  ; Vincenzio  Meucci  i- 
struito  prima  in  patria,  poi  da  Giu- 
seppe del  Sale  in  Bologna;  Ignazio  Hug- 
ford  Inglese  sagacissimo  conoscitore  del- 
le maniere  de’  pittori  toscani  ed  este- 
ri (i)  ; Gaetano  Piattoli  cognito  anche 
agli  oltramontani  per  uno  de*  ritratti- 
sti lodevoli  che  allora  fiorivano;  Gio- 
seffo  Gr'.soni,  pittore  abile  nelle  figu- 
re , e più  nel  paese  ; nel  quale  ? e nell’ 

arte 

(i)  Fratello  del  P.  Ab.  fi  continuano  con  lode 
Euri  a Hugfurd  Mona-  in  Firenze  dal  Sig . 
co  Vallombrosano  , a Lamberto  Goti  fino 
cut  fi  dee  molto  il  prò - allievo  , e dal  Sig» 
greffò  ne'  lavori  della  Pietro  Stoppioni  aU 
Jcagliola  ; che  dopo  lui  li  evo  del  Sig*  Gori . 
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irte  di  lavorar  'fiori  si  distinse  ancora 
Rasperò  Lopes,quì  vivuto  gran  tempo. 

Nel  1788.  morì  in  Firenze  di  anni 
86.  Francesco  Zuccherelli  di  Pitiglia- 
no,  ammaestrato  nella  Capitale  dall’  A- 
nesi,  poi  in  Roma  dal  Morandi  e dal 
Nelli;  e il  suo  merito  fu  ne’  paesi,  che 
dipinse  con  vaghezza  insieme  e con  for- 
za. Dopo  aver  raccolto  gran  credito  in 
Venezia,  dov’ erasi  stabilito,  il  celebre 
Smit  lo  fece  conoscere  all’Inghilterra; 
ove  si  recò  e si  trattenne  di  molti  anni. 
Il  Conte  Algarotti  eletto  a scerre  i 
migliori  moderni  per  ornare  la  galle- 
ria di  Dresda,  gli  commise  due  qua- 
dri, di  poi  replicati  pel  Re  di  Prussia. 

Molto  potrebbe  aggiugnersi  in  lo- 
de de’  viventi,  che  in  Firenze  oprano  o 
insegnano.  Ma  io  mi  sono  proposto  di 
non  entrare  nel  merito  de’  pittori  vi- 
venti; lasciandone  intero  il  giudizio  a’ 
posteri.  Ben  può  e dee  rilevarsi  , che 
la  scuola  fiorentina  ebbe  la  sorte  nella 
persona  di  S.  M.  C.  LEOPOLDO  IL 
di  esser  protetta  da  un  Principe , che 
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tanto  ha  fatto  per  le  beile  arti , quan- 
to abbiam  detto  nella  Descrizione  del- 
la R.  Galleria,  e nell’Opera  su  la  lin- 
gua degli  Etruschi . À’  molti  meriti , che 
aveva  verso  di  esse , uno  ne  aggiunse 
non  è gran  tempo,  ristabilendo  e accre- 
scendo di  fabbrica,  di  professori , d’ogni 
sussidio  1’  Accademia  R.  del  Disegno. 
Il  suo  R.  Figlio  FERDINANDO  III. 
ora  Sovrano  nostro,  continua  la  stessa 
protezione  alle  belle  afri  ; ed  una  del- 
le prime  sue  cure,  salito  al  Trono,  fu 
onorar  la  memoria  di  Michelangiolo , 
comandando,  che  il  vestibolo  della  bi- 
blioteca laurenziana,da  lui  lasciato  im- 
perfetto, si  terminasse.  Va  inoltre  ac- 
crescendo F edifizio  e lo  splendore  dell’ 
Accademia  predetta  ; cd  essendo  il  se- 
colo disposto  ora  al  miglioramento  pel- 
le ragioni  ch’esporrò  nel  IL  libro,  può 
sperar  di  vedere  sotto  i suoi  occhi 
correre  un  epoca  sempre  c sempre  mi- 
gliore. 


Della 
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Della  Scuola  Senese. 
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Ut.  ninna  scuola  delle  secondarie  d* 
Italia  è inferiore  la  Senese  nel  nume- 
ro e nel  merito  degli  artisti  : ma  nell’ 
antichità,  ella  è superiore  a molte  del- 
le primarie  ; e vanta  una  successione 
non  interrotta  di  sei  secoli,  pubblica- 
ta con  altre  pellegrine  notizie  dal  P. 
M.  della  Valle.  E1  osservazione  dt  que- 
sto dotto  Religioso,  che  que’  professori 
si  siano  particolarmente  applicati  alla 
espressione,  (i)  Neera  difficile  studiar 
questa  parte  in  una  città,  sì  nimica  del- 
la simulazione  com’  è Siena  ; ove  per 
natura  e per  educazione  non  si  alte- 
ra nella  lingua  e nel  volto  ciò  che 
si  sente  nel  cuore.  Osserva  in  oltre, 
che  fin  dalla  prima  età  di  quella  scuo- 
la, ella  spiega  uno  special  talento  per 

r in- 


(i)  il  Toir/o  II.  Autore?  di  quefio  Li - 

delle  Lettere  Sane  fi  a br>  ; nella  quale  fa  il 
png.  28^.  nella  confronto  fra  la  scuola 

tera  indirizzata  all'  fiorentina  e la  senese « 
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T invenzione  ; animando  con  vive  e nuo- 
ve fantasìe  le  istorie  che  figura , riem- 
piendole di  allegorìe,  e formandone  spi- 
ritosi e bene  intrecciati  poemi  ; effet- 
to del  talento  nazionale  svegliato  e fer- 
vido , che  non  meno  ajuta  i pittori  al- 
le mute  poesie,  che  alle  vocali  i poeti  ; 
de’  quali,  anch’  estemporanei , la  Citta  è 
ricca.  Questa  medesima  vivacità  ha  forse 
ostato  alla  perfezione  del  disegno , che 
non  è il  forte  di  que’  maestri  , come 
può  dirsi  de’ Fiorentini . Nel  resto  non 
ha  quella  scuola  caratteri  così  originali 
come  alcune  altre  ; e i suoi  professori 
per  lo  più  si  sono  distinti  imitando  chi 
una  maniera  e chi  un’  altra . 

La  Serie  de’  pittori  si  ordisce  da 
iena  Guido  o Guidone  rammentato  da  noi 
nel  principio  di  questo  libro  . Egli 
fiorì  prima  che  in  Firenze  Cimabue 
venisse  a luce.  Gli  scrittori  senesi  han 
reclamato  sempre  contro  il  Vasari  e 
il  Baldinucci,  che  tacessero  questo  ar- 
tefice; le  cui  notizie  non  poteva  igno- 
rare il  primo  , che  tante  volte  fu  a 

Sie- 
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Siena;  nè  il  secondo,  a cui  furono  co- 
municate prima  che  pubblicasse  i suoi 
Decennali,  E del  suo  silenzio  così  scri- 
ve il  Cav.  Marmi,  (i)  letterato  fioren- 
tino di  molto  merito  in  una  lettera: 
= 11  Sig.  Baldinucci  s’impegnò  a far  ere- 
= dere  il  risorgimento  della  pittura  da 
= Cimabue  e da  Giotto  ; e per  mante- 
= nere  fermo  il  suo  sistema  chi  sa  che 
= non  tralasciasse  di  dar  conto  di  que’ 
= pittori,  che  fuori  de’ soprannominati  si 
= dipartirono  dalla  rozza  e cattiva  ma- 
= niera  greca.  = E Guido  certamente  se 
n’  era  allontanato  non  poco  in  quella 
Nostra  Signora  posta  già  nella  cappel- 
la de’ nobili  Malevola,  in  S.  Domeni- 
co ; ove  con  esempio  imitato  spesso 
da’  maestri  di  questa  scuola  a gran  prò 
della  storia  pittorica,  così  scrisse  il  suo 
nome,  e l’anno  : 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depìnxit  amoenis 
Quem  Christus  lenis  nullis  vdit  agere goenis. 

An.  1221, 

II 


(i)  V,  Lettere  Saneji  Torno  /.  pag.  243, 
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Il  volto  di  questa  sacra  immagine  è a- 
mabile,  nè  partecipa  di  quel  torvo,  che 
fa  il  carattere  de’  Greci  ; e nel  vestito 
ancora  vedesi  qualche  orma  di  nuovo 
stile . Nè  perciò  le  Madonne  di  Cima- 
bue  , come  altri  vorrebbe  , le  rimango- 
no indietro  . Si  vede  in  queste  il  pro- 
gresso dell’  arte  : il  colorito  è più  vi- 
vo ; la  tinta  delle  carni  è piu  vera  ; 
la  mossa  della  testa  nel  S.  Bambino 
è più  naturale  ; gli  accessori > come  il 
trono,  e la  gloria  degli  Àngioli,  sono 
migliori . 

Guido  non  omise  di  fare  allievi; 
e sopra  i discepoli  di  lui  ha  scritta 
una  lunga  lettera  il  prelodato  P.  M. 
della  Valle,  inteso  sempre  a ricupera- 
re alla  scuola  sanese  le  prede,  com’egli 
dice  , fattele  dal  Vasari  . (1)  Non  si 
stenta  a credere  che  lin  da  que’ tempi 
avesse  Siena  gran  numero  di  professo- 
ri , ove  si  osservi  che  poteva  allora 
contarsi  fra  le  più  floride  città  d*  Ita- 
lia per  la  popolazione , per  la  opulen- 
za, 

(1)  Lett . San.  Tom.  I.  pag.  275, 
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za  , per  la  dignità  della  repubblica  * 
cose  tutte  che  alimentano  le  arti  del 
lusso.  Si  aggiunga  1’  indole  de’ citta- 
dini splendida  e signorile , come  ha  no- 
tato il  Fleury,e  dimostrano  le  fabbri- 
che allora  intraprese,  e gli  stipendj  da- 
ti agli  artefici.  Nè  si  taccia  un  altra 
circostanza  ; ma  se  ne  dia  tutta  la  col- 
pa a quel  feroce  secolo;  ed  è che  i Se- 
nesi nodrendo  verso  i Fiorentini  un’  av- 
versione implacabile,  non  si  valevano  di 
essi  ; tantoché  fattane  ricerca  in  questi 
ultimi  anni,  non  si  è trovata  in  Siena 
pure  un’antica  pittura  di  un  Fiorenti- 
no; così  le  molte  commissioni  tutte  si 
davano  a’  pittori  della  Città  o dello  sta- 
to, che  perciò  eran  molti. 

De5  più  antichi  poco  ci  resta . Di  F. 
Giacomo,  detto  altrimenti  F.  Mino  da,.  . 

• *p  r n F*  Guconi# 

lurrita  francescano  si  crede  essere  una  da  Turrita 
gran  pittura  in  Palazzo  pubblico  ; ma 
noti  è così  incontrastabile,  nè  sì  noto 
questo  suo  lavoro , come  quegli  in  mu- 
saico , uè’  quali  fu  tenuto  primo  fra 

eo  n~ 
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contemporanei  ; (i)  e in  Roma  ve  n’è 
tuttavia  uno  tutto  di  sua  mano  a S.M. 
Maggiore,  assai  lodevole,  e di  stile  cer- 
tamente migliore  che  que*  del  Tali  in 
S.  Giovanni  di  Firenze  . Ugolino  da 
la^sièna  Siena  fu  da  me  nominato  altrove  ; e 
con  lui  può  rammentarsi  anco  Duccio 
Senese,  usciti  dalla  scuola  di  Guido; 
come  dalla  loro  maniera  argomenta  il 
citato  Autore.  E pregio  dell’ opera  ve- 
dere del  primo  una  gran  tavola  entro 
il  convento  di  S.  Croce  in  Firenze  ove 
scrisse  il  suo  nome  ; e un’  altra  del  se- 
condo nell’  Opera  del  Duomo  di  Siena  ; 
S'sièna  c^e  Per  clue^  magnifico  tempio  fu  la- 
vorata in  tre  anni  circa  il  1310  ; co- 
stata più  di  tre  mila  fiorini  d’oro.  Nè 
altra  in  tutta  Italia  si  dice  esisterne 
di  quel  tempo  così  istoriata  e beninte- 
sa  . L’  uno  e 1’  altro  han  qualche  so- 
na i- 


( 1 ) II  Bonari  nelle  no - verfi  ferii  ti  sotto  un 
te  aggiunte  alla  Vita  Musaico  ; e Jon  que- 
del  Taf  riferifee  due  fti  : 

Sa Francifci  Frater  fai t hoc  operatus 
Jacobus  in  rali  prae  cun&is  arte  probatus 
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iniglianza  co’  miglior  Fiorentini  ; il 
primo  con  Cimabue  , il  secondo  per 
osservazione  del  Baldinucci , con  Giot- 
to ; ma  è quella  una  somiglianza  che 
certamente  non  decide  del  magistero  . 

Così  pure  giudico  di  Simone  Meni- 
mi, (i)  che  per  essere  stato  in  Roma 
con  Giotto  non  disgiunsi  da  lui  ; pro- 
duceudo  insieme  ragioni , onde  crederlo 
suo  ajuto  piuttosto  che  discepolo  . Il 
Mancini  , da’  cui  mss.  si  son  tratte 
molte  notizie  inserite  nelle  Lettere  Se- 
nesi, lo  crede  scolare  di  Mino  . Ebbe 
un  cognato  per  nome  Lippo  Memmi, 
eh’  egli  medesimo  istruì  nell’  arte  . Co- 
stui quantunque  non  uguagliasse  Simo* 
ne  nel  genio , giunse  a imitare  la  sua 
maniera  egregiamente  5 e con  la  scor- 
ta 


dettoSì  mone  Mem- 
mi ; cognome  prejo  dal 
Suocero  ; ed  egli  mede- 
fimo  l'ha  pofto  in  qual- 
che fu  a Jojcrizione  : 
in  quelle  altre  ove  ha 
fritto  Simo a Marti- 


ni , fi  è denominato  dal 
padre . Dalle  prime  fi- 
frizioni  è derivato 
f equivoco  di  coloro , 
che  lo  han  creduto  fa- 
fello  e non  cognato  di 
Filippa  Memmi , 


Simone 

Memmi 


Filippo 

Memmj 
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ta  de’  suoi  disegni  dipinse  cose  che 
sarian  parute  del  Maestro,  ove  non  ci 
avesse  apposto  il  suo  nome  . Ove  la- 
vorò senza  tale  ajuto  è pittor  medio- 
cre in  invenzione  e in  disegno,  ma  co- 
lori tor  buono.  Una  tavola  lavorata  da 
entrambi  coll’  uno  e coll’  altro  nome 
nel  1331.  è in  S.  Ansano  di  Casteivec- 
chio  di  Siena. 

Oltre  il  Cognato  di  Simone , fu 
adesco  anche  pittore  un  suo  fratello  per  no- 
me  Cecco  di  Martino  , e lo  ajuto  in 
qualche  lavoro . Secondo  il  costume  di 
que’  tempi , attesero  questi  pittori  an- 
co alla  miniatura  ; e nella  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano  si  vede  un  co- 
dice di  Virgilio  col  comento  di  Servio, 
che  vuoisi  posseduto  già  dal  Petrarca; 
ed  ha  in  fronte  una  miniatura  di  Si- 
mone  come  dichiarano  questi  due  versi: 

Mantua  Virgilium  qui  tedia  carmina  finxit 
Sena  tulit  Simonem  digito  qui  talia finxit. 

Questo  Artefice  usando  di  quella  espres- 

sio- 
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;ione , e di  quella  invenzione  , nella 
juale  uguaglia  i miglior  moderni, rap- 
presenta Virgilio  sedente  in  atto  di 
scrivere  , che  volto  al  Cielo  invoca  il 
favore  delle  Muse  . Enea  in  abito  e in 
atteggiamento  di  guerriero  gli  è in- 
nanzi ; e accennando  la  sua  spada  fi- 
gura il  soggetto  della  Eneide  : la  Bu- 
colica è rappresentata  da  un  Pastore, 
e la  Georgica  da  un  Agricoltóre  espres- 
si in  più  basso  piano  ambedue  , e in- 
tenti al  suo  canto.  Frattanto  Servio  ti- 
ra a sè  un  cortinaggio  di  velo  finissi- 
mo e trasparente , per  indicare  eh’  egli 
svela  con  le  sue  glosse,  ciò  che  in  quel 
divino  Poeta  rimarrebbe  oscuro  e incer- 
to a ■ lettori  . Veggasi  la  lettera  del 
eh.  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  Segretario 
dell’  Accademia  di  Belle  Arti  a Mila- 
no, fra  le  Sanesi  del  Tomo  II.  a pag. 
ioi  ; ove  esalta  la  originalità  del  pen- 
siero, il  colorito  e V armonìa  della  mi- 
niatura, la  proprietà  e la  varietà  del- 
le pieghe  secondo  i soggetti  : nel  resto 
vi  nota  un  disegno  alquanto  rozzo  , 

teste 


teste  piuttosto  vere  che  belle  , 
piuttosto  brutte  ; caratteri  poco 
che  comuni  in  questa  epoca  ad  ogni 
Scuola  . 

Mentre  fiorivano  in  Patria  Simo** 
ne,  e Lippo,  vi  continuava  un  numero 
considerabile  di  bravi  professori,  come 
si  è raccolto  dagli  antichi  istrumenti, 
che  ne  conservano  le  commissioni  ed  i 
pagamenti  ; ma  non  rimanendoci  di  lo- 
ro pressoché  nulla  , mi  basterà  di  ram- 
mentare solamente  quegli  , eh’  ebbono 
una  posterità  di  buoni  artefici  ; prova 
sicura  di  una  scuola  permanente  e di 
una  successione  nell’  arte  non  interrot- 
ta . E’  anche  spesso  vantaggioso  alle 
arti  , che  un  medesimo  sia  padre  e 
maestro:  così  gli  allievi  sono  istruiti 
senza  invidia  ; e appreso  in  pochi  an- 
ni ciò  che  i padri  avevano  imparato 
in  molti,  son  più  disposti  e han  più 
tempo  a fare  scoperte  nuove,  e ad  a- 
vanzar  la  professione,  se  han  talento,  e 
voglia  di  attendere. 

Il  primo  fu  un  tal  Lorenzo:  pa- 
dre 
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Jre  di  un  Ambrogio  che  perciò  è chia- 
mato  dagl'  istorici  Lor  emetti  .Una  grande 
opera  di  questo  ove  si  soscrive  Ambrosius 
Laurentii , si  vede  in  Palazzo  pubblico;  e 
si  può  dire  anche  un  poema  d’ insegna- 
menti  morali . I Vizj  di  un  mal  Governo 
sotto  aspetti  diversi  , e con  simboli 
convenienti  vi  sono  rappresentati;  ag- 
giuntovi anche  de’  versi  che  ne  spie- 
gano le  qualità  e gli  effetti.  Vi  si  veg- 
gono anche  le  Virtù  personificate , co- 
me oggi  dicesi,  pur  con  simboli  adat- 
ti; e tutto  il  dipinto  tende  a formare 
alla  Repubblica  de*  governanti  e de’  po- 
litici non  animati  d’altro  spirito,  che 
di  virtù  vera.  Se  in  queste  figure  fos- 
se più  varietà,  di  volti  , e migliore  com- 
partimento , poco  invidierebbono  le  più 
belle  istorie  del  Campo  Santo  di  Pi- 
sa . Più  altri  freschi , e pitture  in  gran- 
de ne  ha  Siena:  ma  non  sorprendono 
quanto  le  picciole  ; nelle  quali  sembra 
preludere  allo  stile  dei  B.  Angelico 
lodato  a suo  luogo.  Nulla  ho  veduto 
di  simile  ne’  contemporanei  ; e vi  è un 


Pietro 

Loremetti 


carattere  di  nazionalità , che  non  lo  la- 
scia coafondere  co?  Giotteschi  ; altre 
indolì , altro  colorito , altre  vesti . Di 
tal  gusto  è una  tavola  presso  il  eh.  Sig» 
Abate  Ciaccheri  Bibliotecario  della  li- 
ni versita  di  Siena,  ove  Ambrogio  dipin- 
se alcuni  novissimi  ; superando  di  lun- 
ga mano  gli  Orcagni.  Era  il  suo  stile 
celebrato  in  Firenze  ancora;  ove  per 
sodisfazione  de’ suoi  amici,  che  ne  vo- 
levano veder  qualche  saggio,  lavorò  a 
S.  Proccio  alcune  istorie  di  S.  Nicco- 
lò il  Magno,  che  poi  furono  trasferi- 
te in  Badìa. 

L’  altro  figlio  di  Lorenzo  si  nomò 
Pietro  ; e insieme  col  Fratello  figurò 
la  Presentazione  , e lo  Sposalizio  di 
Nostra  Signora  nello  spedale  di  Siena 
dove  leggevasi  : Hoc  opus  fecìt  Petrus 
Laurentii  et  Ambrosius  ejus  frater . 1335. 
Tal  iscrizione  conservataci  dai  eh.  Sig. 
Cav.  Pecci  che  la  lesse  quando  nel  1720. 
quella  pittura  fu  guasta,  è stata  op- 
portunissima per  emendare  il  Vasari, 
che  avea  letto  in  altra  soscrizione  Pe- 
trus 
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- us  Lanrati  invece  di  Laurentii . Quin- 
ci lo  credette  tutt’  altro  che  fratello 
.i  Ambrogio;  e fondato  in  certa  so- 
niglianza  che  ha  con  Giotto,  lo  sup- 
jose  di  lui  discepolo;  quando  Pietro 
ivendo  tal  padre,  e tal  fratello  non 
3ar  che  dovesse  cercare  la  educazione 
Dittorica  fuor  di  sua  casa.  Aggiunse 
però  di  questo  illustre  Senese  giudizi 
vantaggiosissimi,  e che  posson  fare  P 
apologia  della  sua  equità.  Di  una  sua 
pittura  in  Arezzo  dice  che  fu  condot- 
ta con  miglior  disegno  e maniera  che  al- 
tra che  fosse  stata  fatta  in  Toscana  in- 
fino a quel  tempo . Ed  altrove  asserisce 
ch’egli  divenne  miglior  maestro  che  Ci- 
mabue  e Giotto  stati  non  erano  . Che 
potea  dire  di  più  ? Rimane  di  Pietro 
nel  Campo  Santo  di  Pisa  la  Vita  de’ 
Padri  dell’  Eremo,  ove  con  la  scorta 
della  ecclesiastica  istoria  som  dipinti 
i diversi  esercizi  di  que*  solitari  ; qua- 
dro il  più  ricco  d’idee,  il  più  nuovo, 
il  più  ragionato  che  vi  si  vegga  ; se 
L io 


Berm  <?; 
Sier^ 


.Andrei 

Vanni 


I 
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io  non  erro  . (1)  Se  dalla  Scuola  de’ 
3 Lorenzetti,  o da  altra  uscisse  il  Berna, 
cioè  Bernardo  da  Siena,  giovane  di 
grandissima  aspettativa > non  è certo  ; 
giacche  molte  ve  n’  erano  : solamente 
è noto  che  morì  in  età  verde  circa  il 
1380,  a S.  Gimignano , dopo  aver  in 
quella  Pieve  condotta  a buon  termine 
ima  copiosa  opera,  che  vi  rimane;  e 
sono  alcune  storie  evangeliche.  Fu  con- 
tinuata con  miglior  colorito  , ma  con 
meno  disegno  da  Giovanni  d’ Asciano, 
che  dicesi  suo  scolare. 

Altro  Figlio,  e padre  di  pittore 
fu  un  tal  Vanni,  che  io  rammento  in 
grazia  del  figlio  . Si  nomò  questi  An- 
drea di  Vanni  ( cioè  di  Giovanni  ) e 
potè  dirsi  il  Rubens  della  sua  età  ili 


(1)  Una  qua  fi  replica 
dì  queflo  lavoro  fatta 
da  lui , 0 dalla  Jtta 
scuola  in  figure  pie - 
cìole  è nel  Gabinetto 
IV  della  R.  Galleria. 
Nella  nomenclatura  9 


quan- 

ehe  io  diedi  a quelle 
antiche  pitture , rego- 
landomi col  confronto 
delle  opere  certe  degli 
artefici , Jcrijfi  e fiere 
/te/Laurat!  jeguendo  il 
parlare  degl  Jflorici , 
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Ì .pianto  figurò  nella  sua  Repubblica  per 
onorevoli  impieghi  ; spedito  Amba- 
sciatore  al  Pontefice  in  Avignone  , e 
nel  1379*  Capitano  del  popolo.  Fra  le 
lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  ve  ne 
ha  una  diretta  a Ipi  piena  di  ottimi 
consigli  sul  governo  pubblico. 

Nel  cominciare  del  quintodecimo 
secolo  era  in  molta  considef  azione  Tad- 
deo di  Bartolo;  di  famiglia  similmen- 
te pittorica,  e chiamato  nelle  perga- 
mene magi  stri  Bartholi  magi  stri  Predi 
( Manfredi  ) dal  padre,  e dall’avo, 
artefici  di  poco  nome . A questo , co- 
me al  miglior  pittore  de * suoi  tempi , di- 
ce il  Vasari,  fu  Fitta  dipingere  la  cap- 
pella del  Palazzo  pubblico,  ove  si  veg- 
gono tuttavia  alcune  storie  di  Nostra 
Signora;  e nel  1414.  la  sala  contigua; 
ove  figurò  oltre  certe  sacre  immagini , 
una  quasi  galleria  di  uomini  illustri , 
specialmente  repubblicani  ; e ad  istru- 
zione de’  cittadini  vi  aggiunse  versi  in 
latino  e in  volgare  ; merce  abbondan- 
tissima in  questa  scuola.  Il  meglio  deli' 
L 2 opo 


Taddeo  dì 
Bartolo 


Domenico 

Bario); 


©pera  è la  dignità,  e la  novità,  del  ri- 
trovamento, che  poi  fu  imitato  in  par- 
te da  Pietro  Perugino  nella  saia  del 
Cambio  in  Perugia.  Nel  resto  i ritrat- 
ti sono  ideali,  e quantunque  Romani 
o Greci  vestono  alia  usanza  di  Siena, 
nè  posano  felicemente  . Alcuni  suoi 
quadretti  gli  fan  più  onore,  e più  vi 
campeggia  la  imitazione  di  Ambrogio 
suo  gran  prototipo , e quel  moderato 
ma  pure  ameno  colorito  di  questa  scuo- 
la ; la  quale  , come  le  altre  d’ Italia, 
nelle  piccole  proporzioni  operò  allora 
sempre  meglio  che  nelle  grandi. 

La  maniera  di  Taddeo  fu  seguita 
da  principio,  e poi  migliorata  e ag- 
grandita molto  da  Domenico  Cartoli 
suo  nipote  e discepolo . I colti  fore- 
stieri ne  veggono  con  piacere  i diversi 
quadri  che  a fresco  dipinse  nel  pellet 
grinajo  dello  Spedale;  rappresentando- 
vi alcune  storie  della  sua  fondazione, 
e gli  esercizj  di  carità,  cristiana  ehe 
vi  si  fanno  verso  gl’  infermi , verso  i 
moribondi , verso  gli  esposti . Compa- 
rando 
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rando  quadro  con  quadro  , il  Pittore 
si  vede  crescere,  e uscire  più  che  al- 
tri dall’  antica  secchezza  ; miglior  di- 
segno  , miglior  prospettiva  , miglior 
composizione  ; senza  rammentare  ciò 
eh’  è pregio  universale  di  questa  scuo- 
la, la  dovizia  e la  varietà  delle  idee. 
Da  tali  pitture  derivarono  Raffaello  e 
Pinturicchio  molte  vestiture  nazionali, 
dipingendo  a Siena  , e forse  qualche 
altro  ornamento;  essendo  proprio  de’ 
grandi  uomini  trar  profitto  dalle  ope- 

Ire  anche  mediocri. 

Così  passo  passo  erasi  avanzata  V 
arte  in  quella  repubblica;  quando  verso 
il  1450.  anche  ivi  sorse  un  bell’ingegno 
che  la  promosse  oltre  quanto  aveano 
sperato  i predecessori  ; e fu  Matteo  di 
Giovanni , soprannominato  da  alcuni 
il  Masaccio  di  Siena.  A dir  vero  cor- 
re gran  distanza  fra  il  Masaccio  di  Fi- 
renze, e questo;  quantunque  il  primo 
non  si  trovasse  in  combinazioni  favo- 
revoli a spiegare  un  gran  genio , come 
il  secondo.  Viveva  egli  nei  tempo,  in 

cui 


I 


7 
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cui  Siene!  avendo  dato  alla  Sede  Ro- 
mana Pio  IL,  Cittadino  amantissimo 
della  Patria  e grandiosissimo  nelle  sue 
idee , era  da  lui  presente  abbellita  sem- 
pre di  nuove  fabbriche , e di  ogni  ge- 
nere di  ornamenti  : più  anche  vi  avreb- 
be profuso;  ma  disgustato  dalla  ingra- 
titudine della  plebe,  volse  a Roma  le 
sue  cure , e le  sue  beneficenze . Fra  i 
miglioramenti  dello  Stato  Senese  uno 
fu  quello  di  accrescerlo  di  una  citta; 
e fu  Corsignano,  luogo  della  sua  na- 
scita, che  da  lui  fu  di  poi  chiamato 


Pienza;  e da  lui  pure  ebbe  nuova  for- 
ma , e nuovi  edifizj  ; fra’  quali  anco- 
ra fu  il  Duomo  . Per  dipingere  in  esso 
nel  1462.  invitò  i miglior  pittori  di 
Siena  ; Ansano  e Lorenzo  di  Pietro, 
Giovanni  di  Paolo,  e Matteo  suo  fi- 
r^oio  glio  i II  loro  stile  era  il  diligente  e mi- 
cd  aitri  auto;  carattere  quasi  universale  di  quel- 
la età;  giacché  il  gusto  della  pittura 
passava  di  paese  in  paese , senza  che 
jfàcilmente  si  possa  determinare  onde 


avesse  principio  , ove  terminasse  : ma 


è na- 
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b natura,  come  osservai,  che* nelle  ar- 
ci del  disegno , dopo  il  primo  passo 
ispira  a chi  siegue  le  sue  tracce  il  se- 
condo e il  terzo  . Giovanni  fa  quivi 
buona  comparsa  ; e migliore  anco  in 
un  Deposto  di  Croce  dipinto  sei  anni 
appresso  alla  Osservanza  di  Siena,  ove 
i difetti  del  secolo  sono  contrappcsati 
da  doti  non  volgari  x que’  tempi  ; e 
specialmente  da  una  sufficiente  espres- 
sione del  nudo» 

Con  questi  ajuti  si  avanzò  Mat- 
teo verso  un  miglior  gusto,  che  spie- 
ga in  una  specialmente  delle  due  ta- 
vole lavorate  in  quel  duomo;  e miglio- 
ra in  altre  fatte  a Napoli,  e in  Siena 
stessa;  e in  particolare  a S.  Domeni- 
co, e alla  Madonna  della  Neve»  A- 
vendo  aneli’  egli  imparato  a dipingere 
a olio  , diede  alle  figure  una  morbi- 
dezza sufficiente  ; e per  la  familiarità 
con  Francesco  di  Giorgio  , architetto 
celebre  (i)  seppe  bene  immaginare  le 

fab- 

(i)  Fu  anche  buono  scul-  que'  tempi  di  non  àt- 
tere , fecondo  f ufo  di  sgiungere  le  tre  belle 


M-tteo  <H 
Giovanni 
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fabbriche,  e fu  ingegnoso  nel  variarle 
con  tondi  e altri  bassirilievi  ; scortò 
bene  i piani;  piegò  i panni  con  più 
naturalezza  e con  men  tritume  che  il 
comune  della  suà  età  ; diede  a’  volti 
se  non  molta  bellezza,  varietà  almeno 
ed  espressione;  e fu  de’  primi  a indi- 
car ne’  corpi  ragionevolmente  i nervi 
e le  vene  . Alcuni  lo  vorrebbono  o mae- 
stro o condiscepolo  di  Luca  Signorel- 
li;  cosa  difficile  a provarsi;  quantun- 
que sia  certo  ch’egli  operò  a Siena, 
e credasi  che  finisse  una  tavola  da  Mat- 
teo lasciata  imperfetta  . Le  qualità  e- 
spresse  di  sopra  non  si  trovano  in  ogni 
quadro  di  Matteo  : anzi  avendo  egli 
dipinta  una  Strage  degl’  Innocenti , eh’ 
è la  sua  composizióne  più  lodata  (i) 

la 

arti  forelle  e fu  pitto  Raccolta  fatta  dal  Sì g. 
re  , ma  di  poco  grido  . Abate  Ci  ac  che  ri , che 
Non  vidi  di  lui  fé  non  pub  dar  lume  a chi 
un  prcjcpio  , in  cui  vuol  conojcere  quejla 
più  che  altri  somiglia  scuola  . 
il  Mantegna . E nella 

(i)  Se  ne  vede  il  rame  nel  terzo  Tomo  delle 
Lettere  Senefi . 
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a ripetè  più  volte  in  Siena  e anche 
n Napoli,  migliorandola  sempre:  e la 
)iù  studiata  replica  è quella  presso  a’ 

Servi  in  Siena  fatta  nel  1491.,  che  Cer- 
ro fu  degli  ultimi  di  sua  vita.  Fa  ma- 
raviglia che  il  Vasari  non  vedesse  que- 
sta tavola,  e non  conoscesse  questo  pit- 
tore : ma  tali  sviste  in  grandi  opere 
sono  inevitabili . 

Finora  non  si  è veduto  in  Siena 
un  pittore  estero  ; nè  si  è trovato  con 
certezza  fra’  Senesi  un  allievo  di  pit-  fn luna 
tore  estero  . Tal  cosa  fece  onore  alla 
scuola  ; essendosi  ella  tanti  anni  soste- 
nuta per  sè  medesima  : ma  a dir  vero 
le  fece  anche  detrimento  5 perchè  in- 
tromessi i forestieri , ella  avrebbe  po- 
tuto a’  suoi  capitali  aggiungere  anche 
gli  altrui  ; siccome  intervenne  di  poi 
per  opera  di  due  Senesi  notissimi  nel- 
la storia.  L?  uno  fu  il  Cardinal  Fran- 
cesco Piccolomini,  che  indi  a poco  di- 
venne Pio  III.  : il  quale  volendo  orna- 
re]" la  sagrestia  del  Duomo  (oltre  la  cap- 
pella di  sua  famiglia  y con  belle  pittu- 
re / 
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re  della  vita  di  Pio  II.  > invitò  a Sie- 
na il  Pinturicchio  ; e questi  seco  trasse 
da  Perugia  altri  scolari  di  Pietro,  e lo 
stesso  Raffaello , di  cui  furono  i dise- 
gni di  quelle  storie  o tutti  o in  gran 
parte  . V altro  fu  Pandolfo  Petrucci, 
che  per  qualche  tempo  tiranneggiò  la 
Repubblica  ; e bramando  pure  di  ab- 
bellire il  suo  palagio , e qualche  tem- 
pio, si  valse  del  Signorelli  e del  Gen- 
ga  (i),  e richiamò  il  Pinturicchio  (2). 
Anche  Pietro  vi  avea  dipinto , ma  nien- 
te 


(0  Vegga?  1°  fiejjo  To- 
mo a pag.  $20.  ove  (i 
riporta  la  iscrizione 
del  Signorelli  fiotto  le 

(2)  Alludo  alla  Lettera 
jeritta  al  Pinturicchio 
da  Mon/tgnor  Gentile 
Buglioni  per  comùtifi 
Jìonc  di  Pandolfo  II 
Pittore  ne  invanì  tan 
to , che  dipingendo  a 
Spello  un  S.  Lorenzo , 
vi  copio  quella  Lette- 


pitture  della  casa  Pe- 
trucci ; e fi  emenda 
il  Tatari . 

ra  , in  cui  fi  legge: 
,,  Nui  dexiàerofi  com- 
piaceri S . M.  S ca- 
ri ffima mente  vi  pre- 
gamo allo  ritornarvi , 
per  compiacere  in  to 
( ciò  ) ,,  con  quel  che 
fiegtse . 
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e più  che  due  tavole  da  altari.  Co- 
ì Pio  III.  e Pandolfo  non  solo  de- 
ntarono la  patria  di  opere  egregie; 
ma  inoltre  vi  misero  una  dovizia  di 
'esemplari,  e uno  stimolo  di  emulazio- 
ne, che  fu  la  fortuna  di  questa  scuola» 
Correva  il  principio  del  secolo 
XVI.  ; giacché  la  sagrestia  si  diede 
per  terminata  nel  1503.,  e nel  1508. 
il  Pinturicchio  fu  richiamato  ; circa  il 
qual  tempo  par  che  vi  venisse  anco  il 
Genga , scolare  di  Pietro,  ed  il  Signo- 
relli.  Da  indi  innanzi  la  scuola  sene- 
se cominciò  a correre  verso  lo  stil 
moderno:  il  disegno,  l’impasto  de’ co- 
lori , la  prospettiva > tutto  si  perfezio- 
nò in  pochi  anni . S’  ella  avesse  avuta 
una  famiglia  simile  alla  Medicea  in 
gusto , in  potenza  , in  disposizione  a 
protegger  le  arti , che  saria  stata  ! Quat- 
tro ingegni  v’  erano  allora  dispostissi- 
mi a qualunque  grande  riuscita  , il 
Pacchiatotto , il  Razzi,  il  Mecherino* 
il  Peruzzi . Le  opere  di  Raffaello  allor 
giovine  e degii  altri  forestieri , lungi 


I 
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dall’  avvilire  il  loro  spirito,  lo  desta* 
rono  anzi  a una  onesta  gara.  Chi  ve- 
de le  dipinture  di  Matteo,  e le  para- 
gona alle  loro , crederebbe  che  fra  lui 
ed  essi  corra  una  lunga  distanza  d’anni 
e nondimeno  vivevan  forse  tutti  quan- 
do Matteo  uscì  di  vita . Eccoci  dun- 
que al  buon  secolo  della  scuola  sene- 
se, ed  eccone  i maestri  più  degni. 

Occhiarono  Pacchiarotto  è il  più  attaccato 
di  tutti  alla  maniera  di  Pietro  ; quan- 
tunque nè  sia  della  sua.  scuola, , nè 
forse  uscisse  di  Siena  prima  del  1533» 
In  quest’  anno  commossa  ivi  non  so 
qual  sedizione  della  plebe  contro  il 
Governo,  nella  quale  egli  fu  uno  de’ 
capi,  avria  lasciata  la  vita  in  un  in- 
fime patibolo , se  non  1’  avesser  soc- 
corso i PP.  Osservanti  tenendolo  cela- 
to per  alcun  tempo  dentro  un  sepol- 
cro : di  là  uscito  si  trasferì  cautamen- 
te in  Francia,  ove  operò  insieme  col 
Fiosso,  e credesi  che  vi  morisse  . Del 
suo  stile  peruginesco  sono  in  Siena 
parecchi  quadri  da  cavalletto  > e da 

alta- 
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Lltare;  e specialmente  uno  assai  belle 
iella  chiesa  di  S.  Cristoforo.  Ne’  fre- 
;chi  di  S.  Caterina  e di  S.  Bernardino 
fatti  a competenza  de’  migliori  artefi- 
ci di  Siena,  comparisce  anche  eccel- 
lente  compositore  . Par  eerto  che  stu- 
diasse attentamente  in  Raffaello;  vi  son 
figure,  vi  son  teste  d’  una  vaghezza  e 
di  un  aria  di  volto , che  ad  alcuni 
intendenti  son  parute  di  quel  grande 
artefice  della  bellezza  ideale . Nondi- 
meno Pacchiarono  è quasi  ignoto  fuor 
della  patria,  non  avendone  scritto  il 
Vasari  se  non  di  passaggio;  e alle  sue 
pitture  è succeduto  il  nome  o di  Pie- 
tro, o della  sua  scuola.  In  questa  R. 
Galleria  si  addita  per  opera  del  Pin- 
turicchio  una  Madonna  fra  due  SS. 
acquistata  in  Siena:  nondimeno  aven- 
do io  veduti  di  lui  tanti  lavori  in  Ro- 
ma, in  Siena,  a Spello,  in  Perugia, 
sospetto  sempre  eh’  ella  sia  piuttosto 
di  Pacchiarotto  . 

Giannantoni©  Razzi , © sia  il  So- 
doma , se  fosse  di  Vergelle  , villaggio 

dei 


del  Senese,  o di  Vercelli  in  Piemonte 
è controverso  tuttavia  : è però  certe 


che  il  meglio  de’  suoi  anni  lo  passe 
in  Siena,  ove  lasciò  qualche  opera  che 
per  grazia,  per  tinte,  per  mossa,  pei 
gusto  di  chiaroscuro  può  compararsi 
allo  stile  del  Vinci . Tal’  è la  sua  E~ 
pifania  in  S.  Agostino  . Nè  però  si 
tenne  fermo  in  uno  stile;  avendo  an- 
che emulati  altri,  e qualche  volta  ri- 
guardato 1’  antico  ; come  pretendesi  a- 
ver  fitto  in  quel  suo  S.  Sebastiano  di 
Galleria,  tanto  lodato  dal  Vasari.  La- 
vorò anche  in  Roma  nelle  stanze  del 
Vaticano,  ove  poi  furono  sostituite  le 
pitture  di  Raffaello  . Dipinse  inoltre 
nel  palazzo  di  Agostino  Chigi , che 
ora  ha  il  nome  di  Farnesina  ; e tutta- 
via sono  in  essere  alcuni  suoi  freschi 
con  fatti  di  Alessandro  il  Macedone . 
L?  opera  è di  macchina  : il  dilettante 
vi  potrà  desiderare  maggior  nobiltà,  di 
forme;  ma  la  composizione  è ricca, 
leggiadra,  e sobria  oltre  il  suo  solito; 
la  prospettiva  è ben  mantenuta;  il  ri- 
lievo 
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levo  assai  grande  . Quanto  valesse  nel- 
la espressione  può  congetturarsi  dalla 
meraviglia  che  la  sua  S.  Caterina  sve- 
nuta destò  nel  Peruzzi  , che  quesfta 
parte  della  pittura  possedeva  in  sì  aL 
to  grado  . Vi  è nell’  aria  delle  sue  te- 
ste una  idea  e una  varietà,  che  non 
imitò  da  verun  pittore . La  scelse , credo 
io,  fra  il  popol  di  Siena,  come  altri 
di  quella  scuola  ; che  dipingon  ne’ vol- 
ti un  certo  che  di  lieto  , di  sincero,  di 
brioso  ingenito  in  quelle  indoli . Opera- 
va assai  volte  senza  preparativo  di  studj 
e per  sola  pratica  : ma  in  tali  pitture 
ancora  si  riconoscono  tracce  di  un  va- 
lentuomo , che  non  volendo  far  bene , 
non  sa  far  male  . Il  Vasari  nimicissimo 
alla  memoria  di  questo  Artefice  ha  a- 
scritto  al  caso , alla  fortuna , al  talento 
ciò  che  fece  di  buono  : ma  Annibaie 
Caracci  ne  formò  giudizio  molto  diveiv 
so;  avendo  detto  che  il  Razzi  parer- 
gli grandissimo  maestro , e di  grandissi- 
mo gusto , e che  di  simili  pitture  ( par- 
lava delle  buone  rimase  in  Siena  ) se 
ne  vedevano  poche . 


Domenico 

Be:cafumi 


Domenico  Beccafumi  , detto  an- 
che Mecherino,  è il  Michelangiolo  del- 
ia scuola  per  la  fierezza  del  disegno, 
senonchè  le  sue  teste  fatte  in  vecchiaja 
han  del  volgare , e il  chiaroscuro  ha 
dei  tetro  . Nelle  quadrerie  si  veggono 
certe  sue  Madonne,  che  i men  periti, 
ingannati  dalla  sfumatezza  , credono 
della  scuola  del  Vinci  : altre  volte  si 
avvicina  a Pietro  Perugino , eh’  egli  emu- 
lò da  principio  ; ma  per  lo  più  a Mi- 
chelangiolo, nel  cui  Giudizio  studiò  in 
Roma.  E5  però  opinione  di  alcuni,  che 
fatto  dalla  natura  per  uno  stile  dolce 
e gentile  scapitasse  piuttosto  che  gua- 
dagnasse con  tale  scelta . Resta  in  pa- 
tria la  sua  pittura  più  macchinosa  e 
più  forte  in  Palazzo  pubblico  (i)  e so- 
no ritratti  e istorie  di  celebri  repub- 
bli- 


( i ) Altra  opera  di  te- 
ma non  molto  diffìmi- 
le , piu  corretta , e 
forfè  più  compofia  è 
in  caja  hindi . Siena 
ha  dati  gli  efempj 


più  antichi  c piufplen - 
di  di  di  tali  fiorie  . Le 
sacre  fi  facevano  an- 
che prima  del  rifbr - 
gimento  delle  arti . 
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licani  scelti  per  ispirare  a’ cittadini  V 
mor  della  patria  e della  virtù  . Resta 
nche  in  Duomo  il  maraviglioso  pavi- 
ìento  a chiaroscuri  istoriato  di  var j fat- 
i scritturali . La  invenzione  di  tal  lavo- 
o si  ascrive  a Duccio,  la  perfezione  a 
decherino . 11  marmo  bianco  ne  forma 
chiari  ; e sopra  esso  sono  incavate  le 
inee,  che  riempiute  di  una  mistura 
forte  e colorita  ne  ferma  le  ombre , 
:ome  suppose  M.  Manette  (i)  ; o come 
litri  vuole  è quella  una  quasi  tarsìa  di 
marmi  bianchi,  e più  e meno  bigi,  che 
formano  le  figure;  riempiuto  il  vano  de’ 
contorni  di  una  mistura  nera.  Il  merito 
di  questo  Pittore  è innalzato  dal  Vasa- 
ri molto  al  di  sopra  del  Razzi  ; ma  i 
più  credono,  che  tal  giudizio  non  sia 
giusto  . I luoghi  ov*  essi  dipinsero  a 
competenza , possono  agevolarne  il  pa- 
ragone a chi  voglia  farlo. 

Baldassare  Peruzzi , uno  de’ primi 
architetti  della  età  sua,  sarebbe  an- 
che uno  de’  primi  pittori , se  colorisse 
M come 

(i)  V.  Battati  Giunte  alle  Vite  III . p.  ff. 
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come  disegna,  e fosse  uguale  a se  stes- 
so  . Dopo  avere  avuto  in  Patria  il  pri- 
mo avviamento  ali’  arte  o da  Pacchia- 
rotto o da  altri,  passò  in  Roma  a per- 
fezionarsi . Conobbe  , ammirò  , imitò 
Raffaello  ( di  cui  alcuni  lo  fan  disce- 
polo ) , specialmente  in  alcune  sacre 
Famiglie,  e in  un  Giudizio  di  Paride 
eh’  è nel  Castello  di  Beicaro,  e tiensi 
per  f opera  sua  migliore , e nella  ce- 
lebre Sibilla  di  Fonte  Giusta  in  Sie- 
na. Ad  essa  diede  un  entusiasmo  così 
divino,  che  Raffaele  trattando  il  sog- 
getto stesso,  non  che  Guido  o Guer- 
cino>  di  cui  tante  Sibille  si  mostrano, 
mai  non  lo  han  vinto.  Nelle  storie  di 
macchina  ( una  ve  n9  è in  Roma  alla 
Pace  ) è bravo  compositore  ; e le  no- 
bilita con  edifizj  da  suo  pari  . Nelle 
grottesche  tanto  è giudizioso  e genti- 
le, quanto  il  Sodoma  è copioso  e biz- 
zarro. Fu  prospettivo  eccellente  ; fino 
ad  ingannar  Tiziano  con  una  finta 
cornice  alla  Farnesina,  che  quel  grand’ 
uomo  credette  vera  e di  rilievo.  Lo 


stesso 


stesso  inganno  fanno  i suoi  chiaroscu- 
ri, la  cui  novità  destò  Polidoro  a imi- 
targli (2)  , e a condurgli  fin  dove  può 
arrivare  pennello  d’  uomo  . Conviene 
tuttavia  confessare  , che  nel  palazzo 
predetto  non  è riuscito  come  in  pas- 
tina, e di  più  ha  avuta  la  disgrazia 
di  operare  vicino  alla  Galatea  di  Raf- 
faello ; vicinanza  che  fa  scomparire 
qualunque  artefice. 

Dopo  che  Cosimo  I.  spogliò  i Se- 
nesi di  una  libertà  eh’  essi  avrian  ce- 
duta con  men  dispetto  a qualunque 
altra  italica  nazione  che  alla  fiorenti- 
na , decaddero  in  Siena  le  arti  non  so- 
lamente perchè  queste  sieguono  d’  or- 
dinario la  fortuna  civile  delle  Città; 
ma  perchè  due  terzi  de’  cittadini  in 
tale  occasione  cangiaron  suolo  , ricu- 
sando di  viver  sudditi  ov’  erano  nati 
liberi.  Ciò  avvenne  nel  1555.;  e pri- 
ma ancora  di  tale  anno  la  guerra,  la 
carestia , la  discordia  avea  fatto  a varj 
M 2 arte- 

{2)  V.  il  Casari  T.  IL  pag*  285.  dèlia  Ediz. 

Rem. 
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artefici  cercare  asilo  in  altre  terre . 
Un  di  essi  fu  Marco  da  Pino  comune- 
mente  detto  Marco  da  Siena  scolare 
da  Siena  del  Beccafumo . Operò  per  qualche  an- 
no in  Roma  con  Pierino  e col  Riccia- 
relli; di  cui  imitò  la  maniera,  ma  con 
una  certa  scioltezza  che  quegli  non 
ebbe . Il  Lomazzo  favellando  della  sim- 
metria, e della  degradazione  della  lu- 
ce, lo  nomina  fra  coloro  che  più  ne 
seppero;  e il  Baglioni  asserisce  che  le 
pitture  fatte  da  lui  in  Roma  ( fra  le 
quali  è un  Deposto  in  Araceli  , che 
mostra  come  si  possa  seguitar  Miche- 
langiolo  senz5  affettazione  ) gli  avreb- 
bono  quivi  aperto  il  campo  ad  altri 
lavori:  ma  egli  a Roma  preferì  Napo- 
li, ove  si  stabilì  e tenne  scuola.  Mi- 
Ardimi5' chrìangiolo  Anseimi,  se  credesi  ad  al- 
cuni scrittori, di  Siena,  e al  Vasari  stes- 
so ( T.  III.  p.  16.  ) fu  di  questa  Cit- 
ta, ove  se  ne  addita  una  tavola  a Fon- 
te Giusta:  ma  egli  visse  e si  acquistò 
nome  grandissimo  a Parma  ; anzi  il  Bot- 
tali cita  un  MS.  dello  Zuccheri,  che 

lo 
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(o  fa  nativo  di  Sieiia  castello  nel  Par- 
migiano; e certamente  il  suo  stile  in 
altri  quadri  è lombardo. 

Le  gravi  scosse  , che  diedero  a 
questa  scuola  le  calamità  riferite  di 
sopra  non  le  tolsero  quella  successio- 
ne, e quella  serie  di  famiglie  pittori- 
che , che  tanto  Y onora  . Fra  quelle 
turbolenze  rimase  in  Patria,  e vi  ot- 
tenne il  primo  grido  il  Riccio , o sia  u Ricc  o 
Bartolommeo  Nerone,  genero  del  Raz- 
zi, e addettissimo  alla  sua  maniera;  a 
imitazione  della  quale  è condotta  la 
sua  miglior  pittura,  eh’ è una  Deposi- 
zione alle  Derelitte  . Lasciò  alcune  o- 
pere  imperfette , che  poi  furono  ter- 
minate da  Arcangiolo  Salimbeni;  don- Arcando 
de  congetturasi,  che  fosse  suo  allievo; 
comecché  stesse  anche  in  Roma,  e stret- 
ta ivi  amicizia  con  Federigo  Zucche- 
ri, co’ precetti  di  lui,  al  dire  del  Rai- 
dinucci,  divenisse  buon  maestro  . Le 
sue  pitture  non  lo  mostrano  seguace 
di  tale  scuola;  anzi  par  che  adottasse 
massime  al  tutto  contrarie,  amando  la 

pre- 
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precisione  piuttosto  , che  la  pastosità 
del  disegno.  Il  S.  Pier  Martire  a S. 
Domenico  fatto  nel  1579.  è da  dare 
indizio  del  suo  stile , perchè  tutto  di 
sua  invenzione  e di  sua  mano, 
scuoia  di  Verso  il  principio  del  secolo  XVII. 
Atcangioio ricominciò  la  Scuola  Senese  ad  essere 


in  Italia  nominatissima , avendo  pro- 
dotti il  Casolani,  il  Sorri  > il  Vanni  fi- 
gliastro, e Ventura  figlio  di  Arcange- 
lo Salimbeni,  di  cui  tutti  e quattro 
furon  discepoli . Essi  han  dipinto  qua 
e la  per  V Italia  ; e fan  buona  com- 
parsa nelle  quadrerie  anche  d’  oltra- 
monti . 

Alessandro  Casolani  fu  anche  per 
"c”oLì°  alcuni  anni  sotto  il  Roncalli  , e tutt’ 
altro  da  lui  apprese  fuor  che  la  fret- 
ta ; avendo  anzi  disegnate  , colorite , 
accordate  con  V ultima  diligenza  le 
sue  pitture;  scancellando  le  anche  talo- 
ra quando  eran  vicine  al  compimento 
a solo  oggetto  di  migliorarle.  Malgra- 
do il  bello  ideale  che  non  conobbe , 
fu  ammirato  da  Guido , che  fra’  mo- 
derni 
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derni  n è quasi  il  padre  ; e celebrato 
con  questo  elogio  : costui  e veramente 
pittore . Chi  ama  di  vederlo  tale  nel 
suo  capo  d’  opera , osservi  il  S.  Barto- 
lommeo  al  Carmine  di  Siena . Altrove 
tenne  stile  diverso  ; anzi  avendo  a Ro- 
ma e altrove  vedute  maniere  differen- 
ti, e arricchita  la  fantasia  di  una  gran- 
dissima varietà  d*  idee , par  quasi  che 
in  ogni  nuovo  quadro  trasfigurisi  in 
nuovo  autore.  Vero  è,  che  in  Siena  il 
Vanni,  in  Pavia  il  Sorri  han  dipinto 
o con  lui  insieme,  o dopo  lui,  termi- 
nandone qualche  tavola  ; che  perciò  ha 
dovuto  essere  di  vario  stile. 

Pietro  Sorri  dopo  la  prima  istituì- Pietre  Ser. 
zione  avuta  in  Siena,  passò  in  Firen- 
ze sotto  il  Passignano  ; di  cui  divenne 
genero  e compagno  ne  lavori  non  me- 
no ivi,  che  in  Venezia.  Emulò  la  ma- 
niera di  lui,  e la  fece  sua  fino  a non 
discernersi  le  opere  dell’  uno  da  quel- 
le dell’  altro,  e ad  apprezzarsi  nelle 
stime  ugualmente  . Fu  men  celere  di- 
pingendo, che  il  Suocero  j ma  ebbe  co- 
lorito 


4*C  184  31*3* 

lorito  più  durevole  e più  sugoso.  La 
confraternita  di  S.  Bastiano  ornata  a 
prova  da’  migliori  Senesi  di  questa  e» 
poca,  ha  un  suo  dipinto,  cosa  in  Sie- 
na piuttosto  rara,  avendo  egli  passati 
gli  aiini  più  belli  fuori  di  Patria  . 

Francesco  Il  Cav.  Francesco  Vanni  figlia- 
Vannl  stro  di  Arcangiolo , come  dicemmo , 
avendo  in  patria  e in  Roma  tentati 
stili  diversi , si  fermò  finalmente  in 
quell'  ameno  e florido  di  Barocci , in 
cui  riuscì  egregiamente  . Ne  fa  testi- 
monianza in  Roma  la  caduta  di  Si- 
mon Mago  dipinta  in  S.  Pietro  sù  la 
lavagna  ; quadro  che  quantunque  ripu- 
lito in  questi  ultimi  tempi  poco  di- 
scretamente, pure  fa  ammirazione.  Es- 
so è disegnato  e colorito  alla  baroc- 
cescà;  e preparato  con  una  diligenza 
che  ha  retto  alla  umidità  di  quel  tem- 
pio , nè  si  è dovuto  rimovere  com’  è 
avvenuto  a varj  altri.  Anche  in  S.  Do- 
menico , in  Duomo  , al  Soccorso  di 
Siena , e altrove  ha  dipinte  tavole , 
nelle  quali  più  che  il  Viviani  o ve- 

run 
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run  altro  educato  lungamente  da  Ra~ 
roccio  istesso,  si  è avvicinato  a quel 
suo  esemplare . Spesso  i dilettanti  nel- 
le  chiese  e nelle  gallerie  scambiano 
Baroccio  col  Vanni  , ingannati  spe- 
cialmente dal  colorito  , e dalle  teste 
de’ putti,  che  pajono  d*  un  conio  stes- 
so. Mà  chi  ha  buona  pratica  di  Fede- 
rigo, nota  in  lui  un  disegno  più  gran- 
de, e un  tocco  di  pennello  più  fran- 
co. Le  pitture  fatte  dal  Vanni  per  po- 
co prezzo,  o senza  studio  ( e in  Sie- 
na ve  ne  ha  molte  ) si  pena  a crede- 
re che  sian  sue.  Anche  quelle  che  fe- 
ce nella  prima  giovanezza  a imitazio- 
ne di  Giovanni  de5  Vecchi  suo  mae- 
stro in  Roma , sono  meno  degne  del 
gran  nome,  che  poi  si  fece. 

Il  terzo  è Ventura  figlio  dì  Ar- 
cangelo Salimbeni  uomo  di  un  eleva- 
tissimo talento,  con  cui  destò  in  Roma 
ne’  primi  anni  un?  aspettazione  di  sè 
molto  vantaggiósa:  ma  datosi  poi  al 
bel  tempo  non  la  Uguagliò  . Riuscì 
nondimeno  grazioso  sul  far  del  Fra- 
tello 
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tello  e gentil  pittore  ; meno  però  stu- 
dioso del  rilievo  e del  vero  . Le  pie- 
ghe alquanto  ammaccate  e quadrango- 
lari entrano  nel  carattere  della  sua  pit- 
tura. Egli  è commendato  col  titolo  di 
raro  pittore  dal  Cesi  in  una  lettera 
inserita  fra  le  pittoriche;  e di  questo 
elogio  lo  mostran  degno  le  opere  fit- 
te in  Siena  a S.  Quirico,  e altre  an- 
cora in  Roma,  in  Genova,  e altrove, 
ove  lavorò  con  impegno  ; opere  che 
gli  meritarono,  come  a molti  altri  di 
questa  scuola,  l’onore  di  Cavaliere. 
Astolfo  ; Succede  la  scuola  del  Vanni,  da 
cui  uscirono  Astolfo  Petrazzi  che  nel- 
le massime  non  si  discosto  molto  da 
Ruttilo  lui  e dal  Salimbeni;  Rutilio  Manetti 
ManettI  buon  disegnatore  , ma  che  aspirando 
allo  stile  di  Caravaggio  non  equilibrò 
abbastanza  i lumi  e le  ombre,  e di- 
venne dipintore  piuttosto  tetro  che  for- 
te in  molte  sue  opere;  dico  in  molte  , 
perchè  qualcuna  ne  ho  veduta  graziosis- 
Raffaeiio  sima  ; Raffaello  Cav.  Vanni  figlio  dello 
v^ni  stesso  Francesco  * il  quale  si  formò 

sotto 
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otto  Guido,  e Antonio  Caracci , e a- 
Ieri  anco  a’  principi  di  Pietro  da  Cor- 
ona ; e Michelangiolo  Vanni  di  lui 
rateilo,  non  tanto  noto  nella  storia 
ielle  arti  . Le  chiese  e le  quadrerie 
ie’  Sigg.  Senesi  non  han  penuria  di 
questi  artefici  ; e ve  ne  ha  pure  in  al- 
tre d’  Italia  : T ultimo  da  me  nomina- 
to è il  più  raro  a vedervisi  . 

Più  che  i predetti  è celebrato 
Francesco  Rustici,  detto  il  Rustichino 
o perchè  ultimo  di  una  famiglia  che 
avea  dati  quattro  pittori  > o perchè 
morto  in  età  verde.  Ciò  forse  ha  con- 
tribuito alla  sua  gloria  : così  niuna 
pittura  ci  resta  di  lui  men  che  bella  ; 
come  troppo  spesso  interviene  agli  ar- 
tisti, che  invecchiano;  e tanto  scema- 
no in  diligenza  quanto  si  avanzano  in 
riputazione,  e in  età.  E’  pittor  di  ef- 
fetto, e spicca  singolarmente  nel  lume 
chiuso,  o di  candela;  simile  molto  a 
Gherardo,  e per  avventura  in  qualche 
opera  più  gentile  e più  scelto  . La 
Maddalena  moribonda,  che  ne  ha  il 
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di  Toscana,  e il  S.  Seba- 


stiano curato  da  S.  Irene  che  ne  pos- 
siede il  Principe  Borghese  in  Roma  so- 
no di  questo  gusto. 

V ultimo  de’  Senesi  che  figurasse 
in  Italia  e fuori  è Giuseppe  Nasini 
pittor  di  gran  fantasia  e di  gran  mac- 
china , ma  non  regolato  sempre , nè 
corretto  abbastanza  . Tuttavia  figurò 
in  Toscana,  in  Roma,  e fuor  d’  Italia 
o per  lo  spirito,  che  spesso  fa  velo  a 
molti  difetti , o per  la  rarità  de’  com- 
petitori, che  a non  pochi  ha  formato 
un  merito,  almeno  relativo  al  tempo. 
Nel  Reai  Palazzo  de’  Pitti  dipinse  in 
una  sala  i Novissimi,  fra’ quali  come 
nella  Commedia  di  Dante,  il  quadro 
più  stimato  è l’Inferno.  Ebbe  un  fi- 
gliuolo Sacerdote,  per  nome  Apollo- 
nio , che  nella  professione  fu  molto 
minor  del  padre.  La  sua  maggior  lo- 
de è quella  di  buon  ritrattista. 
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SCUOLA  ROMANA 
EPOCA  PRIMA . 
PITTORI  ANTICHI 


della  pittura  muovere  il  dubbio  , se  rimana 
Scuola  Romana  dicasi  per  abuso  di 
termini,  o con  quella  proprietà,  con 
cui  la  fiorentina,  la  bolognese,  o la 
veneta  si  denomina.  E veramente  fu- 
rono queste  fondate,  e propagate  per 
lungo  corso  di  secoli  da’  nazionali; 
ove  la  romana  non  ebbe,  dicono  alcu- 
ni , se  non  il  Sacchi , e altri  pochi  na- 
turali di  Roma,  che  insegnassero  qui- 
vi, e facessero  allievi:  gli  altri  che  vi 
fiorirono  o furon  nativi  di  altra  citta 
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4eIlo  Stato , o del  tutto  esteri;  parte 
de’ quali  vi  si  stabilirono,  parte  dopo 
avervi  operato  si  ricondussero  e mori- 
rono nella  patria  loro.  E’ malagevole, 
come  altrove  osservai , stabilire  di  o- 
gui  pittore  la  vera  scuola,  quanto  è 
malagevole  fra  le  tante  circostanze  che 
differenziano  ciascuno , vedere  e rile- 
var quelle,  che  vendicano  ogni  indivi- 
duo a una  scuola  piuttosto  che  a un* 
altra . Quindi  io  nomino  in  ciascuna 
41011  que’  soli  che  strettamente  le  ap- 
partengono; ma  quegli  ancora  che  mù- 
sti  a’  nazionali  vi  lavorarono  qualche 
tempo,  e più  o meno  influirono  ne# 
varj  stili  de’  medesimi;  lasciando  però 
di  decidere  a quale  schiera  debban  ri- 
dursi . Di  questi  dunque , che  in  Ro- 
ma sono  in  gran  numero,  giudichi  cia- 
scuno a suo  senno,  e gli  doni  a chi 
più  gli  aggrada  . Certi  altri , che  si 
formarono  e vissero  gran  tempo  in 
Roma,  e tennero  una  maniera  analoga 
alle  massime  e a’ capi  di  quella  scuo- 
la, io  non  saprei  senza  farle  torto,  at- 
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ribuirli  ad  altrui;  veggendo  per  esem- 
pio, che  anco  gli  scrittori  franzesi  non 
ile  invidiano  Poussin  decoro  della  lor 
nazione  ; e ne’  loro  libri  e cataloghi  a 
piena  voce  lo  aggregano  alla  scuola  di 
Roma.  Molto  meno  posso  ritorre  a lei 
gli  Statisti  , comechè  educati  o vivu- 
ti  ancora  in  qualche  citta  provinciale  : 
altramente  converrebbe  per  parità  di 
ragione  escludere  dalla  veneta  scuola  ì 
Bassaui,  e Paolo,  ed  altri  non  pochi  ; 
i quali  non  pure  il  Ridolfi , ma  tutti 
altresì  gl5  istorici  della  pittura  han  da» 
ti  per  veneti;  essendo  questo  un  voca- 
bolo che  nel  comune  uso  comprende  i 
nativi  della  Capitale,  e dello  Stato  di 
quella  Repubblica . Che  se  altri  alla 
verità  del  paragone  richiedesse  anco 
una  certa  serie  di  bravi  maestri  al- 
men  dello  Stato , che  scambievolmen- 
te si  siano  l’ uno  alP  altro  succeduti 
in  formare  allievi  e in  ornare  la  Ca- 
pitale e le  città  suddite  ; noi  dopo  i 
piu  antichi,  i quali  troviamo  per  tut- 
to sparsi  , cominceremo  da  Pier  della 
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Francesca,  o da  Pietro  Perugino  pit- 
tore che  ni  uno  può  contendere  al  do- 
minio ecclesiastico  : passeremo  di  poi  a 
Raffaele , a Giulio , a*  lor  posteri  : se- 
guiranno i Zuccheri  e i manieristi  di 
qiie’  tempi  ; e dal  Baroccio  e dal  Ba- 
gliori, e da  altri  si  vedrà  tornata  la 
scuola  in  miglior  sentiero  fino  al  Sac- 
elli, e al  Maratta  , e agli  allievi  di 
questo  ultimo  mancati  di  vita  a’  dì  no- 
stri. Ristretta  ancora  fra  questi  termi- 
ni la  scuola  romana  sarà  forse  men 
copiosa  che  alcune  altre;  non  già  me- 
no ricca;  avendo  in  Raffaello  un  orna- 
mento che  vale  per  molti;  e il  voca- 
bolo di  scuola  le  converrà  non  men 
propriamente  che  a verun’  altra . Qua- 
li siano  i suoi  caratteri  e le  note  che 
la  distinguono  fra  tutte  , si  dira  nella 
seconda  epoca. 

Chi  vide  Roma  , e quella  parte 
a lei  suddita,  eh’  è separata  dalla  Lega- 
zione e dalla  scuola  di  Bologna;  e vo- 
glio dire  il  Lazio  , il  Patrimonio,  la 
Sabina,  l’Umbria,  il  Piceno,  lo  Stato 

d’  Ur- 
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'['  Urbino  , può  aver  notato  che  mal- 
•rado  T impegno  di  sostituire  le  rao- 
lerne  pitture  alle  antiche  dominato 

Pie’  secoli  precedenti , ve  ne  rimane  tut- 
tavia un  numero  sufficiente  da  far  sup- 
3orre  le  arti  non  estinte  del  tutto  nel- 
le predette  provincie  in  mezzo  a’  secoli 
più  rozzi  . Lasciando  stare  i musaici 
di  Cosimato  e della  sua  famiglia  , io 
rammentai  altrove  la  pittura  di  S.  Ur- 
bano del  io  io. , che  nell’  artificio  sor- 
passa i freschi  di  Cimabue  . In  questo 
secolo,  o ancora  nel  susseguente  si  deon 
collocare  non  poche  immagini  di  No- 
stra Signora,  credute  già  di  S.  Luca; 
e nel  XIII.  quella  di  Conciolo  a Subia-  ConcioI° 
co.  Passati  alquanti  anni  la  storia  pre- 
senta Oderigi  da  Gubbio  miniatore  di  Oderigì 
gran  nome  , ed  un  suo  allievo  chiama- 
to Guido  Palmerucci,  che  circa  al  1342  Guido 
fece  nel  pubblico  palazzo  di  Gubbio Palmerucc 
non  poche  pitture . Ne  avanza  qual- 
che vestigio,  e specialmente  due  busti 
di  SS.,  P uno  Vescovo,  V altro  Abate 
della  miglior  maniera  di  que*  tempi . 

N Que^ 
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Questo  Pittore  indicatomi  dal  eh.  Sig 
Abate  Ranghiasci  che  ne  raccolse  no 
tizie  da  inserirsi  nella  sua  Istoria  pa 
tria,  fu  omesso  dal  Vasari, che  solo  fo 
pittori  Romani  nomina  in  questo  tempc 
Pietro  Cavallini  allievo  di  Giotto.  Di 
lui  nulla  ho  veduto  in  Roma  ; ma  sì 
in  Assisi  la  Crocifissione  di  Nostro  Si- 
gnore , ov’  egli  può  competere  con  qua- 
lunque de’  condiscepoli  ; e inoltre  la 
sua  Nunziata  a S.  Marco  di  Firenze; 
e Y altra  di  S.  Basilio,  che  ora  è di- 
sfatta. (1) 

Ma  I 

(1  )Gli  ti  attribuì  ancora  fio  fifiema  che  la  pie - 
quella  de'  PP.  Servi-  tura  comincia ffe  in  Fi- 

ti , che  nella  loro  /-  renze  da  Cimabue , 
fioria  fi  dice  fatta  nel  non  efiminajfe  bene  lo 
1252.  da  un  pittore  fiile  di  quefia  S.  I fu- 
chi amato  Bartolom  - magine^che  a varj  pit- 
meo  . //  P.  Richa  , tori  interrogati  da  me 
fcrivendo  delle  Chiefe  è parato  più  antico 
fiorentine  difende  que-  dello  fiile  del  Cavai - 
fi  a loro  tradizione  . lini , toltine  i ritoc - 
Jo  dubito  molto  ebe'il  chi . Di  più  le  lettere 
Vafiri  fifa  in  quel  fcritte  da  lui  nella 
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Ma  intorno  a’  tempi  del  Cavalli- 
ni  erano  sicuramente  nello  Stato , non 
solo  il  Palmerucci  , ma  altri  pittori 
ancora;  come  un  Bocco  da  Fabriano , Becco 
che  operava  nel  1306. , di  ciii  ivi  a tem- 
po  dell’  Ascevolinì  rimaneva  una  pit- 
tura a fresco  ili  S.  Maria  Maddalena  * 
chiesa  rurale;  poi  un’  altro  della  stessa 
citta  , che  nell’  oratorio  suburbano  di 
S.  Antonio  Abate  d:pinse  ragionevole 
mente  per  que’  tempi  varj  Atti  della 
vita  del  Santo  , con  questa  epigrafe 
ancora  legibile  : Allegrettus  Nudi  de 

Fabriano  hoc  opus  fecit  A . D.  136 

Vi  ebbe  pure  Andrea  da  Velletri,  dili-  ca 
gente  pittore , e di  buone  tinte  ; sicr 
N 2 co- 


Nunziata  di  S.  Mar- 
co : Ecce  Virgo  con- 
cipiet  ec.  , jono  le 
Volgarmente  chiama- 
te gotiche  ; quali  le 
tifarono  tutti  i Gì  ut - 
refe  hi  e il  fecol  loro  : 
ove  le  ftejje  lettere 
della  Nunziata  a Ser- 
vi fino  quali  fi  face- 


vano un  fecola  prima  ; 
romane , ma  rozze  * 
e conformiffìme  a quel- 
le, che  fi  leggono  in 
una  lapida  della  fon * 
dazione  di  quel  Tem- 
pio , fcritta  intorno 
alla  pretefa  epoca  di 
BcrtoUmraec . 
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come  mostra  un  suo  trittico  nel  co- 
pioso e scelto  museo  Borgia  ; ove  sot- 
to una  Nostra  Signora,  e diversi  SS. 
pose  il  suo  nome  e l’anno  1334.  Al- 
tri pure  ne  viveano  in  Perugia,  come 
ha  fatto  vedere  il  Sig.  Dottor  Mariotti 
nelle  Lettere  Pittoriche  Perugine  ; ele- 
gante opera,  e tanto  piena  di  buon 
senso,  quanto  ricca  di  documenti.  Di 
questi,  e di  altri  moltissimi,  de’ quali 
resta  al  più  al  più  qualche  pittura  a- 
nonima , non  è da  fare  menzione  in 
quest’opera;  ma  solamente  è da  con- 
fessare che  in  queste  loro  reliquie  ve- 
desi  per  lo  più  una  infante  maniera, 
che  non  può  dirsi  nè  greca  tuttavia, 
nè  peranco  giottesca;  derivata  non  si 
sa  da  quali  maestri  ; italiani  certamen- 
te, e ignoti  alla  storia. 

Più  fecondo  di  notizie  è il  seco- 
lo che  succede,  non  solo  in  Perugia 
onde  uscì  tanta  luce  per  questa  età; 
ma  ne? luoghi  anco  circonvicini.  L’o- 
pera più  antica  che  io  ne  vedessi  con 
data  certa  è un  fresco  di  Ottaviano 

Mar- 
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\hirtis  in  S.  Maria  Nuova  di  Gubbio, 
fatto  nel  1403.  Nostra  Signora  ha  in- 
torno un  coro  di  Angioletti  troppo  ve- 
ramente simili  di  sembianti,  ma  nelle 
forme  e nelle  attitudini  graziosi  e va- 
ghi quanto  altra  pittura  contempora- 
nea . 

Posteriore  ad  Ottaviano  di  poco 
tempo  è Gentile  da  Fabriano,  un  de*  Gemile  da 
primi  pittori  della  sua  età;  quegli  di  1:0 
cui  dicea  Michelangelo , che  aveva  a- 
vuto  uno  stile  conforme  al  nóme.  Co- 
stui in  Roma  sotto  Martino  V.  dipingeva 
a S.  Gio.  Laterano  in  competenza  del 
Pisanello;  e in  Venezia  dopo  avere  or- 
nato il  palazzo  pubblico,  fu  dalla  Re- 
pubblica rimunerato  con  provisioni  e 
con  privilegi . Quivi , dice  il  Vasari , 
fu  maestro  e come  padre  di  Jacopo  Bel- 
lini , padre  e precettore  di  due  orna- 
menti deila  veneta  scuola;  e sono  Gen- 
tile ch’ebbe  tal  nome  in  memoria  del 
Fabrianese;  e Giovanni  superiore  al  Fra- 
tello di  gran  lunga,  dalla  cui  scuola 
uscirono  Giorgione  e Tiziano.  Nulla 

è ri- 
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è rimaso  del  Gentile  seniore  In  Ve- 
nezia: ma  avendo  egli  fatte  infinite  0- 
pere , come  dicono  il  Vasari  e il  Bor- 
ghini,  per  la  Marca  e per  lo  Stato  d’ 
Urbino,  e specialmente  in  Gubbio  e 
in  città  di  Castello,  luoghi  vicini  alla 
sua  Patria;  rimane  in  que’ paesi  e in 
Perugia  ancora  qualche  tavola  della  sua 
maniera  : e se  ne  addita  una  assai  ben 
condotta  in  una  chiesa  rurale  nel  Fa- 
brianese.  Due  ne  ha  Firenze  delle  più 
belle;  Puna  in  S.  Niccolò,  l’altra  nel- 
la sagrestia  di  S.  Trinità  con  data  del 
1423.  Sono  molto  conformi  allo  stile 
del  B.  Angelico;  tolto  che  le  propor- 
zioni delle  figure  son  meno  svelte,  le 
idee  meno  dolci,  le  trine  d’oro  e i 
broccati  più  frequenti  ..  II  Vasari  lo 
vuole  scolar  del  Beato.  Mi  sia  lecito 
dubitarne;  poiché  nell’ anno  predettoli 
Beato  non  contava  più  di  34.  anni  di 
età;  e Gentile  nel  ritratto  che  fece  di 
sè  in  quella  tavola  ne  mostra  più  di 
40.;  e doveva  avergli,  essendo  stato  . 
maestro  e quasi  padre  di  Jacopo  Bel- 
lini 
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ini  il  cui  figlio  Gentile  nacque  nel 
1421.  Trovasi  un  Antonio  da  Fabriano  Antonio  da 
soscritto  in  un  Crocifisso  del  1454.  pit-  tabna0° 
tura  in  tavola,  che  osservai  in  Mate- 
lica  presso  i Sigg.  Piersanti  : la  ma- 
niera non  è bella  come  in  Gentile . 

Una  soscrizione  in  antica  tavola 
che  tuttavia  si  conserva  in  Perugia  nel- 
la confraternita  di  S.  Domenico  ci  seno- 
pre  un  pittore  Camerinese,  cioè  delle 
medesime  vicinanze,  che  dipingeva  nel 
1446.  Si  legge  in  essa:  Opus  Johannis Gìo.Eocat; 
Bochatis  de  Chamereno . Foligno  ne  avea 
similmente;  ove  nel  Palazzo  del  Go- 
vernatore è una  pittura  de’  medesimi 
tempi  ; ma  che  si  direbbe  fatta  da  un 
debole  imitatore  di  Giotto  . Più  appa- 
risce rimodernato  lo  stile  in  qualche 
tavola  di  Niccolò  Alunno  Folignate . Njcctfà 
Una  ne  fece  in  S.  Venanzio  a Came- 
rino; ma  di  stile  più  antico  nel  1780. 

In  altra  di  S.  Niccola  a Foligno  del 
1492.  spiega  carattere  più  moderno  : 
non  vi  è V abuso  dell’  oro  ; il  colorito  è 
de?  migliori  che  io  vedessi  in  quadri  a 

tem- 
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tempera;  nel  resto  niente  è scelto  nelle 
forme,  nè  artificioso  nelle  pieghe,  nè 
distinto  nella  composizione  . Vedesi 
nondimeno  eh’  egli  dipinse  ancor  me- 
glio; avendo  il  Vasari  pareggiata  qua- 
si a qualunque  altra  bella  opera  la  sua 
Pietà  fatta  in  duomo. 

Urbino  avea  pure  i suoi  dipinto- 
ri; non  essendo  stati  que’  Duchi  infe- 
riori nel  buon  gusto  ad  altri  Signori 
d’Italia.  Senza  rammentare  le  opere 
orenzo  <!a  di  Lorenzo  da  S.  Severino  che  lavorò 
i>evear.o iri  patlqa  e nelle  vicinanze;  e ili  Ur- 
bino insieme  col  Fratello  istoriò  Y O- 
ratorió  di  S.  Gio.  Batista  d’  una  ma- 
niera piuttosto  antica  ; si  vedono  ivi 
alcune  pitture  del  Padre  di  Raffaello, 
e specialmente  un  suo  S.  Sebastiano 
assai  ragionevole  per  que’  tempi  . Si 
Giovanni  Coscriveva  Jo.  SanBis  Urbi . ; cioè  Gio- 
cj  santi  vanni  di  Santi  Urbinate  . Così  lessi 
in  una  sua  Nunziata  a’ Conventuali  di 
Sinigaglia  con  bell’ Angiolo,  e con  un 
S.  Bambino  , che  verso  lei  scende;  e par 
copiato  da  que’  di  Pietro  Perugino,  con 

cui 
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cui  il  Sanzio  lavorò  qualche  tempo  , 
quantunque  tenga  sgpvpre  stile  più  an- 
tico . Nelle  altre  due  figure  è medio- 
ere,  ma  diligente  anche  nell’ estremità, 
e grazioso . Sopra  ogni  altro  si  distinse 
ivi  F.  Bartolommeo  Corradini  d*  Urbino 
Domenicano,  detto  F.  Carnevale.  Alla 
Osservanza  è una  sua  tavola  difettuo- 
sa  in  prospettiva,  e che  ritiene  nelle 
pieghe  il  tritume  di  quel  secolo:  ma 
piena  di  ritratti  vivi  e parlanti  , di 
una  bell’  architettura  , di  bel  colore  ; e 
vi  è un’  arieggiar  di  teste,  che  Raf- 
aello  istesso  par  che  di  qua  derivasse 
quelle  idee,  che  lo  han  reso  celebre. 

Più  che  in  altro  luogo  erano  ar- 
tefici in  Perugia;  il  cui  collegio  pit- 
torico vuoisi  che  cominciasse  nel  se- 
colo terzodecimo.  Il  eh.  Sig.  Mariotti 
ne  tesse  un  lungo  catalogo  nelle  prefate 
lettere  dirette  al  Sig.  Orsini  valente 
Architetto  , è Autore  della  Guida  al 
forestiero  per  V Augusta  Città  di  Peru- 
gia . Da  lui  e da  altri  raccoglie  il  suo 
elenco  ; ove  spiccano  singolarmente 
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Fiorenzo  di  Lorenzo,  e Bartolommeo 
Caporali,  de’ qua^i  vi  son  tavole  con 
data  del  1487*;  ma  sopra  tutti  distin- 
BQndrettr  ffuesi  Benedetto  Bonfigli,  come  il  mi- 
glior  Perugino  de  suoi  tempi.  Ho  ve- 
duto di  lui , oltre  le  pitture  a fresco 
in  Palazzo  pubblico  rammentate  dal 
Vasari,  una  tavola  de’  Magi  in  S.  Do- 
menico di  maniera  assai  simile  a Gen- 
tile e con  molto  oro  : ed  un’  altra  di 
stil  pili  moderno  , d’  una  Nunziata , 
agli  Orfanelli.  L’Angelo  quivi  è bel- 
lissimo, e tutto  il  dipinto  sarebbe  da 
compararsi  co’  migliori  artisti  di  quel 
tempo,  se  il  disegno  fosse  più  esatto. 

Potrei  accrescere  questo  mio  bre- 
ve prospetto  de’  Ponti  ficj  quattrocenti- 
sti con  altri  nomi  ; v.  gr.  di  Barto- 
Bartoiomm. iomrneo  da  Fano,  di  Pompeo  suo  fi- 

e Pomoso  T . J . 

da  Fano  gito , e di  altri  che  come  questi  in 
Fano , così  essi  nelle  lor  patrie  lascia- 
rono qualche  orma  dell’  antico  stile t 
Ma  ciò  che  ho  scritto  finora  è suffi- 
cientissimo a mostrare  che  in  quello 
Stato  non  si  trascurava  il  dipingere 
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nè  anco  ili  secoli  rozzi;  e che  anche 
quivi  di  tempo  in  tempo  nascevano 
indoli,  che  senza  uscire  da’  lor  paesi 
davano  pure  qualche  passo  nell’  arte . 

Però  il  grand’  emporio , la  grande  Ac- 
cademia, l’ Atene  d’Italia  era  tutta- 
via Firenze  ; nè  per  quanto  s’ ingegnas- 
sero a negarlo  tutte  le  penne,  non  le 
si  torrebbe  questa  gloria.  E Sisto  IV., 
che , come  dicemmo , cercava  per  or- 
nar la  Sistina  artefici  per  tutta  Italia, 
di  la  n’  ebbe  il  maggior  numero  ; e 
fuor  d5  essi  non  iscelse  altri  che  Pie- 
tro Perugino  nato  suo  suddito;  ma  di- 
venuto grande  in  Firenze.  Eccoci  in- 
tanto ai  primi  frutti  veramente  matu- 
ri della  Scuola  Romana.  Ciò  che  si  è 
veduto  di  lei  finora,  quasi  tutto  è a- 
cerbo.  Pietro  è il  suo  Masaccio,  il  suo 
Ghirlandaio,  il  suo  tutto.  Parliam  bre- 
vemente di  lui  e de’  suoi  allievi;  ri- 
serbando però  all’  epoca  seguente  il 
gran  Raffaello,  che  le  da  il  nome. 

Pietro  Vannucci  di  Città  della  Pie - Pietro 
ve,  come  si  soscrive  ia  alcuni  quadri,  p*IUS‘n 

o di 
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o di  Perugia , come  potea  dirsi  per  la 
cittadinanza  che  ne  godeva  , avea  stu- 
diato sotto  un  maestro  non  molto  va- 
lente, se  crediamo  al  Vasari;  e fu  un 
Pietro  da  Perugia,  per  congettura  di 
un’  Annotator  del  Vasari  stesso;  o Nic- 
colò Alunno,  com’  è tradizione  in  Fo-  1 
ligno.  Ma  il  Sig.  Mariotti  con  buone 
ragioni  ha  provato,  che  Pietro  si  a- 
vanzasse  molto  in  Perugia  nella  scuo- 
la del  Bonfigli,  e di  Piero  della  Fran- 
cesca ; da  cui  non  sol  derivò  quella 
prospettiva  che  per  testimonio  del  Va- 
sari tanto  piacque  in  Firenze;  ma  mol- 
to anche  del  disegno , e del  colorito 
come  altrove  avvertii  .^Quindi  muove 
dubbio  se  ito  già  maestro  a Firenze 
fosse  scolar  di  Verrocchio(i),  il  quale 
sì  poco  dipinse  ; o si  perfezionasse  ivi 
col  suo  talento  in  vista  de’  grandi  e- 
semplari  di  Masaccio , e delle  opere 
de’  coetanei , che  fiorivano  allora  in 
Firenze.  Finalmente  risolve  per  la  o- 

P1" 

(0  Vegga  si  ciò  che  dicemmo  nel  Lib . L a pag< 

66.  6 7» 
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)inione  promossa  già  dal  Pascoli,  dai 
Taja,  dall’  Annotator  del  Vasari,  che 
Verrocchio  non  fosse  mai  suo  mae- 
stro . E’  degno  che  si  legga  tutto  il  ra- 
ziocinio che  questo  valente  Scrittore 
fa  nella  sua  quinta  Lettera  ; e si  os- 
servi con  qual  finezza  di  critica  svi- 
luppi un  nodo  per  la  storia  della  £it-/ 
tura  sì  ^interessante . 

Lo  stile  di  Pietro  è alquanto  crudo 
e alquanto  secco  non  altramente  che 
degli  altri  della  sua  età  : talora  pare  an- 
che un  pò  misero  nel  vestir  le  figure; 
di  sì  stretto  taglio  e sì  corto  sono  le 
sue  tonache  e i suoi  manti.  Ma  egli 
compensa  tali  difetti  con  la  grazia  del- 
le tetfte , specialmente  de*  giovani  e 
delle  donne , in  cui  vinse  ogni  coeta- 
neo ; con  la  gentilezza  delle  mosse  ; 
con  la  leggiadria  del  colore . Que*  cam- 
pi azzurri  che  fan  tanto  risaltar  le  fi- 
gure; quel  verdognolo,  quel  rossiccio, 
quel  violaceo  che  sì  bene  va  ‘tempe- 
rando fra  loro  ; que’  paesi  ben  degra- 
dati , de  quali  in  Firenze  non  si  era  ve - 


200 

ditto  ancora  il  modo  di  farli  ( Vasari  ) 
quegli  edifizj  ben  architettati  e ben  po- 
sti, veggonsi  tuttavia  con  piacere  nelle 
sue  tavole,  e ne’  freschi  che  ci  resta- 
no in  Perugia  e in  Roma.  Ne’ quadri 
d’  altare  non  è assai  vario  : una  stes- 
sa composizione  con  poca  diversità  ha 
ripetuta  sempre  nelle  Ascensioni  di 
Nostro  Signore  , e di  Nostra  Donna 
che  veggonsi  in  Bologna,  in  Firenze, 
In  Perugia,  in  Citta  di  S.  Sepolcro, 
Si  sa  che  n’  era  biasimato  anche  vi- 
vente, e che  si  difendeva  con  dire, 
eh’  egli  non  rubava  da  alcuno  . Vi  è 
anche  un’  altra  difesa  ; ed  è , che  le 
cose  Veramente  belle  si  riveggono  vo- 
lentieri in  più  luoghi  : nè  chi  mirò 
alla  Sistina  il  suo  S.  Pietro  che  rice- 
\ ve  la  potestà  delle  chiavi , si  offende 

rivedendo  in  Perugia  il  quadro  dello 
Sposalizio  di  Nostra  Signora  con  una 
prospettiva  consimile  : anzi  è questo 
uno  degli  spettacoli  più  graditi  che 
porga  quella  nobil  città  ; un  quasi 
compendio  delle  composizioni  di  Pie- 
tro 
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tro  qua  e la  sparse.  Più  fecondo  d’ 
idee,  e secondo  il  parer  di  alcuni  an- 
che più  morbido  e più  accordato  è 
ne’  freschi  ; fra’  quali  il  capo  d’  opera 
è.  in  Patria  alla  Sala  del  Cambio.  Pre- 
vale e talora  raffaelleggia  in  certe  pit- 
turine, e quasi  miniature  ; come  nel 
grado  di  S.  Pietro  in  Perugia  , e in 
alquanti  quadretti  da  lui  condotti  con 
l’ultima  diligenza 5 che  non  son  mol- 
ti in  paragone  di  quegli  della  sua  scuo- 
la che  si  additano  per  suoi . 

In  questo  proposito  è da  avverti- 
re ciò  che  il  Taja  (2),  e dopo  lui  P 
Autor  delle  Lettere  Perugine  notano 
de’ suoi  scolari;  eh’  e ssi  furono  tenacissi- 
mi in  attenersi  ai  modi  del  lor  maestro ; 
e che  essendo  stati  questi  in  grandis- 
simo numero,  han  riempiuto  il  Mon- 
do di  quadri , che  il  volgo  de’  pittori 
e de’ dilettanti  ascrive  al  Maestro.  E- 
gli  veduto  in  Perugia  cresce  ordina- 
riamente nella  stima  de’  viaggiatori; 
molti  de’  quali  non  avean  di  lui  os- 

ser- 

(2)  Definizione  del  Palazzo  Vaticano  pag . % 6 \ 
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servate  opere  se  non  supposte . Così  in 
Firenze  sono  alcune  sue  tavole  presso 
il  Principe;  e in  S.  Chiara  la  sua  bel- 
la Deposizione  , e qualche  altro  qua- 
dro: ma  in  case  particolari  e quivi  e 
pleuo  in  altre  citta  toscane  molte  Sacre  Fa- 
in  Toscana  m;gj;e  sj  credono  sue  ; che  son  piutto- 
sto di  Gerino  da  Pistoja , stentato  pit- 
tore , ma  egregio  nel  colorire  ; o di 
Baccio  Ubertino,  o di  Francesco  suo 
Fratello  detto  il  Bachiacca,  o del  Mon- 
tevarchi buoni  imitatori  di  Pietro;  o 
più  spesso  di  Rocco  Zoppo,  che  fece 
un  numero  grandissimo  di  ritratti , e 
di  Madonne  ; alcuna  delle  quali  ritoc- 
cò il  Maestro . 

Altri  nello  Lo  Stato  della  Chiesa  ebbe  simil- 
PoSio  mente  molti  de’  suoi  allievi  ; e questi 
Pinturicchi»  di  maggior  nome  . Bernardino  Pintu- 
ricchio  è pittore  non  accetto  al  Va- 
sari e lodato  da  lui  men  del  merito. 
Non  ha  la  grazia  del  Maestro,  e ri- 
tiene più  che  non  convenga  al  suo  se- 
colo gli  ornamenti  d’  oro  a’  vestiti  : 
ma  è magnifico  negli  edifizj,  vivace 
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e’ volti,  e naturalissimo  in  ogni  cosa 
he  introduca  nelle  composizioni.  Ro- 
ia  ne  ha  varj  saggi  specialmente  in 
araceli:  il  meglio  di  lui  è al  duomo 
ii  Spello,  l’ ottimo  a Siena  in  quella 
nagnifica  sagrestia , di  cui  altrove  si 
icrisse.  Vi  si  contano  dieci  storie  , e 
sono  i più  memorabili  fatti  deila  vita 
M Pio  IL  ; e al  di  fuori  vi  è 1’  unde- 
cimo,  che  figura  la  coronazione  di  Pio 
III.  da  cui  quel  gran  lavoro  era  stato 
ordinato.  Di  Sinibaldo  da  Perugia,  che  simbaidr» 
sembra  essere  * della  stessa  scuola,  ri-  3 eca&ia 
mangono  due  pitture  in  Gubbio  assai 
belle.  Fiorì  nel  1504. 

Eusebio  di  S.  Giorgio  men  cono-  Eurebio  di 
sciuto  ; di  cui  è in  S.  Francesco  di  s: GlorgUi 
Matelica  una  tavola  che  tiene  tutto  il 
disegno  di  Pietro;  ma  le  tinte  son  de- 
boli,  dipingeva  nel  1512.  Lattanzio  Lm80ii6 
della  Marca  creduto  da  altri  scolare  delia  Marca 
di  Gian  Bellini , da  altri  di  Pietro , 
mancato  il  Perugino,  tenne  forse  il  pri- 
mo grado  di  riputazione , fra’  pittori 
provinciali»  Vedesi  in  Perugia  alla  Ma* 

O donna 
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dorma  del  Popolo  un  suo  quadro  co 
piosissimo  di  figure,  con  gran  varietì 
e vivacità  di  teste  , ornato  di  paese 
e colorito  piuttosto  di  maniera  veneta 
che  di  romana  . 

Gianmcoia  Giannicola  da  Perugia  buon  colo- 
dd  x erusla  ritore  e perciò  preso  volentieri  da  Pie- 
tro in  ajuto  de’  suoi  lavori  , quanto 


gli  sia  inferiore  in  disegno  e in  pro- 


spettiva , si  conosce  nella  cappella  del 
Cambio,  che  presso  la  celebre  sala  di 
GiambatìstaPietro  fu  dipinta  da  lui . Giambattista 
Caporali  cap0raji  tiene  similmente  in  questa 
scuola  un  rango  mediocre  ; e più  è 
nominato  fra  gli  Architetti.  Quei  che 
sieguono  son  più  lontani  dalla  sec- 
chezza del  quattrocento  ; ma  per  non 
disgiungerli  dal  Maestro  si  ricordano 
Giovanni  in  questo  luogo.  Giovanni  Spagnuolo, 
Spagnuoio  detto  lo  Spagna,  fu  uno  de’ molti  ol- 
tramontani che  Pietro  erudì  nell’arte; 
i più  de5  quali  propagarono  la  sua  ma- 
niera di  là  da’  monti  ; ma  Giovanni 
sì  stabilì  a Spoleti  , ove  e in  Assisi 
lasciò  le  migliori  opere:  vi  si  rivede 

il 
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il  colorito  di  Pietro  , a giudizio  del 
Vasari , meglio  che  in  altro  de’  con- 
discepoli . Più  memorabile  è Andrea 
Luigi  di  Assisi  competitore  in  sua 
gioventù  di  Raffaello  , e dalla  felice 
indole  soprannominato  Y Ingegno  . E- 
gli  fu  il  primo  di  quella  scuola  che 
cominciasse  ad  aggrandirne  la  manie- 
ra. Lo  mostrano  alcune  sue  opere;  e 
singolarmente  le  Sibille  , e i Profeti 
fatti  nella  chiesa  di  Assisi;  se  son  di 
tal  mano,  come  si  crede.  Non  può 
vedersi  ciò , eh’  ei  dipinse  senza  un 
certo  sentimento  di  compassione  ; ri- 
cordandosi, ch’egli  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  rimase  cieco.  Domenico  di 
Paris  Al  fan  i aggrandì  aneli’  egli  la  ma- 
niera del  Maestro;  del  che  fa  fe^e  u- 
na  sua  tavola  dallo  Stato  di  Perugia 
trasferita  in  questa  R.  Galleria,  e a- 
scritta  una  volta  a Orazio  suo  figlio. 
Questi  è uno  de’  più  somiglianti  a Raf- 
faello . Si  veggono  di  lui  in  Perugia 
tavole,  che  tolto  un  colorito  meno  for- 
te , si  assegnerebbero  alla  scuola  di 
O a Ràf- 
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Raffaello  ; anzi  di  alcune  opere  si  du- 
bita tuttavia  se  sian  di  questa  , o di 
Orazio  . La  riputazione  di  tal  Figlio 
ha  nociuto  al  Padre  : in  Perugia  stessa 
alcune  belle  tavole  si  son  credute  lun- 
gamente di  Orazio  ; che  la  storia  ha 
poi  rivendicate  a Domenico. 

Grotteschi  Non  dee  trapassarsi  ad  altra  epoca 
prima  di  aver  qualcosa  accennata  in- 
torno ai  grotteschi . Questo  genere  di 
pittura,  che  Vifxuvio  biasima  perchè 
crea  mostri  e portenti  che  in  natura 
non  sono  , fu  gradito  dagli  antichi  , e 
difeso  anco  da’  moderni,  in  quanto  i- 
mira  co’  colori  1 sogni  e i deliri  di  una 
sconvolta  fantasìa,  non  altrimenti  che 
s’imitinole  furie  di  un  mare  procello- 
so e sconvolto  dal  suo  fondo.  Prese  il 
nome  dalle  grotte  ; che  tali  son  dive- 
nute le  più  belle  fabbriche  antiche  così 
dipinte  ; dapoichè  dalla  terra  , e da’ 
nuovi  edifizj  furori  coperte  . Il  gusto 
di  tal  dipintura  rinacque  in  Roma  ov* 
era.- maggior  copia  di  tali  esemplari 
antichi  ; e rinacque  in  quest’  epoca , 
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li  Vasari  ne  ascrive  a Morto  da  Feltro 
il  ritrovamento  ; e la  perfezione  a Gio. 
da  Udine  . Ma  egli  stesso  nonostante 
la  sua  disistima  pel  Pinturicchio  , lo 
dice  amico  del  Feltrese,  e confessa  che 
molti  ne  fece  anch5  egli  in  Castel  S. 
Angelo  » Prima  di  lui  Pietro  suo  Mae- 
stro ne  avea  fatti  nella  sala  del  Cam- 
bio , che  il  Sig.  Orsini  chiama  ben  inten- 
si : e a questo  ancora  avea  dato  esem- 
pio Benedetto  Ronfigli,  di  cui  dice  il 
Taja  nella  descrizione  del  Palazzo  Va- 
ticano , eh’  egli  per  Innocenzo  VIIL 
dipinse  in  Roma  vezzosi  e vaghi  grot- 
teschi . 

EPOCA  SECONDA 

Raffaello  e la  sua  Scuola . 

Eccoci  all’epoca  la  più  felice  che 
conti  non  pur  la  scuola  romana  , ma 
la  pittura  moderna  . Noi  vedemmo 
circa  a’  principi  del  secolo  sestodecimo 

por- 
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portata  V arte  a sublime  grado  dal  Vin- 
ci e dal  Bonarruoti  5 ed  è noto  anco- 
ra che  indi  a poco  incominciarono  à 
fiorire , oltre  Raffaello  , ancora  il  Co- 
leggio,  e Giorgione  e Tiziano,  ed  i 
miglior  Veneti;  intantochè  Y età  d’ un 
uomo  saria  bastata  a conoscergli  tutti . 
Così  la  pittura  in  non  molti  anni 
giunse  ad  un  segno , che  nè  prima 
toccato  avea  ; nè  di  poi  ha  tocco,  se 
non  procurando  d’imitare  que’ primi, 
o di  riunire  in  un  opera  i pregj  che 
divisi  veggonsi  nelle  loro  . E’  questa 
una  ordinaria  condotta  della  Previ- 
denza che  ci  regge;  che  cert’  ingegni 
sommi  in  ogni  arte  nascano  e si  svi- 
luppino nel  tempo  stesso,  o con  poco 
intervallo  fra  l’uno  e l’altro;  cosa  che 
Vellejo  Patercolo,  dopo  avervi  lunga- 
mente filosofato , protestava  di  non  a- 
verne  indovinate  mai  le  vere  cagioni  ; 
Io  veggio,  diceva  egli,  così  adunarsi  in 
piccolissimo  spazio  di  tempo  i più  ra- 
ri uomini  d’  un’  arte  istessa  , come  avvie- 
ne degli  animali  di  più  generi,  che 
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stretti  in  chiuso  luogo,  nondimeno  Y 
uno  appressandosi  all5  altro  simile,  in 
varj  separati  spazj  i simili  si  riunisco- 
no insieme  e si  adunano  strettamente. 
Una  sola  età  per  mezzo  di  Eschilo,  So- 
focle, Euripide  illustrò  la  tragedia;  una 
età  la  comedia  antica  sotto  Gratino  ? 
Aristofane,  Eumolpide;  e similmente 
la  nuova  sotto  Menandro , Difilo , e Fi- 
lemone.  Dopo  i tempi  di  Platone  e dj 
Aristotile  non  sorsero  filosofi  di  moltò 
grido;  e chi  conobbe  Isocrate  e la  sua 
scuola  conobbe  il  sommo  della  greca 
eloquenza.  Lo  stesso  potria  dirsi  nelle 
altre  lingue.  I grandi  Scrittori  Latini 
si  Tannarono  intorno  alla  età  di  Augu- 
sto; e T Augusto  degl’italiani  Scrittori 
fu  Leone  X.;  de5  Franzesi  Lodovico  il 
Grande , degl’  Inglesi  Carlo  IL 

La  condizione  delie  bell’  arti  è la 
stessa  Hoc  idem,  siegue  Vellejo,  evenisse 
plastis,pictorihus,  sculptoribus  quisquis  tem- 
porum  institerit  notis  reperiet , et  eminenr 
tiam  ciijusque  operis  artissimis  temporum 

dall- 
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claustris  circumdatam . (1)  Di  questo  a- 
dunameiito  d’uomini  eccellenti  in  una 
stessa  età  causas , die’ egli,  qyum  semper 
requiro , numquam  inverno  quas  veras  con- 
fidati1 . Verisimile  nondimeno  gli  sembra, 
che  T uomo  trovando  già  il  primato 
nell’  arte  occupato  da  altrui , quasi  a 
un  posto  preso,  più  non  ci  aspiri;  si 
avvilisca,  e dia  indietro.  Con  ciò  si 
rende  qualche  ragione  perchè  più  non 
sia  risorto  un  Michelangiolo  o un  Raf- 
faello; ma  non  si  rende  ragione  perchè 
questi  due  e gli  altri  già  rammentati  si 
abbattessero  a uno  stesso  secolo.  Quan- 
to a me  io  son  d’  avviso  che  i secoli 
sian  formati  sempre  da  certe  massime 
ricevute  universalmente  e da’ professori 
e da’  dilettanti;  le  quali  incontrandosi 
in  qualche  tempo  ad  essere  le  più  vere 
e le  più  giuste,  formano  a quella  età 
alquanti  straordinarj  professori,  e mol- 
tissimi de  buoni  ; varian  le  massime, 
com’  è forza  per  la  umana  instabilità; 
ed  ecco  variato  il  secolo  . Aggiungo 

però 

(1)  ffljf.  Rotti,  voi.  primo  ad  calcai: . 
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però  che  questi  felici  secoli  non  mai 
sorgono,  se  non  v’  è un  gran  numero 
di  principi  e di  privati  che  gareggino 
in  gradire  e ordinare  opere  di  gusto  : 
così  vi  s’ impiegano  moltissimi  ; e fra  il 
loro  gran  numero  sorgono- Sempre  certi 
Genj  che  dan  tuono  all’  arte . La  sto- 
ria della  scultura  in  Atene  , citta  ove 
la  magnificenza  e il  gusto  andavan  del 
pari  , favorisce  la  mia  opinione  ; che 
però  non  presumo  essere  la  migliore . 

Ma  se  non  è così  facile  dar  ragio- 
ne de’ molti  eccellenti  sorti  in  un  tem- 
po, si  può  almeno  sperar  di  renderla 
della  eccellenza  di  qualcuno.  Venendo 
a Raffaello,  sembra  che  la  natura  co’ suoi 
doni  più  rari,  la  fortuna  con  molte  van- 
taggiose combinazioni  cospirassero  ad 
esaltarlo.  Nato  inUrbino  di  Giovanni  di 
Santi  deboi  pittore,  poco  potè  appren- 
der da  esso;  quantunque  non  è poco 
essere  istradato  per  un  sentiero  sempli- 
ce e non  guasto  ancora  da  pregiudizj. 
Egli  imparò  poco  dai  padre;  ma  non 
ebbe  a disimparare  le  sue  lezioni,  co- 
me 


Rafano 
d’  Utbino 


me  spesso  accade  . Più  gli  giovarono 
le  opere  di  F.  Carnevale  * eh’  ebbe  mol- 
to merito  per  que’ tempi*  Mandato  in 
Perugia  sotto  Pietro,  divenne  in  poco 
tempo  padrone  dello  stile  del  Maestro: 
e trasferitosi  indi  a Firenze  lo  aggran- 
dì su  le  pitture  di  Masaccio , e ciò  che 
alcuni  han  voluto  contendere, su  le  ope- 
re del  Bonarruoti  (l)  e del  Vinci.  Un 
Inglese  conoscitore  profondo  in  belle 
arti  ( al  cui  giudizio  molto  ho  deferito 
in  questa  operetta)  è di  avviso,  che 
nulla  più  ajutasse  Raffaello,  che  l’a- 
ver veduto  il  semplice  di  Pietro,  e il 
terribile  di  Michelangiolo;  fra  le  quali 
vie  egli  se  ne  aprì  una  di  mezzo , che 
fu  la  più  vera,  la  più  beila,  la  più 
conducente  alla  gloria.  Nel  tempo  stes- 
so la  familiarità  di  F.  Bartolommeo 
della  Porta  gli  aprì  gli  occhi  al  colori- 
to, al  chiaroscuro,  al  panneggiamen- 
to 

(i)  Raffaello  più  voi-  Michelangiolo.  Con * 
te  ebbe  a dire,  che  divi  presso  il  Qrejpi t 
ringraziava  Dio  tTef-  V.  le  Let>  P/V.  2T-  IL 
fet  nato  al  tempo  di  p.  368. 
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o studiato  e piazzoso.  Con  questi  fon- 
damenti venuto  a Roma,  mise  il  colmo 
il  suo  buon  gusto  con  lo  studio  de3 
marmi  antichi;  (1)  da’ quali  trasse  una 
simmetria  di  corpi  più  perfetta , una  bel- 
lezza più  squisita,  un  andamento  di. 
pieghe  se  non  molto  vario , almeno  più 
ragionato  che  insegnato  non  gli  aveva- 
no i suoi  Maestri . 

Ma  ciò  che  fa  il  suo  carattere  $ 
che  e la  grazia  a giudizio  di  molti  ; espreffone 
e la  espressione  per  suffragio  di  tutti  ; dl  Raffael!p 
in  queste  doti  , o a dir  meglio  doni 
gratuiti  della  Natura,  non  ebbe  mae- 
stro da  lei  in  fuori . Ella  gli  avea  da- 
to un  sentimento  delicatissimo  , per 
cui  non  solo  vedeva  il  bello  , ma  ne 
coglieva  quel  fiore  più  puro,  più  sem- 
plice, più  lieto,  che  noi  diciam  gra- 
zia. Ella  similmente  lo  avea. dotato  di 
quella  fervida  immaginativa,  che  for- 
ma 

(1  ) Raffaello  teneva  cor-  gnajjero  le  opere  ariti* 
irijpondenti  per  tutta  che . V.  il  Safari  7 * 

Italia  e anco  in  Gre - //,  pag,  1 1 S* 

cia9  perche  gli  dife* 
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ma  i poeti  e i pittori  classici;  imma- 
ginativa che  trasportando  Y anima  a 
un  avvenimento  o favoloso  o lontano 
quasi  fosse  vero  e presente,  le  fa  co- 
noscere ed  anco  sentire  quelle  pertur- 
bazioni medesime,  che  dovettero  ave- 
' re  i personaggi  di  quella  storia;  e 1’ 
assiste  costantemente  finche  le  abbia 
con  esattezza  ritratte  quali  le  conce- 
pì . Or  questo  dono  raro  ne’  poeti , ra- 
rissimo ne’  pittori,  ninno  Y ebbe  in 
grado  eminente  come  Raffaello.  Le  sue 
figure  veramente  amano,  languiscono, 
temono > sperano,  ardiscono;  mostrano 
ira,  placabilita,  umiltà,  orgoglio,  co- 
me mette  bene  alla  storia:  spesso  chi 
mira  que’  volti  , que’  guardi  , quelle 
mosse,  non  si  ricorda  che  ha  innanzi 
una  immagine  ; si  sente  accendere  ; 
prende  partito  ; crede  di  trovarsi  in 
sul  fatto.  Un  altra  finezza  vi  espres- 
se ; ed  è la  degradazione  delle  passio- 
ni , onde  ognuno  si  accorge  s*  elle  so- 
no in  sul  cominciare,  o in  sul  cresce- 
te 5 o in  su  lo  spegnersi:  e quindi  è. 
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he  un  osservator  diligente  viene  ta- 
ora  in  chiaro  non  pur  di  ciò  che  vali 
acendo  le  figure,  ma  di  ciò  che  fe- 
:ero,  o son  per  fare. 

Ciò  che  ho  detto  riguarda  le  par- 
scolari  figure  : riguarderà  il  tutto  o Y 
insieme  ciò  che  dirò;  e dee  considerarsi 
com5  effetto  del  criterio  e cultura  di  Raf- 
faello . Nell’  inventare  le  storie  è an- 
che tenuto  principe , perchè  ivi  ogni 
vero  è ben  conservato,  ogni  verisimi- 
le è ben  trascelto  ; perchè  ogni  attore 
come  ne’  drammi  ben5  intesi , o è ne- 
cessario o utilissimo  almeno  ; perchè 
ogni  fatto  è rappresentato  in  quel  mo- 
mento e con  quelle  circostanze  , che 
posson  renderlo  più  intelligibile  insie- 
me e più  interessante.  Anche  nel  com- 
porre è maestro  di  quei’  che  sanno. 
In  ogni  suo  quadro  la  principal  figura 
si  offerisce  allo  spettatore  per  sè  me- 
desima, non  ha  mestieri  di  esser  cer- 
ca : i gruppi  divisi  di  luogo  son  riu- 
niti dalla  principale  azione  : il  con- 
trapposto non  è diretto  dall5  affettazio- 
ne» 


Inversione 
e composi- 
ti one 
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ne,  ma  dalla  ragione  e dal  vero;  spes- 
so una  figura  che  sta  e pensa,  fa  trion- 
far F altra,  che  si  muove  e favella  : le 
masse  de’  pieni  e de’  vuoti , de’  lumi 
e delle  ombre  sono  equilibrate  non  a 
norma  del  volere  , come  ne’  manieri- 
sti; ma  ad  imitazione  della  scelta  na- 
tura: tutto  è arte,  ma  tutto  è disin- 
voltura , e nascondimento  dell’  arte  . 
La  scuola  di  Atene  in  Vaticano  è for- 
se in  questo  genere  la  più  ragguarde- 
vole cosa  che  abbia  il  Mondo. 

Circolarne  A tanta  elevazione  non  giunse 
aRaS  Raffaello  se  non  in  Roma  cominciato 
già  il  XVI.  secolo  ; nè  mai  forse  vi 
sarebbe  poggiato  vivendo  altrove  , o 
in  altri  tempi.  Egli  vi  era  stato  chia- 
mato a dipingere  il  Palazzo  Pontificio 
siccome  fece  sotto  Giulio  II.  e Leone 
X.  L’  assunto  di  ornare  così  nobili 
stanze  procuratogli  da  Bramante  suo 
Zio,  Architetto  celebre,  lo  impegnò  a 
mettere  in  opera  tutto  l’ ingegno  e 1’ 
abilita  che  possedeva  . La  sublimità 
de5  soggetti  che  dovea  trattare  rappre- 
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entando  le  scienze  umane  e divine, 
; i fatti  più  splendidi  della  Religione 
2 del  principato  , lo  sollevò  a cercai 
auove  idee,  grandiose,  scelte,  superio- 
ri a quanto  si  era  fino  a quell’ ora  im- 
maginato da  altrui.  La  conversazione 
col  Castiglione,  col  Bembo,  cpn  altri 
grandi  pensatori  di  quella  età  gli  som- 
ministrò erudizione  , e lo  mise  nell’ 
inventare  per  un  sentiero  spazioso,  al- 
meno , sicuro  . La  rivalità  istessa  di 
Michelangelo  , che  anche  terminato  il 
lavoro  della  Sistina  continuava  a far 
disegni  , e a Sebastiano  del  Piombo 
scolar  di  Giorgione  davagli  a colori- 
re, e gli  ritoccava  poi  egli  medesimo 
e gli  perfezionava  (1)  queste  cose  tut- 
te , lo  stimolavano  a non  soffermarsi 
nella  sua  carriera,  o piuttosto  a cor- 
rerla con  velocità  sempre  maggiore . 
In  fatti  si  è osservato,  che  Raffaello 
nella  prima  storia  dipinta  in  Vatica- 
no, 

(1)  Bellori,  Defcriziom  Urbino  nelle  Camere 
ne  delle  immagini  di - del  Vaticano  pagina 
finte  da  Raffaele  d * 238» 
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no , eh’  è quella  del  Sacramento,  tie- 
ne alquanto  dell’  esile  ; e nella  gloria 
che  vi  è sopra  riscontrasi  una  idea  di 
quell’  altra  che  nel  1505.  avea  dipin- 
ta in  S.  Severo  di  Perugia.  Ma  nella 
Scuola  di  Atene , nell’  Eliodoro  , nel 
Parnaso  e nell’  altre  storie  , egli  ag- 
giunse alla  pittura, dice  il  Catf.  Mengs, 
quanto  mai  potea  ricever  d’  aumento 
dopo  Micheiangiolo. 

Celato  e Lo  stesso  Mengs  per  dare  idea 

cmaroscuro  . , -n  rr  11  t 

piu  distinta  di  Raffaello , ha  parago- 
nato il  suo  stile  con  quel  del  Coreg- 
gio  e di  Tiziano;  e giusta  il  più  co- 
mune giudizio  lo  ha  posposto  al  pri- 
mo nella  grazia  e forza  del  chiaroscu- 
ro*, al  secondo  nella  verità  e vigore 
del  colorito;  ancorché  lo  faccia  supe- 
riore in  tali  parti  a Micheiangiolo,  a 
Giulio  Romano  , a’  Caracci  . Riflette 
anzi  che  in  qualche  opera  non  cede  a 
Tiziano  stesso  e al  Coreggio  in  ciò 
che  fa  il  loro  merito  principale  (1): 

ma 

(3)  il  ritratto  che  no  ha  in  Firenze  la  no* 

hil 

• / ' ;7  : ' ’ ' > V " ./  ! 
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la  che  ordinariamente  non  pose  tan- 
o studio  in  colorire  e in  ombrare, 
uanto  in  disegnare  e in  comporre . 

Nella  bellezza  ideale  non  è così 
perfetto  che  possa  uguagliarsi  a7  Greci  : 
a Galatea  della  Farnesina  è forse  il 
,5iio  capo  d’  opera  ; pur  non  uguaglia 
Guido:  vi  ha  pur  quivi  de7  putti  ; ma 
de7  migliori  ne  dipinse  Tiziano.  Il  suo 
regno  è nelle  teste  virili,  e degli  A- 
postoli  e de7  Filosofi,  ove  si  tiene  fra 
tutti  eccellente.  Spesso  anche  sì  co- 
nosce in  lui  il  ritrattista  , ma  che  sa 
scegliere  e migliorare  . Nella  intelli- 
genza del  nudo  non  fece  studio  quan- 
to Michelangiolo;  ma  non  perciò  riu- 
scì men  bene  in  quegl7  ignudi  che  po- 
se nell7  Incendio  di  Borgo  ; come  pre- 
tesero alcuni  presso  il  Vasari  . Anzi 
egli  con  que7  due  giovani  michelangio- 
leschi, l7  uno  che  si  cala  da  un  muro 
per  sottrarsi  all7  incendio,  T altro  che 
P su 

btl  capi  Altovìti , che  coloriti  eh?  mal  fa* 
rapprejenta  Raffaele  ceffe . 


Bel'e 
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su  gli  omeri  porta  il  padre,  non  solo 
fece  veder  che  sapeva  eccellentemente 
la  ragione  tutta  de’  muscoli  e la  noto» 
mia  richiesta  a un  pittore;  ma  inse- 
gnò inoltre  in  quali  occasioni  poteva 
quello  stile  aver  luogo  senza  nota  di 
ostentazione;  cioè  nelle  figure  robuste 
e nelle  azioni  di  forza.  Fuor  di  ciò 
egli  comunemente  segnò  nel  nudo  le 
parti  principali,  e accennò  le  altre  su 
V esempio  de*  buoni  antichi.  E tanto 
questa  pratica  non  gli  fa  torto,  che 
Agostino  Caracci  propone  a’  pittori 
come  ottimo  fra  tutte  le  scuole  il  di- 
segno di  Raffaello  e de’  suoi  seguaci 
in  quel  Sonetto  che  incomincia: 

Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e desia 
IL  disegno  di  Roma  abbia  per  mano . 

Ciò  che  ha  scritto  il  Vasari  in  que- 
sto proposito  non  par  da  lodarsi  . 
Egli  è confutato  dal  Bellori  nelT  ope- 
ra già  citata  a p£g.  223.;  e nelle  anno- 
tazioni al  T0  IL  del  Mengs  pag.  1 97. 

dal 
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dal  Sig.  Cav.  Azara,  Ministro  in  Roma 
del  Re  Cattolico  ; e personaggio  che 
onorando  P Artista , ha  co?  suoi  scritti 
onorata  P arte . 

Raffaele  venne  al  termine  de’  suoi 
(giorni  di  anni  37.  nel  1520.;  quando 
avea  già  incominciato  a preìnere  un 
cammino  più  maraviglioso  che  mai 
come  appare  dalle  Sibille  alla  Pace  > 
: dipinte  un  anno  prima  della  sua  mor- 
te ; e più  dalla  Trasfigurazione,  eh’  è 
a S.  Pietro  in  Montorio  , opera  in  cui 
si  trovano  più  bellezze  , che  in  tutte 
P altre  sue  antecedenti  (1)  . Che  se  a- 
vesse  proseguito  a vivere,  anche  senza 
uguagliare  i giorni  di  Tiziano,  o dei 
Vinci  ; chi  può  indovinare  ffno  a qual 
segno  avrebb’  egli  portato  P arte  ? Chi 
anche  può  indovinare  calale  architetto 
e quale  scultore  saria . divenuto  appli- 
candosi a tali  studj;  essendo  sì  bene  riu- 
scito ne’  pochi  saggi  che  ha  dati  di 
queste  professioni?  La  cappella  Chigi 
alla  Madonna  del  Popolo  c una  delle 
P 2 sue 

(1)  Cav»  Mengs  9 Tomo  Primo  pag»  154. 
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sue  fabbriche,  e i due  Profeti  di  Lo- 
renzetto  che  ivi  sono  si  fecero  con  la 
sua  direzione. 

Trovasi  di  lui  nelle  quadrerie  un 
buon  numero  di  tavole  sacre  , special- 
mente  Madonne  col  S.  Bambino , e con 
altri  ancora  di  quell* adorabile  famiglia. 
Elle  sono  di  tre  stili,  e il  Gran  Duca 
di  Toscana  ha  qualche  saggio  di  ognu- 
no. Nelle  prime  somiglia  Pietro  Peru- 
gino ; nelle  seconde  F.  Bartolommeo  ; 
nelle  ultime  è simile  solo  a sè  medesi- 
mo. (i)  Di  queste  si  controverte  non  di 
rado  se  deggian  tenersi  per  originali  , 
o per  copie  . Così  dovea  succedere  in 
una  scuola  ove  il  metodo  più  comune 
era  questo  » Disegnava  Raffaele , abboz- 
zava 


(i)  Tùli  fono  i ritratti 
dì  Leon  X. , e di  Giulio 
// , la  Madonna  della 
Seggiola , il  S.  Gìo . Ba- 
tifi  a nel  deserto.  Di 
qneflo  vi  fon  repliche 
in  Parigi  , in  Bolo- 
gna , in  Roma . L'  §- 


rìgìnalìtà  del  quadro 
dì  Firenze  cofta  dal 
Vasari , e da  penti- 
menti in  effe  scoperti: 
di  che  v.  il  ih . Sig.  Di- 
retto? Pelli  nel  Saggio 
Iflorico  della  R.  Gal- 
leria Voi  IL  p>  1 2 6. 
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zava  Giulio,,  terminava  il  Maestro  con 
una  finitezza  che  talora  vi  si  contano 
per  così  dire  i capelli . Perfezionate  co- 
sì le  pitture  se  ne  faceano  copie  dagli 
scolari,  che  in  gran  numero  v’  eran  sem- 
pre di  secondo  o terz’ ordine;  e queste 
ancora  ritoccava  talvolta  Raffaele  o 
Giulio.  Chi  ha  pratica  della  franchez- 
za e morbidezza  con  cui  dipinge  il  Ca- 
poscuola, non  teme  di  confonderlo  con 
gli  allievi.  Chi  ha  notato  quanto  Giu- 
lio sia  più  amico  del  color  nero  che 
non  fu  Raffaello,  non  iscambia  Y uiio 
con  l’altro. 

Da  questi  lieti  principi  ebbe  sta-  Carata 

. 1 , 11  • i • • della  Scuoia 

bilimento  la  scuoia  che  noi  chiamiamo  Romana 
romana  piuttosto  dallo  Stato,  che  dalla 
Città,  ovvero  dal  luogo  piuttosto , che 
dalla  nazione.  Anzi  come  il  popolo  di 
quella  Città  è un  misto  di  molte  lin- 
gue, e di  molte  genti,  fra  le  quali  i 
nipoti  di  Romolo  sono  i meno;  così  la 
scuola  pittorica  è stata  popolata  e sup- 
plita sempre  da9 forestieri,  ch’ella  ha 
accolti  e riuniti  a’ suoi,  e considerati 

nella 
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nella  sua  Accademia  di  S.  Luca  non 
altramente  che  se  nati  fossero  in  Ro- 
ma, o godessero  V antico  jus  de’ Quiri- 
ti. Quindi  derivarono  le  tante  maniere 
e svariatissime  che  in  essa  son  nate.  I 
giovani  educati  chi  in  uno  > chi  in  al- 
tro luogo,  han  più  o meno  conservati 
i semi  della  loro  educazione  studiaado 
in  Roma:  e stabiliti  in  essa,  hanno  in- 
segnando promosso  un  gusto  che  sa 
della  prima  lor  patria  c della  seconda. 
La  prima  è diversa  in  tutti;  onde  non 
può  formarsi  un  carattere  generale  del 
suo  metodo:  ma  il  metodo  della  secon- 
da è stato  ordinariamente  di  studiar 
molto  in  Raffaello  e ne’ marmi;  e dalla 
imitazione  di  quello  , e specialmente 
di  questi  risulta,  se  io  non  erro,  il  ge- 
nerale carattere , e per  dir  cosi  l’accen- 
to proprio  della  scuola  romana . Av- 
vezzi i giovani  a disegnare  statue  e 
bassirilievi , e ad  aver  sempre  sottoc- 
chio sì  fatti  oggetti , ne  trasportano  fa- 
cilmente le  forme  in  tavola  o in  tela; 
quindi  il  lor  disegno  ha  dell’ antico,  il 

bello 


bello  ha  dell9  ideale  più  che  altrove. 
Questo  che  fu  un  vantaggio  in  chi  sep- 
pe usarlo,  divenue  per  altri  un  detri- 
mento; conducendogli  a formar  figure 
che  tengono  dello  statuino  ; belle  ina 
intere,  e non  animate  a bastanza.  Mag- 
gior danno  han  cavato  altri  dal  copia- 
re le  moderne  statue  de9 Santi;  esercizio 
che  agevola  alla  pittura  le  attitudini 
devote  / i partiti  delle  pieghe  ne’ vesti- 
ti monastici  o sacerdotali , e le  altre  u- 
sanze  che  non  trovansi  ne9  marmi  anti- 
chi. Ma  essendo  la  scultura  in  questi 
ultimi  secoli  ita  decadendo , non  ha 
potuto  ajutar  molto  i pittori  ; anzi  ha 
fatto  traviar  molti  nel  manierato  quan- 
do han  voluto  piegare  i panni  come  il 
Bernino  o come  V Algardi  ; uomini  gran- 
di , ma  che  non  doveano  in  una  Roma 
influir,  come  fecero,  nella  pittura.  Nel 
resto  il  colorito  romano  non  è il  più 
vivo  parlando  generalmente , e nè  an- 
co il  più  debole  ; essendovi  sempre  con- 
corsi i Lombardi,  o i Fiamminghi,  e 
impedito  che  affatto  non  si  trascurasse. 
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e Veniamo  ora  alla  scuola  di  Raf- 
ie faello,  la  qual*  eseguì  le  sue  idee,  e 
con  lui  ornò  le  camere  vaticane,  e quel- 
le logge,  che  ora  per  magnificenza  di 
Caterina  Imperatrice  delle  Russie  si  son 
riprodotte  a Pietroburgo  con  copie  e- 
sattissime  cavate  dall’  originale  di  Raf- 
faello, e fatte  in  Roma  sotto  la  direzio- 
ne del  S‘g.  Huntcrbcrger.  Può  dirsi  di 
Raffaele  ciò  che  di  Socrate  osservò  Tul- 
lio: che  gli  allievi  presero  della  sua  dot- 
trina, che  fu  universale,  chi  una  parte 
chi  un  altra;  se  ben  essi  anche  uniti  in- 
sieme non  giugnerebbono  ad  uguagliare 
l’Archetipo. 

Giulio  Pippi  o sia  Giulio  Romano 
il  miglior  discepolo,  e l’erede  di  Raffael- 
lo, fu  seguace  del  Maestro  nel  caratte- 
re forte  piu  che  nel  dilicato,  e parti- 
colarmente trionfò  ne’ fatti  d’armi,  che 
rappresenta  con  pari  spirito  cd  erudi- 
zione. Disegnatore  grandissimo,  e vero 
imitatore  del  Bonarruoti,  padroneggia 
la  macchina  del  corpo  umano,  e Rag- 
gira e la  volge  a suo  senno  senza  tema 

di 
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li  errore;  senonchè  talora  per  amor 
iella  espressione,  eccede  nella  mossa, 
alcuni  gli  oppongono  la  tetraggine  del- 
ie fisoncmie , e comunemente  si  accusa 
per  aver  fatte  troppo  nere  le  mezze  tin- 
te. Ma  Niccolò  Passino,  considerando 
ciò  nella  celebre  battaglia  di  Costanti- 
no Magno  eh’ è al  Vaticano,  soleva  ap- 
provar quell9 asprezza  di  tinte  come  con- 
veniente alla  fierezza  di  un  combatti- 
mento. Molto  di  lui  rimane  in  Manto- 
va e in  Roma  , dipinto  a fresco  : i suoi 
quadri  di  cavalletto  son  rari,  e talora 
lascivi . 

Gianfrancesco  Penili  Fiorentino  det-  n Fattore 
to  il  Fattore  perchè  giovanetto  servì  di 
fattorino  nello  studio  di  Raffaello,  fu 
P altro  suo  compagno  ed  erede;  e in- 
sieme con  Giulio  terminò  varie  opere 
disegnate,  o lasciate  dal  Maestro  im- 
perfette . Tal  credesi  quell9  Assunta  di 
Monte  Luci  a Perugia,  la  cui  inffrlor 
parte  ove  son  gli  Apostoli,  è di  Giulio, 
la  superiore,  che  è piena  della  grazia 
di  Raffaello  si  vuol  del  Fattore:  vero 

è che 
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è che  Vasari  l’ascrive  a Ferino.  Negli 
otto  anni  che  sopravvisse  a Raffaello 
lavorò  ancora  disua  invenzione,  segna- 
landosi sulle  tracce  di  lui  specialmente 
in  prospettive  e in  paesi;  ma  nel  dise- 
gno delle  figure  non  imita  così  Raffael- 
lo, che  non  siegua  anco  Michelangiolo. 

Giovanni  da  Udine  ajutò  simil- 
mente il  Sanzio  nei  grotteschi  e negli 
stucchi,  onde  ornò  le  logge  vaticane: 
anzi  in  quei  gusto  di  lavorare  a stuc- 
chi si  crede  primo  fra’  moderni;  aven- 
dolo dopo  molte  esperienze  imitato 
dalle  grotte  di  Tito  scoperte  in  que’ 
tempi  a Roma,  e novamente  a’ dì  no- 
stri (2) . Le  sue  pergole , i suoi  coc- 
chi, le  sue  uccelliere,  i suoi  colombai 
dipinti  in  quel  luogo  , e in  altri  di 
Roma  e d’  Italia  ingannan  l5  occhio 
per  la  verità  della  imitazione  : e negli 
animali  specialmente  e ne’  volatili  no- 
strali e forestieri  , stimasi  aver  toc- 
cato^ 

(2)  Morto  da  Feltro  a grottefco , ma  Jen - 
fotta  AleJ/andro  VI  za  /lacchi.  Baglìoni . 
comincio  a dipìngere  Vite  pag.  21. 
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supremo  grado  della  eccel- 


Folidoro  da  Caravaggio  prima  ma-  PoUforo 
ovale  nelle  opere  del  Vaticano  , indi  Caravaggio 
rtefice  di  gran  nome  , si  distinse  in 
mirare  gli  antichi  bassirilievi  ; for- 
nando  in  bellissimi  chiaroscuri  storie 
;acre  e profane  . Nulla  in  questo  ge- 
nere si  è veduto  mai  più  perfetto,  sia 
nella  composizione,  sia  nella  macchia, 
sia  nel  disegno;  nel  quale  a giudizio 
di  molti , Raffaello  ed  egli  si  sono  ap- 
pressati all'  antico  stile  meglio  che  uo- 
mo del  Mondo  . Roma  era  una  volta 
ricchissima  di  fregj  , di  facciate,  di 
sopra ppor ti  dipinti  da  lui  , e da  Ma-  , . 

r.  rrT  t-.  1 i , - Maturino 

turino  di  Firenze,  disegnator  valentis-  dìKreme 
simo , e suo  compagno  : i quali  con 
gran  danno  dell*  arte  sono  periti  pres- 
soché tutti  . La  favola  di  Niobe  alla 
Maschera  d’ oro,  ch’  era  una  delle  lor 
opere  più  insigni,  è anche  un  de’  pez- 
zi più  rispettati  finora  dal  tempo  e 
dalla  barbarie  . Questa  perdita  è com- 
pensata in  qualche  modo  dalle  stampe 

di 
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di  Cherubino  Alberti , e di  Santi  Bat- 
toli , che  inciser  molti  di  que’  lavori 
prima  che  perissero . Poco  il  Caravag- 
gio dipinse  a olio,  e poco  valse  in  tal 
mestiere,  come  nota  il  Vasari.  Non- 
dimeno alcune  sue  tavole  venute  da 
Messina  in  Roma  al  celebre  Sig.  Gavi- 
no Hamilton  fan  vedere  eh’  egli  rare 
volte  , ma  pur  giunse  a colorir  bene. 
Di  Andrea  da  Salerno  scriverò  altrove: 
egli  copiò  e imitò  bene  Raffaello. 
Vincenzio  Vincenzio  di  S.  Gìmignauo  corse 
Ghignino  -la.  medesima  carriera  con  molta  lode 
per  testimonianza  del  Vasari  : ma  ciò 
che  fece  nel  Vaticano  è incerto  , in 
altri  luoghi  è perito. 

D . Perino  del  Vaga  ( il  v?ro  nome 

dei  Vaga  e Pierino  Btionaccorsi  ) cognato  del 
Fattore  e concittadino,  ebbe  parte  nel- 
le opere  del  Vaticano  , ora  lavorando 
stucchi  e grotteschi  con  Giovanni,  o- 
ra  come  Polidoro  dipingendo  i chia- 
roscuri , ora  facendo  storie  su  gli  schiz- 
zi o su  f esempio  di  Raffaello.  Il  Va- 
sari par  che  lo  tenga  il  primo  di  se- 
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filatore  della  Scuola  Fiorentina  dopo 
vlichelangiolo , e il  miglior  coloritore 
ra  quanti  -aiutarono  Raffaello.  La  sua 
naniera  è un  misto  delle  due  scuole, 
come  può  vedersi  nella  nascita  d5  Èva 
i S.  Marcello  di  Rema,  con  alcuni  put- 
ti che  pajon  vivi , opera  stimatissima , 

Un  monistero  di  Tivoli  ne  ha  un  S. 
Giovanni  nel  deserto  con  un  paese  di 
ottimo  gusto  . 

Pellegrino  da  Modena,  di  Casa JaelJ^g0r]eL 
Munari,  riuscì  forse  fra  gli  Scolari  di 
Raffaello  il  più  simile  a lui  nell5  aria 
delle  teste,  e in  una  certa  grazia  di 
collocare  e muovere  le  figure  ; uomo 
di  cui  meglio  che  in  Roma  si  giudica 
in  Lombardia.  Egli  fu  ucciso  in  pa- 
tria , ove  andava  sempre  crescendo , 
scorto  dalle  lezioni  di  Raffaello , che 
avea  nell5  animo  , e dalle  pitture  del 
Coreggio , che  teneva  dinnanzi  agli 
occhi . 

Gaudenzio  Ferrari  Milanese , nel  Gaudenzio 
qual  dominio  rimangon  opere  di  lui Ferfan 
del  miglior  sapore  romano , è addita- 
to 
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to  anche  in  più  quadrerie  d’  Italia 
per  certe  picciole  istorie  di  un  colo- 
rito forte  e simile  a quello  di  Garo- 
folo,  di  cui  scriverò  poco  appresso. 
Dicesi  essere  stato  scolar  di  Pietro  Pe- 
rugino , e ajuto  di  Raffaello . Io  credo 
più  la  seconda  parte  di  questa  tradi- 
zione che  la  prima  ; vedendosi  in  lui  uno 
stile  non  proprio  degli  allievi  di  Pietro. 

B?gnacavaiio  Bartolommco  Ramenghi  altramen- 

« Pupw  t0  (jetto  il  Bagnacavallo,  e dal  Vasa- 
ri nominato  il  Bologna,  sembra  che 
praticando  con  Raffaello  si  esercitasse 
in  figure,  e Biagio  Pupini  in  prospet- 
tive: così  tornati  in  Bologna  congiun- 
tamente dipinsero  la  gran  Disputa  di 
S.  Agostino  nella  Libreria  di  S.  Sal- 
vatore; produzione  che  in  architettu- 
ra, in  composizione,  in  bellezza,  ed 
espressione  di  figure,  e in  vaghezza  di 
colorito  può  sfidare  con  sicurezza  le 
migliori  dipinture  del  Vasari,  che  la 
loda  assai  freddamente.  Poche  tavole, 
ma  non  pochi  freschi  ottimamente  con- 
servati restano  del  Ramenghi  in  Bolo- 
gna, 
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;na , e specialmente  a S.  Michele  in 
Bosco  una  Trasfigurazione  con  alcune 
igure  imitate  da  quella  di  S.  Pietro 
in  Molitorio. 

Timoteo  Viti  si  separò  molto  pre-  ^ 
sto  da  quella  grande  Accademia  che 
teneva  aperta  nel  Vaticano  Raffaello 
suo  cittadino  e congiunto.  Egli  vi  a- 
vea  recata  una  maniera  che  assai  ri- 
tiene del  quattrocento  come  vedesi  in 
certe  sue  Madonne  di  Casa  Bonaven- 
tura e del  Capitolo  in  Urbino  . La 
perfezionò  sotto  Raffaello,  e prese  as- 
sai della  sua  grazia,  attitudini,  colo- 
rito; ma  restò  sempre  inventore  limi- 
tato , e con  una  certa  timidezza  di 
pennello,  più  esatto  che  grandioso. 

La  Concezione  agli  Osservanti  di  Ur- 
bino, il  Noli  me  tangere  nella  Chiesa 
di  S.  Angelo  a Cagli  è forse  il  me- 
glio che  ne  rimanga  . Pietro  Viti  di  Pfctr» 
lui  fratello , per  quanto  credesi , dipin- 
se nel  medesimo  stile  , ma  inferior- 
mente: forse  è questi  il  Prete  di  Ur- 
bino parente  ed  erede  di  Raffaello  , di 
cui  scrive  il  Baldinucci  nel  Tomo  V. 

Raf- 
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Raffaele  del  Colle  o come  altri  ì 
lo  distinguono  di  Borgo  b.  Sepolcro  I 
( Città  a Colle  vicina  ) altro  ajuto  di 
RafFael  d’  Urbino  e di  Giulio,  prese  il  i 
gusto  del  primo  più  che  del  secondo;  i 
e in  patria,  in  Castello,  in  Gubbio, 
in  Cagli  ne  restan  tavole  di  una  com- 


posizione semplice,  e di  un  fare  che 
non  si  solleva  al  sublime  ; ma  grazio- 
so,  di  buone  tinte,  e degno  di  tanta 
scuola.  Egli  la  propagò  fra  suoi:  Cri- 
stoforo Gherardi,  nominato  a p.  ioi., 
Giovanni  Vecchi,  Raffaele  Scantinassi 
quasi  ignoto  fuor  di  patria,  se  si  ec- 
cettui qualche  sua  stampa,  -ne  appre- 
ser  T arte  ; e quella  Città  gli  è obbli- 
gata di  un  gran  numero  di  artefici, 
che  successivamente  Y han  decorata . Be- 
Benedetto  nedetto  Nucci  il  miglior  de  pittori  eu- 
Nucci  gnomi,  e un  de  suoi  scolari  e imitatori 
più  degni;  come  vedesi  a Gubbio  in 
un  S.  Tommaso,  e in  altre  tavole. 
Fiorì  nel  1562.  insieme  con  un  Fratel- 
lo, per  nome  Virgilio;  che  non  tenne 
il  suo  stile;  seguace  piuttosto  della  scuo- 
la 
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1 fiorentina.  L’  uno  e l’altro  nome  man- 
a all’ Abbecedario. 

Benvenuto  Tisi  o da  Garofolo , 
)ittor  Ferrarese  è dal  Bellori  noverato 
fa  gli  ajuti  di  Raffaele  ( pag.  229.  ) , 
> certamente  gli  fu  amico,  e lo  imi- 
tò a tutto  potere.  Dipinse  prima  in 
diversi  stili,  ma  che  peccano  tutti  nel 
secco,  come  si  vede  in  Ferrara.  Imi- 
tò poscia  il  disegno , le  fattezze  , la 
espressione  del  Sanzio;  e molto  anche 
del  colorito  ; sennonché  vi  aggiunse 
non  sò  che  di  acceso  e di  forte,  che 
par  derivato  dalla  sua  scuola  . Roma, 
Bologna  , ed  altre  Citta  d’ Italia  rL 
dondano  de’ suoi  quadretti  istoriati  di 
fatti  evangelici;  e son  di  merito  diffe- 
rente secondo  la  età  e l’ industria  dell’ 
Autore.  Spesso  vi  si  nota  non  sò  qual 
residuo  di  antico  disegno:  spesso  vi  si 
desidera  più  morbidezza  e più  accor- 
do. Ne’ quadri  grandi  è più  singola- 
re : la  quadreria  del  Sig.  Principe  Chi- 
gi n’ è ricchissima.  La  sua  Visitazio- 
ne in  Palazzo  d’  Oria  è un  de*  pezzi 
Q più 
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più  belli  della  raccolta  . Di  originale 
e bellissima  invenzione  è il  S.  Zacca-  j 
ria  che  istruisce  S.  Giambatista  agli 
Scopetini  di  Bologna.  Usò  questo  Ar- 
tefice di  dipingere  ne’  suoi  quadri  una 
viola,  o secondo  il  parlare  piu  comu- 
ne in  Italia  un  garofolo;  fiore  allusi- 
vo al  suo  nome. 

Finalmente  il  Bellori  nomina  an- 
che un  Michele  Cockier  Fiammingo , 
che  innanzi  di  spatriare,  qualche  se* 
gno  della  molta  sua  abilita  lasciò  alla 
Chiesa  dell’  Anima  in  Roma.  Il  Vasa-» 
ri  ci  da  notizia  di  Jacomone  da  Faen- 
za : questi  fu  copista  delle  opere  di 
Raffaello,  e in  tal’ esercizio  si  formò 
anche  inventore , e fu  uno  de’  Maestri 
di  Taddeo  Zuccari  (1).  Moltissimi  al- 
tri furono  o scolari  o ajuti  di  Raffael- 
lo, come  si  raccoglie  dal  Vasari  me- 
desimo nel  Tomo  II.  pag.  118.  Il  suo 
nome  era  sparso  per  tutta  Europa  ; 
venivano  artefici  d’  ogni  parte  per  pro- 
fit- 
ti) V.  Vasari  T.  11L  p,  1 46,,  e la  nota  ap* 
fojìa. 
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ìttare  de’  suoi  indirizzi  ; nè  egli  che 
imanissirno  era , negò  mai  a veruno  o 
lirezione  o consiglio . Così  potria  cre^ 

;cere  anco  di  più  il  catalogo  de’  Raf- 
faelleschi , che  per  altro  parlando  a 
rigore  o non  appartengono  alla  scuola 
romana,  o non  le  appartengono  alme- 
no sì  propriamente  come  Giulio  e al- 
tri consimili . 

EPOCA  TERZA 

La  pittura  degenera  per  la  moltitudine 
de’  pratici  ; e nondimeno  sostenuta  da 
alcuni  pochi  in  Roma  e nel  suo  Stato , 

.)L  Molti  allievi  che  avea  lasciati  Raf-Pl.tturesM{0 
:aello  non  furon  bastanti  a far  vivere**»™0.  Vi° 
ungo  tempo  una  scuola  eh’  era  degna  succedi 
Iella  immortalità.  Eglino,  morto  Leon 
K.  nel  1521.,  si  abbatterono  dipoi  in 
in  pontificato , che  gli  avria  quasi  con- 
lotti a mutar  mestiere,  se  fosse  stato 
ìurevole*  Respirarono  sotto  Clemente 
Q 2 VII 
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V1L,  e la  Sala  di  Costantino  e la  Vii- 
la  Madama  ci  fan  fede  del  patrocinio , 
ch’egli  accordava  a’ Raffaelleschi.  Fe- 
lici le  arti  se  Clemente  com’  ebbe  il 
genio , così  avesse  avuto  i be’  giorni 
di  Leone  . Ma  le  guerre  , le  pestilen- 
ze , e ogni  altro  genere  di  avversità 
afflisse  in  quel  tempo  il  Dominio  ec- 
clesiastico ; e F anno  più  funesto  fu  il 
1527.,  in  cui  Roma  fu  messa  a sacco. 
La  Scuola  di  Raffaele  si  dissipò,  e si 
disperse  : gli  eredi  delle  sue  massime 
o morirono,  o si  stabilirono  altrove; 
e sotto  il  Pontificato  di  Paolo  III.  il 
solo  Perino  del  Vaga  sosteneva  il  cre- 


dito della  scuola.  Egli  non  aveva  il 
così  magnanimo  come  il  Mae- 


cuore 

stro  ; insegnava  con  gelosia , lavorava 
con  avidità,  o a dir  meglio  non  lavo- 
rava da  sè  medesimo;  ma  prendendo 
sopra  di  sè  qualsisia  oppra  o di  mol- 
to o di  poco  prezzo , ta  facea  condur- 
re a’  giovani  anche  a scapito  del  suo 
decoro.  Simil  traffico  dell5  arte  si  die- 
de a fare  Taddeo  Zuccheri,  se  credia- 


mo 
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tno  al  Vasari;  e simile  ne  faceva  iì 
Vasari  stesso,  se  crediamo  alle  sue  pit- 
ture . Così  deviandosi  da’  principi  di 
Michelangiolo  e di  Raffaello,  terminò 
quella  che  a ragione  si  chiama  -la  era 
dell’  oro,  non  perchè  i professori  ne 
accumulassero  mólto  ; ma  perchè  ad 
esso  anteponevano  1’  onore  e la  gloria . 

Il  male  andò  crescendo  ne’  gover-  f acme*"* 
ni  seguenti  ; e specialmente  dopo  il  viu. 
1572»  sotto  Gregorio  XIII.  e Sisto  V. 

Essi  eressero  o fecer  dipingere  tante 
pubbliche  opere,  che  appena  in  Roma 
si  dà  un  passo  senza  vedere  uno  stem- 
ma pontifìcio  con  un  drago , o con 
un  lione.  E’ proprio  de’  vecchi  il  con- 
tentarsi della  mediocrità  ne’  lavori  che 
ordinano  ; perciocché  temono  di  non 
gedersegli  se  pretendono  la  eccellenza. 

Quindi  erano  impiegati  e stimati  quei 
che  aveano  celerità  di  pennello  ; spe- 
cialmente a’  giorni  di  Sisto.  Nè  mol- 
to variamente  accadde  di  poi  fino  a 
Clemente  Vili. , quando  si  dovettero 
frettolosamente  condurre  molti  lavori 

prima 
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prima  che  si  aprisse  F anno  santo  1600. 
Sotto  questi  pontificati  i pittori  d’ Is- 
talla e anche  d’ oltramonti  inondarono 
la  Citta  non  altramente  che  i poeti 
sotto  Domiziano,  o i Filosofi  a’ tempi 
di  M.  Aurelio.  Ognuno  vi  recava  il 
suo  stile  : molti  per  la  fretta  vel  peg- 
gioravano . Così  la  pittura , special- 
mente a fresco,  divenne  un  lavoro  di 
pratica,  e quasi  un  meccanismo,  una 
imitazione  non  del  naturale  a cui  non 
guardavasi,  ma  delle  idee  capricciose 
che  nascevano  in  testa  agli  artefici  (1). 
Il  colorito  non  era  migliore  del  dise- 
gno. In  ninna  età  si  è fatto  tanto  a- 
buso  di  colori  interi , in  ninna  è sta- 
to sì  languido  il  chiaroscuro,  in  nin- 
na si  è curato  meno  F accordo.  Que- 
sti sono  i manieristi,  che  han  popola- 
ti di  figure  i tempj,  i chiostri,  le  sale 
di  Roma  : ma  nelle  quadrerie  di  que? 
Principi  non  hanno  avuta  ugual  sor- 
te. Nè  perciò  quest9  epoca  è da  sprez- 
zarsi ; contando  anch’  essa  de’  valen- 

tuo» 


(0  K il  Bellori  Vite  di  Pittori  p . 20, 
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tuomini  e quasi  reliquie  del  buon  se- 
colo precedente,  come  vedremo. 

Io  comincio  da’ due  Zuccari , Tad- 
deo e Federigo  , che  sono  quasi  i Va- 
sari di  questa  scuola.  Como  il  Vasari 
è gran  pratico  su  le  orme  di  Miche- 
langiolo,  così  questi  vollero  essere  su 
le  orme  specialmente  di  Raffaello  . Fi- 
gli di  un  mediocre  pittore  di  S.  Àn- 
giolo in  Vado  chiamato  Ottaviano  , 
vennero  in  Roma  1’  un  dopo  1’  altro  ; 
e quivi,  e per  lo  Stato  dipinsero  in- 
finite cose  or  buone , or  mezzane , or 
anche  cattive  , quando  lasciarono  ope- 
rare la  scuola . Un  rigattiere  che  ne 
avea  d’  ogni  fatta  solea  domandare  a’ 
compratori  se  volean  Zuccheri  d’  Gh- 
ianda, o di  Francia,  o di  Portogallo, 
come  avria  detto  un  droghiere;  signi- 
ficando, ch’egli  ne  avea  d’  ogni  prez- 
zo. Taddeo  ch’era  il  maggiore  stette 
prima  con  Pompeo  da  Fano;  indi  con 
Giacomone  come  si  disse.  Apprese  da 
lui,  e da’  buoni  Italiani  che  copiò  in- 
defessamente, quanto  bastava  a distin- 
guersi. 


Taddeo 

Zuccati 
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guersi.  Formò  uno  stile,  non  già  scel- 
to, nè  studiato  abbastanza;  ma  popo- 
lare per  dir  così  e piacevole  a chi 
non  cerca  il  sublime.  Egli  è simile  a 
certi  Oratori  che  senza  sollevarsi  con 
le  idee,  tengono  la  moltitudine  a boc- 
ca aperta,  perchè  intende  quanto  di- 
cono, e trova  o le  par  di  trovare  in 
ogni  lor  detto  la  verità  e la  natura . 
1 suoi  dipinti  posson  dirsi  una  com- 
posizione di  ritratti;  belle  son  le  te- 
ste, proprj  della  sua  età  i vestiti,  i 
collari,  il  taglio  delle  barbe;  la  db 
sposizione  è semplice,  e spesso  imita 
i più  antichi  nel  fare  uscir  dalla  tela 
sol  per  metà  le  figure  dinnanzi  quasi 
fossero  in  inferior  piano  , perchè  le 
più  lontane  compariscano  intere  e ben 
degradate  . Ripete  spesso  le  medesime 
fisonomie  , e il  suo  proprio  ritratto  : 
nelle  mani,  ne’  piedi,  nelle  pieghe  de1 
panni  è anche  men  vario . Ove  operò  con 
impegno,  come  in  certi  quadrettini  di 
sacre  istorie,  manifestasi  pittor  finitis- 
simo : un  de’  migliori  posseduto  già' 

dal 
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dal  Duca  di  Urbino  , è ora  in  Qsi-mo 
presso  la  nobil  famiglia  Leopardi:  è una 
Natività  di  Nostro  Signore  del  mi- 
gliore stile  che  Taddeo  usasse . Ma  niuna 
cosa  gli  fa  nome  al-  mondo  quanto  le 
pitture  del  Palazzo  Farnese  di  Capra- 
rola,  dirette  in  qualche  invenzione  da 
Annibai  Caro.  I forestieri  che  conti- 
nuamente vanno  a vederle,  spesso  torna- 
no con  più  stima  di  questo  Zuccheri 
che  non  vi  avevano  recata  . Visse  37. 
anni  nè  più  nè  meno,  come  Raffael- 
lo  ; presso  cui  alla  Rotonda  ebbe  il 
monumento . 

Federigo  suo  fratèllo  e scolare  gli  Federigo 
è simile  nel  gusto , ma  non  uguale  Zuccan 
nel  disegno  ; più  manierato  di  Tad- 
deo, più  capriccioso  nell’  ornare,  più 
affollato  nel  comporre.  Partecipa  talo- 
ra dello  stil  di  Venezia,  ove  dipinse 
in  Palazzo  Ducale . Egli  non  è colo- 
ritor  forte  : ma  ivi  rimane  una  sua  i- 
storia,  che  non  iscomparisce,  benché 
abbia  a lato  ed  a fronte  i Vicentini 
e i Palma.  In  Roma  resta  la  sua  casa 

nel 
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nel  Pinclo  da  lui  dipinta,  opera  fret- 
tolosa, e piena  de’  ritratti  di  sua  fa- 
miglia : altri  suoi  freschi  & e qualche 
tavola  d’  altare  si  leggeri  nel  Titi  (i). 

La  celebre  calunnia  d’  A pelle  è in  pa- 
lazzo Lanti  . Molto  anche  lavorò  in 
Firenze,  in  Torino,  e nella  Spagna; 
uomo  veramente  di  merito,  ma  di  mag- 
gior fortuna.  Scrisse  anco  delT  Arte; 
e il  suo  Trattato  è riferito  fra  le  Lett. 
Pitt.  al  Tomo  VI.  La  .sua  scuola  fu  ac- 
creditata da  varj  allievi,  nominati  da 
noi  altrove  . Aggiungiamo  ad  essi  Nic- 
colò Trometta  da  Pesaro,  che  assai  di- 
pinse in  Araceli  ; ma  il  suo  miglior 
pezzo  è una  Cena  di  Nostro  Signore 
ch’esiste  in  Pesaro.  (2)  Suoi  scolari  son 

i J.30  flt  i 

(1)  Quefio  libro  eccre - to  a conofcergli  piih 
(àuto  e ri  fi  (impeto  nel  precijamente  di  quel 
27 6$.  può  dar  norma  che  noi  pofiìamo  de* 
a /insili  Guide  che  fi  jc vivergli . 
fi  (impano  per  altre  cit  (2)  V il  Catalogo  del- 
tà  : il  catalogo  de  le  Pitture  di  Pelar© 
Prrfì fióri  che  ha  in  a pàg.  30.  ove  il  eh. 
fondo  è dì  grande  aja*  Sig . Can . Lazzarini 

li 
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imilmente  Marco  Tullio  Romano  , e 
kolo  Cespade  Spagnuolo,  buoni  fre- 
.canti . 

Perino  del  Vaga  diede  a quest’e- 
poca tre  allievi  singolarmente , che  non  ^ 
deon  confondersi  con  la  turba.  Il  pri-  Y enust» 
mo  è Marcello  Venusti  Mantovano,  di 
cui  parlammo  in^proposito  di  Miche- 
langiolo,  i cui  pensieri  eseguì  con  buon 
colorito.  Oltre  i quadri  che  in  pubbli- 
co se  ne  veggono,  ve  ne  ha  due  in  casa 
Borghese,  ed  uno  in  casa  Colonna  ric- 
chissimi di  figure.  Il  secondo  è Giro- 
lamo Siciolante  di  Sermoneta  , pittor  Sem^neU 
raffaellesco  notissimo  in  Roma  per  va- 
rie tavole  nominate  dal  Vasari . Ad 
esse  volentieri  aggiungo  quella  di  S. 
Bartolommeo  in  Ancona;  di  cui  nè  più 
macchinosa,  nè  più  ben  colorita,  nè 
più  varia  credo  che  mai  facesse  . Il 
terzo  è Livio  Agresti  , le  cui  storie 

delia  As'csd 


lo  descrive  e conimeli*  ed  eleganti  lezioni  di 
da  in  una  delle  sue  pittura  ; nella  qual 
note , de  sono  dotte  profetarne  si  è difilato . 


Gio.  <3e* 
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della  Genesi  dipinte  nella  sala  del  Con- 
siglio in  Forlì  sua  patria  falsamente 
son  credute  da  molti  di  Raffaello.  Nè 
vi  è di  lui  opera  ugualmente  bella  in 
Roma , ove  assai  lavorò , e a dir  vero 
senza  tanto  studio. 

La  scuola  di  Raffaello  del  Borgo 
yecchfe  mandò  in  Roma  una  colonia  di  pitto- 
gii  Aderti  r j ^ capo  de’ quali  fu  Giovanni  de’ Vec- 
chi competitore  del  Zuccheri  in  Capra- 
rola,  c adoperato  in  assaissimi  lavori 
a Roma.  In  alcune  figure  a olio  vi  si 
conosce  il  discepolo  di  RafFaellino;  ma 
per  lo  più  ne  degenera,  specialmente 
nelle  storie  a fresco,  e comparisce  un 
pratico  frettoloso  . Suoi  compagni  fu- 
rono Durante  del  Nero,  e quattro  Al- 
berti; Giovanni  prospettivo  eccellente 
e de’ primi  dell’  età  sua;  Cherubino  suo 
fratello  assai  buon  figurista  e compo- 
sitore ; Durante  buon  pratico  ; Pier- 
francesco  suo  figlio  inferiore  a tutti  gli 
altri . Costoro  tengono  assai  della  ma- 
niera fiorentina  specialmente  nel  colo- 
rito. 
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ito.  In  patria  rimangon  opere  di  tut- 
;i  essi , e di  altri  della  stessa  famiglia 
nnen  noti  altrove;  e sono  Donato,  Co- 
simo, Girolamo , ed  Alessandro. 

Molto  si  sarebbe  avanzato  conti-  penine 
nuando  a vivere  e ad  operare  RafFael- 
lino  da  Reggio  che  aggreghiamo  a que- 
sta scuola  , perchè  avuti  i principi  da 
Lelio  di  Novellara,  si  formò  in  Roma 
uno  stile,  in  cui  è principe.  Nulla  vi 
manca  se  non  qualche  maggiore  stu- 
dio di  disegno:  ha  spirito,  disposizione, 
morbidezza,  rilievo , grazia;  cose  rare 
in  quest*  epoca  . I suoi  freschi  furono 
un  tèmpo  la  scuola  degli  studiosi  a Ro- 
ma: i suoi  quadri  a olio  son  rari  e 
pregiati.  Dipinse  in  competenza  dello 
Zuccheri,  e del  Vecchi,  con  tale  di- 
versità che  le  sue  figure  pajjon  vive, 
le  altrui  dipinte , come  si  espresse  il  Ba- 
glioni . Questo  gran  talento  mancò  in 
età  verde,  senza  aver  fatto  allievi  de- 
gni  di  se  . Molti  de*  frescanti  si  rivol- 
sero ad  imitarlo,  fra’  quali  Paris  No- 
gari  Romano  .;  di  cui  assaissime  ©pere 

sono 
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sono  in  patria  che  si  conoscono  alla 
Gìo.Bat’sta  maniera  ; e Giambatista  della  Marca 
Hella  Marcail  cui  casato  fu  Lombardelli  ; di  cui 
restan  molte  opere  a fresco  in  Perugia, 
e in  Roma  ; ma  le  migliori  sono  in 
Monteiiovo  sua  patria.  Più  che  i pre- 
detti si  avvicinò  a Raffaellino  un  Mi- 
lanese, morto  similmente  giovane,  e 
Gio.Batista fu  Giambatista  Pozzo,  che  nella  idea- 
lJ°zz0  le  bellezza  è il  Guido  di  questi  tempi. 

Altro  forestiere  venuto  giovane  in 
Roma,  ove  con  Diploma  Pontificio  fe- 
ce stabilire  V Accademia  di  S.  Luca 
avviata  da  Federigo  Zuccari,  è Giro- 
GiroUmo  lamo  Muziano  di  Brescia  . Costui  recò 
Mudano  dalla  sua  patria  i princip)  del  disegno 
e del  buon  colorito:  ma  ciò  nulla  era 
senza  quel  pertinacissimo  studio  che 
fece  dipoi,  giugnendo  fino  a radersi  il 
capo  per  impegnarsi  a non  uscire  fuor 
di  casa.  Nelle  chiese,  e ne’  palazzi  di 
Roma  veggonsi  i suoi  quadri  ornati 
spesso  di  paesi  alla  tizianesca  : la  Cer- 
tosa ne  ha  uno  bellissimo . Le  §ue  fi- 
gure hanno  un  po’ dell’  antico  , e non  di 

rado 
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ado  imitano  la  notomia  di  Michelan- 
gelo, della  cui  stima  egli  fu  onora- 
o.  Riesce  in  esprimere  vestiture  an- 
:iche  e straniere , e soprattutto  in  rap- 
presentare anacoreti  e simili  uomini 
gravi  nel  sembiante  , e smunti  dalle 
astinenze  ; e generalmente  il  suo  dise- 
gno pende  al  secco  più  che  al  pasto- 
so. La  stampa  della  Colonna  Ti*ajana 
è dovuta  a lui . Giulio  Romano  avea 
cominciato  a delinearla  : egli  proseguì 
così  vasta  impresa  , e la  condusse  a 
fine  : così  potè  essere  incisa  e correda- 
ta di  note. 

Fu  suo  allievo  e imitatore  Cesare 
Nebbia  Orvietano  , che  presedè  a’  la- 
vori di  Sisto  com’egli  avea  preseduto 
a que’ di  Gregorio  in  Vaticano;  dise- 
gnando , e facendo  eseguire  al  Guerra  * 
e agli  altri  subordinati  le  sue  idee.  Cor- 
re fra  il  Maestro  e il  discepolo  gran 
distanza;  Y uno  è autore  di  fondo,  Y 
altro  è piuttosto  di  pratica;  specialr 
mente  ove  dipinge  muraglie.  Se  ne  veg- 
gono però  tavole  d’ altari  assai  belle , 

e ben 
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e ben  colorite  ; fra  le  quali  è la  Epi- 
fania a S.  Francesco  di  Viterbo,  tutta 
muzianesca. 

Poco  è inferiore  al  Muziano  Sci- 
pion  Pulzone  da  Gaeta,  scolare  di  Ja- 
copo del  Conte , e morto  di  38.  anni 
in  gran  riputazione  per  quel  suo  stile 
pieno  di  spirito,  di  espressione,  di  buon 
senso;  misto  del  romano,  e del  fioren- 
tino più  scelto.  I suoi  quadri  da  ca- 
mera son  rarissimi , toltine  i ritratti  de’ 
Pontefici  e Signori  del  suo  tempo,  fi- 
gli ne  fece  un  gran  numero,  e con  tal’ 
eccellenza  che  alcuni  lo  chiamano  il 
Vandych  della  scuola  romana  . Anzi  pre- 
luse alla  finitezza  del  Seybolt  nello  sfi- 
lare i capelli , e nel  rappresentare  en- 
tro la  pupilla  degli  occhi  le  finestre  e 
gli  altri  oggetti  così  minuti  come  vi 
si  veggono  in  natura  . Ottimo  emulato- 
re di  Scipione  fu  Pietro  Fachetti  Man- 
tovano, che  stabilito  in  Roma  fin  dal- 
la giovinezza,  morì  in  età  canuta,  la- 
sciandovi innumerabili  ritratti  di  Per- 
sonaggi . 

Giu- 
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Giuseppe  Cesari,  detto  anche  il 
iav.  d’  Arpino,  fu  nome  celebre  fra’d’ 
ittori , come  il  Marino  fra’  poeti.  Il 
usto  del  secolo  già  depravato  correa 
[ietro  il  falso,  purché  avesse  un  po’ 
li  brillante:  e questi  due  secondavano 
;iascuno  nella  sua  professione  , e prò- 
Piovevano  1’  error  comune.  L’  uno  e 1’ 
altro  sortì  grande  ingegno;  ed  è os- 
servazione antica , che  le  arti , come 
le  repubbliche,  i maggiori  danni  rice- 
vano da’  maggiori  ingegni . Il  gran  ta- 
lento si  sviluppò  nel  Cesari  fin  dalla 
sua  fanciullezza  : gli  conciliò  subito  T 
ammirazione  de’  periti,  e la  protezio- 
ne di  Gregorio  XIII.,  nè  molto  andò 
eh’  egli  salì  in  credito  del  maggior 
maestro  che  fosse  in  Roma  . Alcune 
pitture  condotte  con  Giacomo  Rocca 
su  i disegni  di  Michelangiolo  { de’ 
quali  Giacomo  fu  ricchissimo  ) gli 
fecero  nome  da  principio  : ma  in  quel 
secolo  non  vi  era  bisogno  di  tanto  . I 
più  si  appagavano  di  quella  facilita, 
di  quel  fuoco  , di  quel  fracasso,  di 
R quella 
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quella  turba  eli  gente  che  riempie  le 
sue  istorie  di  Campidoglio,  e gli  altri 
suoi  quadri.  I cavalli  che  ritraeva  e- 
gregiamente  , i volti  che  atteggiava 
con  forza,  sodisfacevano  a tutti:  pochi 
avvertivano  le  scorrezioni  del  disegno, 
pochi  la  monotonia  delle  estremità, 
pochi  il  non  render  ragione  a sufficien- 
za delle  pieghe,  delle  degradazioni , e 
degli  "accidenti  de’  lumi  e delle  ombre. 
Caravaggio  e Annibaie  Canicci  furono 
di  que’ pochi:  con  essi  venne  a paro- 
le, e ne  seguiron  disfide.  Egli  non  ac- 
cettò quella  del  Caravaggio  , perchè 
questi  non  era  ancor  Cavaliere;  e An- 
nibaie non  accettò  quella  del  Cav.  di 
Arpino,  perchè  diceva  che  la  sua  spa- 
da era  il  suo  pennello.  Così  questi  due 
grandi  professori  non  ebbono  in  Roma 
maggiore  ostacolo  per  riformar  la  pit- 
tura , che  il  Cesari  , la  sua  scuola , i 
suoi  fautori  . 

Sopravvisse  1’  Arpinate  più  di  30. 
anni  ad  ambedue  , e lasciò  dopo  sè 
progeniem  vitiosiorem . Egli  finalmente 

era 
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era  nato  per  la  pittura  : in  S.  Giovan- 
ni Laterano,  e in  S.  Crisogono  non  so- 
lo disegnò  di  gran  maniera,  ma  colo^ 
ri  eccellentemente  . Anzi  nelle  quadre- 
rie stesse  fan  buona  figura  molti  suoi 
piccioli  quadri  , lumeggiati  talvolta  a 
oro,  e condotti  con  molto  amore  (i). 
Ma  alcuni  suoi  imitatori  senza  tai  do- 
ni di  natura  si  attaccarono  a ciò  che 
avea  di  più  debole , e son  divenuti  in- 
soffribili. Un  esemplare  che  ha  de’ vi- 
zj  da  potersi  imitare,  diceva  Orazio, 
facilmente  inganna  . Vi  furono  alquan- 
ti che  usciti  dalla  scuola  sua  , si  cor- 
ressero su  le  altrui  , almeno  in  parte  ; 
fra’  quali  Guido  Ubaldo  Abatini  di 
Citta  di  Castello , che  meritò  di  esser 
lodato  dal  Passeri  .tra*  frescanti,  special- 
mente  per  uno  sfondo  alla  Vittoria  ; e 
Francesco  Allegrini  di  Gubbio  frescante 
R 2 di 


(i)  Una  Epifania  affai 
bella  col  juo  nome  e 
con  la  data  del  1594. 

è in  Ofìmo  prejjo  i 
Conci  . Si  mone  t ti  : un 


S.  Frane  e [co  in  efiafi 
in  caja  de  S'rgg . Bei- 
monti  a Rimino  è qua- 
dretto che  ha  molti 
bellezze  . 
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di  minor  grido;  ma  che  assai  ragionevole 
mente  dipinse  battaglie,  e accompagnò 
con  figure  i paesi  di  Claudio;  due  de* 
quali  si  veggono  in  Casa  Colonna . 

II  Cav.  Baglioni  , che  ha  scritta 
la  storia  pittorica  di  questa  età  ha  no- 
minati parecchi  altri  ; i cui  lavori  veg- 
gonsi  tuttavia  alla  Scala  Santa , a S. 
Giovanni  , a S.  Maria  Maggiore , alla 
biblioteca,  al  palazzo,  e al  tempio  va- 
ticano, e #per  Roma.  Tali  sono  Dona- 
to da  Formello  scolar  del  Vasari,  che 
migliorò  la  maniera  dei  Maestro , ma 
poco  visse;  Matteo  da  Leccio,  pittore 
di  buon  rilievo  , e imitatore  del  Sal- 
viati;  Giuseppe  Valeriani  dell*  Aquila, 
Gesuita  e seguace  di  Sebastiano  del 
Piombo  ; Tommaso  Laureti  Siciliano 
più  lento  e più  studiato  che  non  poiv 
tava  1*  usanza  di  questi  tempi  ; Giro- 
lamo Nanni  che  per  simile  finitezza 
ebbe  da’  compagni  il  soprannome  di 
poco  e buono ; Francesco  Nappi  Mila- 
nese , che  paragonato  seco  stesso  ora 
sembra  buon  maestro  dello  stil  lom- 

bar- 


bardo  , ora  scolare  debole  del  roma- 
no , miglior  pittore  a olio  che  a fre- 
sco; e quegli  altri  a’ quali  il  Baglioni 
dà  lode  di  buoni  pratici  e diligenti  ; 
Niccolò  Circignani  delle  Pomarance, 
che  "Soprintese  alle  opere  di  Greg.  XI1L 
Pasquale  Cati  da  Jesi  , Bartolommco 
de’  Crescenzi  Viterbese  ; Girolamo  Mas- 
sei,  e Paolo  Guidotti  da  Lucca;  Ce- 
sare Rossetti  , figuristi  : ma  troppo  sa- 
rebbe a contargli  tutti  . Chiudo  que- 
sto elenco  col  nome  di  Terenzio  d’ 
Urbino,  falsario  celebre;  che  dopo  a- 
vere  venduti  a’  meno  accorti  molti 
quadri  suoi  per  buoni  antichi,  si  pro- 
vò a fare  lo  stesso  inganno  al  Card. 
Peretti  nipote  di  Sisto  V.  e suo  Me- 
cenate ; offerendogli  una  sua  pittura 
per  un  Raffaello  : ma  scoperta  la  fro- 
de , Terenzio  fu  cacciato  da  quella 
corte;  di  che  accoratosi,  in  età  ancor 
giovane  si  morì  » 

Cominciò  la  pittura  fin  dall’  epo- 
ca precedente  ad  essere  distratta  in 
più  rami  * e in  questa  epoca  si  molti- 


T premio 
ti’  U.bino 


Altri  rami 
di  pittura 


plicarono  essi , mercè  di  alcuni  talen- 
ti, a’  quali  piacque  di  coltivare  que- 
sto o queir  altro  genere  di  rappresen- 
tanze . Quindi  il  Baglioni  nomina  i 
due  amici,  Tarquinio  di  Viterbo,  e 
„ . . Zanna  di  Roma,  de’  quali  il  primo  di- 

Ftofpettive  . . .1  4. 

pingeva  prospettive,  il  secondo  le  po- 
polava di  gente:  nomina  i due  fratel- 
li Conti  di  Ancona  , Cesare  bravo  in 
Grotteschi  grotteschi , e Vincenzio  in  figure  : no- 
mina i due  Brilli  Fiamminghi  paesi- 
sti, de’  quali  Matteo  continuò  sempre 
iaesi  la  sua  maniera  oltramontana  alquanto 
secca,  e di  colorito  men  vero;  Paolo 
che  gli  sopravvisse,  la  riformò  su  l’e- 
sempio di  Tiziano  e de’  Caracci;  uo- 
mo eccellente  in  ritratte  al  vivo  ogni 
maniera  di  paesi  , e in  accordarvi  le 
storie;  de’ cui  quadretti  è piena  l’Ita- 
lia. Altri  due  paesisti  vissero  in  Ro- 
ma a que’  tempi  , Fabrizio  Parmigia- 
no, che  può  paragonarsi  a Matteo  , e 
Giambatista  Viola  che  fu  competitore 
di  Paolo.  Nè  dee  omettersi  Filippo  d’ 
Angeli,  che  dal  lungo  soggiorno  fitto 

in 
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in  Napoli  è chiamato  il  Napoletano  5 
ma  nacque  in  Roma,  ove  divenne  il 
miglior  paesista  del  suo  tempo.  Operò 
comunemente  in  piccolo:  le  sue  vedute 
son  condotte  con  diligenza,  e ornate 
di  figurine,  che  mirabilmente  vi  ope- 
rano: vi  son  di  lui  anco  alcune  bat-  Battaglie 
taglie.  Però  in  questo  genere  e in  ge- 
ner  di  cacce  niuno  in  'que’  tempi  u- 
guagliò  Antonio  Tempesti,  nato  in 
Firenze;  che  dalla  scuola  dello  Stra- 
dano passato  in  Roma,  quivi  e in  Ca-  / 
prarola,  e altrove  dipinse  con  uno  spi- 
rito o furor  di  disegno  , come  altri 
scrisse  (1)  , che  dee  dirsi  dono  e non 
arte.  Le  sue  stampe  e i chiaroscuri, 
benché  non  molto  corretti,  più  piac- 
ciono che  le  sue  pitture;  il  cui  colo- 
rito  pecca  nel  fosco  * 


EPOCA 

(1)  V la  Lettera  2.  del  March . Giu  fiini  ani  nel 
To,  VI.  delle  pittoriche  a pag.  25  0- 
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EPOCA  QUARTA 

iCaracci  ,ed  altri , parte  dello  Stato , 
esteri  y riconducono  il  buon  gusto 
Scuola  Romana . Paesisti  eccellenti  di 
quest ’ epoca  • rami  di  pittura  resi 
migliori . 

E opere  di  Gregorio  e di  Sisto } 
e molte  di  Clemente  Vili,  toglievano 
quasi  dalla  scuola  romana  il  sapor  del 
buono  ; ma  la  disponevano  insieme  a 
ricuperarlo.  Roma  con  tanto  ambir  le 
pitture  tornava  a poco  a poco  ad  es- 
sere il  teatro  de’  miglior  pittori , come 
fu  già  a’  tempi  di  Leon  X.  Ogni  luo- 
go vi  mandava  già  i talenti  più  scel- 
ti, quasi  come  le  citta  greche  manda- 
vano i più  prodi  cittadini  in  Olimpia, 
per  acquistarsi  palma  e corona . Il  Baroc- 
cio  Urbinate  era  stato  il  primo  della 
Scuola  a destarsi  . Egli  crasi  formato 
su  lo  stildel  Coreggio  , stile  il  più  con- 
ducente a riformare  un  secolo  trascu- 


rato 
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rato  in  ogni  parte  ; ma  specialmente 
nel  colorito  e nel  chiaroscuro  . Così 
foss’  egli  rimaso  a Roma  ; e avesse  a- 
vuta  la  direzione  di  que’  lavori , che  fu 
addossata  al  Nebbia,  o.al  Circignani  ! 
Vi  fu  per  alquanti  anni  e in  qualche 
lavoro  ajutò  gli  Zuccari  ; ma  dovet- 
te partirne  dopo  che  alcuni  finti  a- 
mici  con  esecrabile  tradimento  gli 
diedero  per  invidia  il  veleno  , e gua- 
starongli  la  salute  per  modo,  che  non 
potè  mai  più  dipingere  se  non  poco  e 
interrottamente  . Tuttavia  ritornato  in 
Patria  mandò  di  tempo  in  tempo  i 
suoi  quadri  in  Roma  ed  altrove  : da’ 
quali  le  scuole  toscane  trasser  grand’  u- 
tiie  mercè  del  Cigoli,  del  Passignano, 
e del  Vanni , come  dicemmo  : e non  son 
lungi  dal  credere  che  ne  profittassero 
anche  Roncalli  e Buglioni  per  alquan- 
te opere  dell’uno  e dell’  altro  vedute 
in  diversi  luoghi . Comunque  siasi,  do- 
po i principi  del  secolo  diciassettesimo 
furono  questi  cinque  in  grandissima  re- 
putazione , siccome  tali  che  non  segui- 
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tasserò  il  gusto  corrente.  Venne  in  idea 
di  ornare  il  tempio  vaticano  con  va- 
rie storie  di  ,S.  Pietro,  e di  adoperarvi 
i migliori  artefici  ; idea  che  si  è pro- 
seguita per  lungo  tempo  , riducendo 
poscia  i quadri  a musaici  ; giacche  le 
tavole  e le  lavagne  non  resistevano  al- 
la umidita  di  quella  basilica  . I cinque 
predetti  furono  scelti  a dipingere  cia- 
scuno una  storia  ; e Bernardo  Castelli 
un  de’  primi  uomini  della  scuola  ge- 
novese fu  il  sesto  . Rimunerati  ampia- 
mente con  denaro,  e i più  con  V abito 
di  Cavalieri  mostrarono  alla  gioventù 
coll’  esempio  loro,  che  il  regno  de’  ma- 
nieristi era  in  sul  cadere . 

Grave  scossa  gli  diede  anche  il 
Caravaggio  con  quel  suo  stile  tutto 
natura  ; e il  Baglioni  ci  attesta , che 
questo  giovane  col  gran  plauso  che  ri- 
scoteva  mise  in  gelosia  Federigo  Zuc- 
cari  già  vecchio,  ed  entrò  in  rivalità 
col  Cesari,  una  volta  suo  principale. 
Ma  il  più  grave  urto  a * manieristi  lo 
diedero  i Caracci  , e la  scuola  loro. 

Anni- 
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Ynnibale  venne  a Roma  non  molto 
)rima  del  1500.,  invitato  dal  Cardinal 
Farnese  a dipingere  la  sua  galleria; 
lavoro  che  gli  portò  circa  a ott’ anni 
di  tempo;  e ciò  che  appena  può  cre- 
dersi , 500.  scudi  di  guadagno  . Fece 
anche  altre  opere  in  diverse  chiese. 
Con  essolui  stettero  Lodovico  suo  cu- 
gino per  poco  tempo  ; Agostino  suo 
fratello  più  a lungo;  e continuatamen- 
te la  sua  grande  scuola;  ove  si  conta- 
rono fra  gli  altri  un  Domenichino  , 
un  Guido,  un’ Albano,  un  Lanfranco. 
Vi  vennero  in  diversi  tempi  ; e già  ma- 
turi non  solo  ad  ajutare  il  Maestro,  ma 
adoperare,  come  fecero,di  loro  inven- 
zione . 

Roma  non  vedeva  già  da  alcuni 
anni  se  non  due  estremi  nella  pittura. 
Il  Caravaggio  e i suoi  eran  pretti  na- 
turalisti; F Arpino  e i suoi  erano  pret- 
ti ideali . Annibaie  insegnò  il  modo 
d’ imitar  la  natura  sempre  nobilitan- 
dola colla  idea;  e di  sollevare  la  idea 
verificandola  sempre  con  la  natura . Fu 

da 
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da  principio  proverbiato  come  freddo 
ed  insipido  , perchè  non  era  smoda- 


to  e furioso;  o piuttosto  perchè  gran 
merito  non  fu  mai  senza  grande  in- 
vidia. Ma  T invidia  faccia  quel  che 


può  e sa;  si  divincoli,  si  scontorca, 
si  ajuti  con  protezioni,  con  amicizie, 
con  ca.bale  , con  soverchierie;  avrà  ta- 
lora il  meschino  piacere  di  affliggere 
un  uomo  di  merito  ; ma  non  avrà  for- 
za di  acciecare  il  pubblico  , giudice 
incorrotto  de’ privati,  e consigliere  ri- 
spettato sempre  da’  Principi.  Si  aprì 
la  galleria  de’  Farnesi;  e in  essa  Ro- 
ma vide  subito  un  non  so  che  di  gran- 
de, che  dopo  la  cappella  sistina  e le 
camere  vaticane  si  potea  contare  per 
terzo.  Allora  si  accorse  che  i pontifi- 
cati passati  avean  profuso  denaro  per 
guastar  1’  arte  ; e che  il  segreto  de’ 
Grandi  per  ravvivarla  in  due  parole 
restringesi,  sceglier  bene,  e dar  tem- 
po. Indi  a poco,  tardi  è vero  perchè 
Annibale  più  non  era  tra’  vivi  , ma 
pur  finalmente  uscì  l’ordine  di  Paolo 

V. 
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V.  che  i lavori  si  distribuissero  ai  Bo- 
ognesi  : così  chiamavansi  allora  i Ca- 
•acci  e gli  allievi.  (1)  Così  fu  messo 
nella  scuola  romana  un  fermento  nuo- 
vo, che  se  non  tolse  del  tutto  l’anti- 
ca licenza , la  represse  in  gran  parte . 
Il  pontificato  di  Gregorio  XV.,  Lodo- 
visi  fu  breve  ; ma  anche  per  dettame  di 
nazionalità,  favorevolissimo  a* Bolognesi; 
fra’  quali  si  considerava  il  Guercino  da 
Cento,  ancorché  seguace  del  Caravag- 
gio piu  che  di  Annibale.  Egli  fu  il  più 
adoperato  in$.  Pietro,  e in  villa Lodovi- 
si.  Seguì  poi  il  pontific.  di  Urbano  VIIL 
favorevole  ugualmente  a’ poeti  e a’ pit- 
tori, ancorché  più  felice  alla  pittura 
che  alla  poesia  ; giacché  contò  oltre 
a’  Caracceschi  , anche  il  Poussin,  e 
Pietro,  e i migliori  paesisti  che  aves- 
se il  Mondo.  Nè  egli,  nè  il  Cardinal 
suo  nipote  e gli  altri  di  quella  mede- 
sima famiglia  lasciarono  d’ impiegare  i 
bravi  artisti  o in  S.  Pietro , o in  palazzo 
proprio , o nella  nuova  chiesa  de’  Cap- 

puc- 
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fi)  Bellori  Vite  pag,  81 . 
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puccini , ove  le  tavole  degli  altari  si 
distribuirono  al  Lanfranco,  a Guido, 
al  Sacelli , al  Berrettini  , ad  altri  ar- 
tefici di  nome.  Il  medesimo  stile  si 
AJe  s tenne  da  Alessandro  VII.  Pontefice  di 
'gran  gusto;  e da’ successori  finché  du- 
rarono que’  migliori  che  rammentere- 
mo. In  questo  pontificato  si  stabilì  a 
Roma  Cristina  già.  Reina  di  Svezia  ; e il 
suo  trasporto  per  le  arti  del  disegno 
animò  e provide  non  pochi  artefici  . 
Vero  è,  che  i più  valenti  uomini  di 
questa  epoca  convien  differirli  ad  al- 
tro luogo  , appartenendo  essi  per  o- 
gni  titolo  alla  scuola  bolognese;  e di 
alcuni  si  è detto  già  nella  fiorentina. 
birocci  Federigo  Barocci  potrebbe  per  la 
età  collocarsi  nell’ epoca  precedente  ma 
il  suo  merito  lo  fa  ascrivere  a questa , 
ove  io  racchiudo  i riformatori  dell’ar- 
te . Apprese  i principi  da  Batista  Fran- 
co Veneziano,  eccellente  disegnatore 
che  nelle  cattedrali  di  Urbino  e di 
Osimo  può  conoscersi  tuttavia  pittor 
vago,  e capace  d’istillare  buongusto. 

Si 


271  3*4- 

>i  esercitò  in  appresso  a copiar  Ti» 
:iano,  e venuto  in  Roma,  si  acquistò 
niglior  correzione  di  disegno,  e adot- 
:ò  Io  stile  di  Raffaello.  C011  esso  di- 
pinse in  Urbino  la  S.  Cecilia,  e an- 
cor meglio,  e più  originalmente  il  S. 
Sebastiano;  opera  che  il  Mancini  an- 
teponeva nel  gusto  solido  a tutte  l5  al- 
tre- del  Barocci . Ma  il  suo  carattere 
dolce  ed  ameno  lo  guidò  quasi  per 
mano  alla  similitudine  del  Coreggio; 
sul  cui  esempio  formò  in  patria  il  bel- 
lissimo quadro  de’ Santi  Simone  e Giu- 
da. Tuttavia  non  fu  questa  la  manie- 
ra che  sposò  per  sua;  ma  una  imita- 
zione più  libera  di  quel  grand’esem- 
plare. Nelle  teste  de’ fanciulli  e delle 
donne  assai  gli  va  appresso  ; e così 
nella  facilita  delle  pieghe  , ne’  puri 
contorni , nel  modo  di  scortar  le  fi^ 
gare:  ma  generalmente  il  suo  disegno 
è men  largo , il  chiaroscuro  è men  na- 
turale ; e le  tinte  se  imitano  nella  scel- 
ta la  bella  iride  di  Coreggio,  non  so- 
no così  forti  , ne  hanno  ugual  vero. 

Hanno 
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Hanno  tuttavia  un  non  so  che  di  gen- 
tile, di  gajo,  e di  lucido,  come  se  gli 
oggetti  si  vedessero  in  un  terso  spec- 
chio. Ed  è maraviglioso,  che  i suoi 
colori  per  contrarietà  che  fra  se  ab- 
biano, sotto  il  suo  pennello  diventano 
tanto  uniti , che  non  vi  è musica  sì  bene 
armonizata  all’ orecchio,  conf  è all’oc- 
chio una  sua  pittura.  Eccetto  i ritratti, 
poco  dipinse  in  soggetti  profani:  T in- 
cendio di  Troja  della  Galleria  Borghesi 
è Rarissima  cosa  anche  per  questo  tito- 
lo. Il  suo  pennello  parve  fatto  per  la 
religione  ; le  cui  storie  rappresenta  con 
dignità,  e avviva  con  espressioni  di 
pietà  vera.  Il  suo  S.  Vitale  u Raven- 
na, la  B.  Michelina  a Pesaro,  il  S. 
Francesco  in  due  quadri  d’ Urbino,  e 
specialmente  Nostra  Signora  in  alcune 
tavole  di  altari,  sono  volti  di  para- 
diso. Ne’ suoi  dipinti  non  diede  gran 
luogo  all’ ideale.  Per  la  composizione, 
per  la  mossa,  per  la  espressione  di  o- 
gni  figura  consultava  il  vero.  Prova- 
va in  varie  guise  i modelli , e interro- 
ga- 
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■avagli  se  in  quell’ atteggiamento  sen- 

! isserò  sforzo  alcuno,  finche  giungeva 
n tutto  a trovare  il  più  naturale:  co- 
sì in  ogni  vestito,  in  ogni  piega  non 
faceva  linea  se  non  veduta  in  model- 
lo. Per  l’effetto  del  chiaroscuro  for- 
mavasi  statuette  di  creta  o di  cera, 
nella  quale  arte  non  cedeva  agli  scul- 
tori più  esperti.  Fatto  il  disegno,  pre- 
parava un  cartone  grande  quanto  V o- 
pera , e calcandolo  su  la  imprimitura 
della  tela  segnava  con  lo  stile  i din- 
torni : e in  altro  più  piccolo  provava 
la  disposizione  de*  colori  ; e 1’  eseguiva 
poi  in  grande.  In  somma  egli  in  ogni 
quadro  ebbe  in  mira  il  perfetto;  mas- 
sima che  basta  agii  artefici  ben  dispo- 
sti da  natura  per  giugnere  alla  eccel- 
lenza. Così  le  sue  opere  non  sono  mol- 
te, ma  sono  di  molto  pregio. 

La  Scuola  del  Barocci  si  estese 
per  quel  ducato  e pe’ luoghi  vicini:  an- 
corché il  suo  migliore  imitatore  fosse 
il  Vanni  Senese,  che  non  istudiò  in 
Urbino;  checché  altri  immagini,  per- 
S chè 
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che  ivi  in  S.  Domenico  sono  quattro 
Angioli  di  sua  mano  . Gli  allievi  di 
Federigo  furono  in  gran  numero  ; ma 
quasi  tutti  restati  ne’  lor  paesi  non 
dilatarono  mai  le  idee;  e dello  stile 
di  lui  pochi  ritrassero  lo  spirito  ; i più 
si  fermarono  nel  corpo,  e nella  Cor- 
teccia, che  è il  colorito.  Anzi  questo 
medesimo  alterarono,  usando  in  mag- 
gior dose  que’  cinabri  e azzurri , che 
- il  Maestro  avea  usati  più  temperata- 
mente  ; e talora  non  senza  riprensio- 
ne., come  notarono  il  Bellori  e T Alga- 
rotti . Le  carni  sotto  il  lor  pennello 
spesso  diventano  livide*,  e i contorni 
Bertuznec  troppo  sfumati.  Del  Bertuzzi,  del  Maz- 
zi, del  Ramazzini  non  ho  veduto  se 
non  copie  de?  quadri  barocceschi  in 
Urbino,  e altrove.  11  M^icceri , il  Po- 
rino, il  Picchi  son  nomi  onde  accre- 
scere V A becedario  Pittorico  senza  ren- 
derlo più  interessante . Meglio  vi  sta- 
LvTsaV  dr’  ebbero  Lodovico  Viviani,  il  Visacci, 
Vitali  e quél  Vitali,  della  cui  industria  ed 
imitazione  si  compiacque  Baroccio,  e 

gii 
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1 gli  ritoccò  alcuni  quadri  rimasi  in  Ur- 
bino. Più  che  altro  Urbinate  si  ap- 
pressò al  Zio,  Antonio  Viviani , volgar- 
mente detto  il  Sordo  di  Urbino,  fin- 
ché volle  imitarlo;  come  fece  nel  S. 
Donato  dipinto  in  Patria  . Ma  egli  si 
formò  di  poi  una  maniera  originale  , 
che  però  non  dimentica  i primi  stu- 
dj;  vaga,  animata,  grandiosa;  con  cui 
espresse  i fatti  di  S.  Pietro  ai  PP.  Fi- 
lippini di  Fano  , e altre  istorie  a Ro- 
ma, ove  par  meno  scelto. 

Gareggia  con  lui  nel  merito  , ma  non 
lo  uguaglia  nel  nome  Filippo  Bellini 
Urbinate;  le  cui  opere  in  olio  e a me- 
sco sono  sparse  per  le  città  della  Mar- 
ca, in  Macerata,  in  Ancona,  in  Lo- 
reto, in  Osimo.  Seguace  del  Baroccio 
comunemente , comparisce  talora  esem- 
plare di  uno  stile  risoluto  e vivace, 
forte  coloritore,  e compositore  di  mac- 
china: ciò  vedesi  nelle  opere  della  mi- 
sericordia che  sono  fatti  trascelti  dal- 
la Scrittura,  ed  espressi  a fresco  nella 
Chiesa  della  Carità  in  Fabriano  . II 
S 2 suo 
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Viviani 


Fil'ppo 

Beimi 


lì 
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suo  nome  manca  nell’  Abecedarìc  dell’ 
Orlandi,  ma  è pittore  degno,  che  se 
ne  raccolgano  le  memorie  e se  ne  con- 
servi r elenco  delle  pitture. 

Andrea  Lilio  Andrea  Lilio  di  Ancona  è simil- 
mente un  de’  seguaci  della  scuoia  ba- 
ronesca , ma  nel  colore  più  che  nel  re- 
sto ; di  cui  son  opere  a Roma  , e 
migliori  in  patria.  Nella  cattedrale  di 
Fano  v’  è il  suo  Paradiso  ; pittura  or- 
natissima , e in  cui  la  moltitudine  non 
nuoce  alT  ordine,  come  spesso  inter- 
viene . 

Mentre  la  fama  del  Baroccio  eui- 
ctaudio  piva  F Italia,  venne  in  Urbino,  e pres- 
Rldolh  so  lui  dimorò  qualche  tempo  Claudio 
Ridolfi,  detto  pure  Claudio  Veronese 
scolar  di  Paolo , ed  emulatore  anco  de* 
Bassani.  Scrivono  che  da  Federigo  ap- 
prendesse cert’  amenità  di  stile,  e una 
più  bell’  aria  di  teste . Si  accasò  in 
Urbino;  e lungamente  si  trattenne  in 
Corinaldo,  e ;n  quelle  vicinanze;  ove 
lasciò  gran  numero  di  pitture  , che  di 
poco  cedono  nelle  tinte  a que’  sommi 

colo- 
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coloritori  ; ma  son  condotte  con  un 
disegno,  con  una  sobrietà,  e con  una 
finitezza  da  poter  loro  talvolta  destare 
invidia.  Ne  ha  Fossombrone , Canna- 
no, Fabriano;  e Rimino  ne  possiede 
un  Deposto  di  Croce  veramente  bellis- 
simo. Ricco  sopra  ogni  luogo  n è Ur- 
bino sì  nelle  Chiese,  e sì  in  Palazzo 
Albani,  e in  altri  privati.  Si  sa  che  ivi 
tenne  scucia,  onde  uscì  il  Cialdieri  Ur-  Ciaidien 
binate  ; di  cui  similmente  in  privato 
e in  pubblico  vi  rimangono  opere  di 
tal  gusto . 

Non  saprei  dire,  se  dal  Ridolfi , o Fe].^ 
da  altri  traesse  il  suo  stile  Felice  Da-  Damiani 
miani  di  Gubbio , che  in  alcuni  qua- 
dri di  quella  Città  ha  del  veneto  ; e 
specialmente  in  una  Circoncisione  a 
S.  Domenico.  Le  più  volte  non  par 
seguace  di  tale  scuola,  ma  della  ro- 
mana, e segnatamente  di  Raffael  del 
Borgo;  come  in  S.  Severino,  ove  alla 
Madonna  de’  Lumi  son  due  cappelle 
con  alcune  sue  istorie  evangeliche  a fre- 
sco; o come  in  Gubbio,  ove  alla  con- 
fra- 


Pandotfo 
ùa  Pesaro 


fraternità  de’  Bianchi  fece  pitture  si- 
mili- Fiorì  verso  il  fine  del  500.;  pit- 
tar degnissimo  d’  istoria  ; sennonché  vi 
ha  di  lui  alcune  opere,  che  o per  la 
vecchiezza , o pel  poco  prezzo  condus- 
se in  guisa,  che  il  dilettante  non  tro- 
va più  nel  Damiani  il  Damiani  stesso. 

Non  mi  partirò  dallo  Stato  d’ Urbi- 
no che  io  non  ricordi  Giangiacomo  Pan- 
dolfi  da  Pesaro . Egli  fu  allievo  di  Fede- 
rigo Zuccari,  e maestro  del  Cantarmi 
prima  che  questi  udisse  il  Ridolfi  c 
Guido-  Sono  in  ouel  duomo  alcune  ta- 
vole , che  gli  fann’ onore  pel  colorito  e 
pel  rilievo;  qualità  che  divenuto  chi- 
ragroso  perde  in  gran  parte , e diven- 
ne manierato,  e pesante.  Con  altri 
ancora  che  si  potrian  nominare  qua  e 
]à  per  lo  Stato  si  farebbe  manifesto, 
che  1’  esempio  del  Baroccio  e del  Ri- 
dolfi  giovò  in  que’ tempi,  e in  que’ 
luoghi,  o mise  almeno  qualche  obice 
alla  smodata  licenza  introdotta  nella 
pittura  : ma  è tempo  di  rivolgerci  no- 
vamente  a Roma  » 

Mi- 
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Mi  chela  ngiolo  Amerighi , 6 Mo-  Miche  Jan  g. 
rigi  da  Caravaggio  è 1’  altro  ornameli- Larava^° 
to  di  quest’epoca,  in  quanto  richiamò  . 
la  pittura  dalla  maniera  alla  verità, 
così  nelle  forme  che  ritraeva  sempre 
dal  naturale  , come  nel  colorito  che 
dato  quasi  bando  a’  cinabri  e agli  az- 
zurri compose  di  poche,  ma  vere  tin- 
te alla  giorgionesca  . Quindi  Anni  ba- 
ie diceva  in  sua  lode  , che  costui  ma- 
cinava carne;  e Guercino  e Guido  (1) 
assai  T ammiravano,  e profittarono  de’ 
suoi  esempi . Tenne  da  principio  quel 
moderato  ombrare,  che  appreso  avea 
dalla  scuola  veneta;  e in  cui  restano 
alcune  sue  opere,  che  sono  le  più  pre- 
giate . Di  poi  scorto  dal  suo  naturale 
torbido  e tetro,  diedesi  a 'rappresenta- 
re gli  oggetti  con  pochissima  luce  : 
sembra  che  le  figure  abitino  in  un  car- 
cere 


(1)  Vi  Joyio  alcuni  qua- 
dri di  Guido  su  tale 
flile , ma  corretto  nel- 
le forme  ; come  la  Cro - 
cifiJJtQve  di  S.  Pietro 


alle  Tre  Fontane , un 
Apofìolo  nella  Galle- 
ria Borgbefe , ii  sonno 
di  Gesù  Bambino  in 
Palazzo  Mattel  et 
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cere  illuminato  da  scarso  lume,  e pre- 
so da  alto.  Così  i fondi  son  sempre 
scuri,  e tutti  gli  attori  posano  in  un 
sol  piano , nè  v’è  quasi  degradazione 
ne5  suoi  dipinti  : e nondimeno  essi  in- 
cantano pel  grand’  effetto  che  risulta 
da  quel  contrasto  di  luce  e d’  ombra . 
Non  è da  cercare  in  lui  correzione  di 
disegno,  nè  elezione  di  bellezza.  Egli 
ridevasi  delle  altrui  specolazioni  per 
nobilitare  un’aria  di  volto,  o per  rin- 
tracciare un  bel  panneggiato  , o per 
iiiiitare  una  statua  greca:  il  suo  bello 
era  il  vero . Esiste  in  palazzo  Spada 
una  sua  S.  Anna  intenta  a’  femminili 
lavori  con  Nostra  Signora  a lato  ; V 
una  e Y altra  è delle  fattezze  più  vol- 
gari, e vestono  alla  romanesca;  ritrat- 
ti sicuramente  di  una  donna  e di  una 
fanciulla,  le  prime  che  gli  si  offersero 
agli  occhi . Così  egli  usava  il  più  del- 
le volte  : anzi  pareva  si  compiacesse 
maggiormente  ove  assai  trovava  di  ca- 
ricato ; armature  ruginose,  vasi  rotti, 
fogge  di  abiti  antiquate,  forme  di  cor- 
pi 
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li  alterate,  e guaste.  Quindi  alcune 
ue  tavole  furon  poi  tolte  da’  sacri  al- 
ari, ed  una  in  particolare  che  rap- 
3resentava  un  cadavero  stranamente  en- 
fiato . Pochi  quadri  lavorò  per  Chiese  ; 
l’ottimo  è il  Deposto  di  Croce  alla 
Vallicella,  che  ivi  al  ridente  di  Ba- 
roccio  e al  soave  di  Guido  che  sono 
in  altri  altari,  fa  un  contrapposto  ma- 
raviglioso.  Per  lo  più  servì  alle  qua- 
drerie, nel  suo  arrivo  in  Roma  dipin- 
gendo fiori  e frutti;  poi  tele  bislun- 
ghe di  mezze  figure  ; usanza  frequen- 
tata solamente  dopo  i suoi  tempi  . Qui- 
vi espresse  istorie  o sacre  o profane , 
e specialmente  i costumi  del  basso  vol- 
go ; ubriachezze , astrologie  , compre  di 
commestibili . Più  ancora  prevalse  in 
rappresentare  risse , omicidj,  tradimen- 
ti notturni;  per  le  quali  arti  egli  stes- 
so, che  non  ne  fu  alieno,  ebbe  trava- 
gliosa la  vita,  infelice  la  morte,  in- 
fame la  storia  . 

La  sua  scuola,  o a dir  meglio  lacaravag {re- 
schiera de*  suoi  seguaci  moltiplicatasi 


Sartolom. 

Manfredi 
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dopo  là  sua  morte,  non  contò  un  cattivo 
colorista  : nondimeno  ella  è gravemente 
accusata  di  avere  trascurato  il  dise- 
gno, e la  composizione;  disordini  fa- 
cili ad  avvenire  ove  si  metta  per  base 
del  ben  dipingere  il  cavare  servilmen- 
te tutto  dal  vero . 

Bartolommeo  Manfredi  di  Manto- 
va già  scolar  del  Roncalli  si  direbbe 
un’altro  Caravaggio,  se  non  che  usò 
qualche  diligenza  maggiore . E’  poco 
nominato  ne’ gabinetti , pe’ quali  sola- 
mente dipinse,  perchè  morto  giovane, 
e perchè  al  suo  nome  è succeduto  non 
di  rado  quel  del  Maestro  (1). 

Lo  Spagne-  Lo  Spagnoìetto  , o sia  Giuseppe 
Ribera  di  Valenza,  essendo  in  Italia, 
non  ha  molto  operato  in  pubblico, 
toltochè  in  Napoli  : i suoi  quadri  in 
mezze  figure  sono  frequenti  , special- 

mente 


letto 


( i ) Qualche  fitta  pitta - fiano  ancoya  fra  t ine • 
ra , come  pure  delCa - fiimabil  teforo  della 
rojelli , venne  in  po - quadreria  del  Sereni / 
ter  della  Cafa  Medi - fimo  noflro  Sovrano  * 
ci  ; ed  è credibile  che 
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lènte  i S.  Girolami  che  I10  veduti  in 
jolte  quadrerie  . Supera  nel  decoro  e 
j:l  disegno  il  Maestro  , ma  gli  resta 
dietro  nella  morbidezza. 

Carlo  Saracino , altramente  detto 
arlo  Veneziano,  volendo  essere  cara- 
aggesco  , cominciò  dal  più  facile , 
ioè  dalla  stravaganza  del  costume,  e 
al  provvedersi  di  un  can  barbone,  a 
ui  mise  il  nome  che  Caravaggio  avea 
josto  al  suo.  Molto  lavorò  in  Roma 
1 olio  ed  a fresco  ; naturalista  anch’ 
egli , ma  di  un  colorito  piuttosto  aper- 
;o,  e di  un  gusto  veneto  nel  vestire 
'riccamente  e alla  levantina  le  sue  fi- 
gure ; particolare  in  questo,  che  vo- 
lentieri introduce  nelle  composizioni 
le  persone  pingui,  gli  eunuchi,  e le 
teste  rase.  I suoi  miglior  freschi  sono 
in  una  sala  del  Quirinale;  le  migliori 
tavole  a olio  son  credute  quelle  della 
chiesa  deir  Anima. 

Monsieur  Valentino  ( come  in  I- 
talia  è chiamato  ),  nacque  in  Brie  vi- 
cino a Parigi,  e si  fece  in  Roma  un 

de’ 
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Caroselli 


de*  Caravaggisti  più  giudiziosi  che  mai 
fossero;  di  cui  si  vede  al  Quirinale  il 
Martirio  de’  SS.  Processo,  e Martinia- 


no.  Fu  giovane  di  grandissima  aspet- 
tazione, se  non  che  occupato  da  mor- 
te non  potè  uguagliarla . I suoi  qua- 
dri di  cavalletto  non  sono  in  Roma 
molto  rari.  Bellissima  è la  Negazione 
di  S.  Pietro  in  Palazzo  Corsini. 

Su  le  pitture  del  Caravaggio  e di 
Valentino  formò  il  suo  stile  il  Mae- 
stro di  M.  le  Brun  , il  Ristauratore 
della  scuola  francese  Simone  Vovet , 
di  cui  a Roma  esistono  alcune  belle 
produzioni  in  pubblico  ed  in  privato, 
specialmente  nella  galleria  Barberina; 
e da  preferirsi  a molt£  altre  che  fece 
ili  Francia  con  una  celerità  che  non 


gli  fa  onore. 


Angiolo  Caroselli  Romano,  le  cui 
opere  furono  pressoché  tutte  (1)  o ri- 
tratti o figure  picciole,  ridusse  a cer- 
ta 


(1)  Per  la  BafiltcaVa-  nel  Palazzo  Quirb 
ticana  dipinfe  S.  Vìn-  naie  . 
scslao  f trasferito  poi 
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maggior  grazia  e delicatezza  la  ma- 
cera di  Michelangiolo.  Fu  strano  in 
uesto  eh’  egli  non  facea  disegni  in 
irta,  nè  altri  studj  preparava  ai  la- 
ari  in  tela:  ma  è vivace  nelle  mos~ 
ì,  saporito  nelle  tinte,  finito  e lec- 
ato  in  que’  suoi  quadretti,  che  a prò- 
•orzione  della  vita  sono  ben  pochi , e 
cimati  molto.  Oltre  lo  stile  di  Cara» 
aggio , nel  quale  anche  vivente  in» 
ranno  i più  periti  , contraffece  mara- 
vigliosamente altre  maniere.  Una  sua 
lì.  Elena  fu  creduta  di  Tiziano  da  pit- 
:ori  anche  suoi  emoli,  finché  non  ad- 
ditò egli  la  sua  solita  cifra  A.  C.  se- 
gnata nel  quadro  in  minute  lettere. 
Di  due  sue  copie  di  Raffaello  affermò 
il  Poussin,  che  le  avria  prese  per  ori- 
ginali, se  non  avesse  saputo  eh’ essi  e- 
rano  altrove. 

Gherardo  Honthorst  è detto  Ghe- 
rardo dalle  notti  perdfiè  non  dipinse 
quasi  altro  che  oggetti  coloriti  da  can- 
dela; e in  questo  genere  riuscì  prin- 
cipe . Egli  imitò  il  Caravaggio , traen- 
done 


Gherardo 
delle  Notti 


Tommaso 

&uini 
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done  solo  il  meglio,  la  carnagione,  la 
vivezza,  le  grandi  masse  di  luce  e di 
ombra:  ma  voile  essere  esatto  ne’ con- 
torni, scelto  nelle  forme,  grazioso*nd~ 
le  mosse,  e degno  di  rappresentar  con 
decoro  anche  le  sacre  storie  . Se  ne 
veggono  moltissimi  quadri  ; e il  Sig. 
Principe  Giustiniani  possiede  quello  di 
N.  S.  presentato  di  notte  al  tribunale 
del  Giudice,  eh’ è il  più  rinomato. 

I Caravaggeschi  durarono  lungo 
tempo;  e avendo  servito  molto  a’ pri- 
vati , sono  in  gran  parte  rimasi  igno- 
ti . Un  degli  ultimi  fu  Tommaso  Lui- 
ni  Romano,  che  dal  costume  brigoso 
e dallo  stile  fu  denominato  il  Cara- 
vaggino  . Operò  in  Roma;  e ivi  me- 
glio, ove  colorì  i disegni  del  Sacchi 
suo  maestro,  come  a S.  Maria  inVia. 

Venuto  in  ammirazione  lo  stil  del 
G.nercino,  quei  che  amavano  il  grand’ 
effetto  del  chiaro,  e dell’ oscuro,  o si 
rivolsero  a questo  prototipo,  o di  es- 
so e del  Caravaggio  fecero  un  misto; 
come  a me  pare  potersi  dire  di  Gian- 

fran- 
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francesco  Guerrieri  di  Fossombrone  . Gio.Franc. 
rn  S.  Filippo  di  Fano  è una  cappella  Gue*r,c'1 
di  S.  Carlo  ; e ivi  e nella  patria  altri 
quadri  in  chiese  , e in  palazzo  Passio- 
nei,  e in  varie  case  private  , che  lo 
mostrano  degno  di  aver  dipinto  in 
qualunque  gran  capitale  : nondimeno  è 
quasi  ignoto  alla  storia. 

Veniamo  a’  Caracci  , e alla  loro iCaracuscU 
scuola . Prima  che  venisse  Annibale  in 
Roma  aveva  già  insieme  co’  fratelli 
Lodovico  e Agostino  aperta  un’  acca- 
mia  in  Bologna , di  cui  non  ebbe  il 
Mondo  altra  più  felice  o per  metodo, 

0 per  allievi.  Ivi  si  ragionava  di  tut? 
to  ciò  che  potesse  interessare  un  pit^ 
tore,  e si  davano  precetti  d’arte:  se 
restava  alcuna  cosa  a desiderare , era 
un  gusto  maggiore  dell’  antico  .dise- 
gno . Lo  aggiunse  Annibaie  agli  altri 
suoi  pregj  quando  venne  in  Roma:  e 

1 discepoli  che  lo  seguitarono,  e do- 
po la  sua  morte  continuarono  a ope- 
rare in  quella  Città , si  discernono  spe- 
cialmente pei*  questo  carattere  da  que- 
gli 
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gli  che  sì  rimasero  in  Bologna  sono 
la  disciplina  di  Lodovico.  Essi  fecero 
similmente  degli  allievi  in  Roma  ; nin- 
no, eccetto  il  Sacchi,  così  vicino  di 
merito  al  suo  Maestro , com’  essi  era- 
no stati  ad  Annibaie  ; niuno  scoprito- 
re e principe  di  qualche  nuovo  stile 
com’  essi  erano  riusciti  ; ma  tali  non- 
dimeno, che  miser  freno  a’  manieristi, 
e a’  caravaggeschi , e ricondussero  i se- 
guaci delia  scuola  romana  a miglior 
metodo. 

Domtniekìno  Dotnenichino  Zampieri , artefice  cor- 

rettissimo, d’  una  beltà  , e d’  un  colorito 
che  sorprènde , e di  una  espressione  e 
composizione  che  si  appressa  al  merito  di 
Raffaello,  pari  all’  abilità,  nel  dipin- 
gere ebbe  quella  deli’  insegnare.  For- 
mò in  Roma  due  allievi  degnissimi; 
Antonio  Barbalunga  da  Messina,  e An- 
drea Camassei  di  Bevagna  ; ciascuno 
de’  quali  onorò  col  nome  e con  le  o- 
pere  la  sua  patria  , benché  non  vives- 

lafbaiunga sero  lunghi  anni.  Il  primo  fu  imita- 
tore assai  felice  del  Maestro,  che  lun- 

gamen- 
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amente  lo  avea  esercitato  a copiare 
suoi  originali  . N$lla  chiesa  de’  PP. 

Teatini  a Monte  Cavallo  è suo  il  qua- 
lro  del  lor  Fondatore  e di  S.  Andrea 
Avellino  con  Angeli,  che  pajono  del- 
io stesso  Zampieri  ; il  quale  in  questo 
Tenere  scelse  forme,  e diede  attività 
mosse  leggiadrissime.  Il  secondo  ri u-  Andrw 
sci  piu  timido,  e meno  scelto  (i):  eb- 
be però  naturalezza,  grazia,  gusto  di 
tinte  che  fa  onore  alla  scuola  roma- 
na, a cui  diede  in  Giovanni  Carbone 
di  S.  Severino  un*  allievo  di  qualche 
nome . 

Francesco  Cozza , calabrese  di  na-  Francesco 
scita,  romano  di  domicilio,  compa- Cowa 
gno  in  vita  fedele  di  Domenichino , 
dopo  sua  morte  ne  terminò  alcune 
opere  rimaste  imperfette  , e parve  a- 
T yerne 

(i)  La  cappella  dipin-  e ne  quadri  a olio; 
ta  a frefeo  in  Beva - fra  quali  è a ’ Cap~ 
gna  e opera  giovanile  : puccini  di  flotta  un 

meglio  fi  conofce  il  Juo  Depofio  -di  Croce  , de 
merito  ne' freschi  del  poche  \ ma  eleganti 
Battifierio  Luterano  , figure . 
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venie  ereditato  la  dottrina  più  che  la 
eleganza.  Una  sua  bell’opera  è al  Ri- 
scatto . 

Cìo.  Ant.  Giannangiolo  Canini  Romano  , 
Carinl  pittore  della  Regina  di  Svezia,  sotto  la 
scorta  di  Domenichino,  e poi  del  Bar- 
balunga  saria  pervenuto  a gran  fama 
per  la  copia  dell’  ingegno  : se  non  che 
distratto  nello  studio  delle  anticaglie 
battè  nell’  arte  pittorica  una  strada 
compendiosa,  e fu  quella  di  trascura- 
re le  parti,  contentandosi  che  il  tut- 
to riesca  unito  e concorde.  Con  que- 

Gio.  Bat.  sto  lavorò  Giambatista  Passeri  biogra- 
Pafferl  fo  di  pittori  ; di  cui  quasi  nulla  è nel- 
le chiese  di  Roma  , onde  giudicar  del 
suo  stile  : il  più  è nelle  gallerie  . In 
palazzo  Mattel  sono  certi  suoi  quadri 
che  rappresentano  carni  vendibili,  uc- 
cellami, animali  morti  assai  beh  toc- 
cati . vi  aggiugne  mezze  figure  , e per 
allusione  al  suo  nome  alcune  passere. 

Pietro  Teda  Pietro  Testa  lucchese  meno  tem- 
po stette  con  Domenichino,  che  col 
Cortona;  da  cui  perchè  sprezzava  le 

sue 
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sue  massime  fu  cacciato  di  scuola  ; 
giovane  vivuto  e morto  infelicemente. 
Professava  attaccamento  al  primo  Maer 
stro,  come  mostrano  i suoi  quadri  che 
non  sono  ili  gran  numero,  perchè  in- 
tagliò più  che  non  dipinse . Nel  suo 
stile  si  travede  anco  Poussin,  e talora 
quasi  a suo  malgrado,  il  Cortona,  li 
Campidoglio  ne  ha  un  Giuseppe  ven- 
duto agl’  Ismaeliti , pezzo  assai  consi- 
derato di  tal  raccolta. 

Poco  contribuì  Guido  alla  scuola  c . 

. . .V  * òCtJOltt 

romana  , se  non  in  quanto  lascio  111  di  Guide 
quella  Capitale  un  gran  numero  di  o- 
pere  piene  di  quella  soavità  di  stile , 
e ornate  di  quella  sovrumana  bellezza 
che  fa  il  suo  carattere.  Vi  ebbe  seco 
due  Bolognesi  già  formatisi  in  patria, 
il  Sementi  e il  Gessi,  de5  quali  altro- 
ve si  dee  scrivere . La  storia  fi  men- 
zione di  due  scolari  che  unitamente 
gli  vennero  di  Perugia , Giandomeni- 
co Cerrini  , e Luigi  Scaramuccia  . Il 
Cerrini  comunemente  chiamato  il  Cav,  c e‘rrm°Ln* 
Perugino,  passa  talora  per  Guido  ne? 

T 2 qua- 
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quadri  che  il  Maestro  gli  ritoccava, 
ed  erano  fin  d’  allora  ricercatissimi  : 
negli  altri  è vario,  ed  ora  lo  diresti 
scolare  di  Gio.  Antonio  Scaramuccia, 
Scaranmcciaor  di  Guido  Reni  . Più  simile  a sè 
stesso  è il  compagno  ; di  cui  in  Mi- 
lano , ove  fece  sua  fortuna,  restano 
molte  pitture  , e in  Perugia  non  po- 
che; fra  le  quali  una  Presentazione  a* 
Filippini  vaga  per  ogni  conto  . Gìam- 
Gio.  B.rii batista  M chelini  detto  il  Folignate  è 
quasi  obbl iato  m questo  numero  : ma 
gli  Eugubmi  ne  hanno  varie  opere , e 
specialmente  una  Pietà  degna  di  sì  fe- 
lice educazione.  Un’altro  allievo  allo 
Stato  pontificio  diede  Guido  in  Simo- 
ne  da  Pesaro  : ma  la  sua  istoria  è così 
legata  con  la  scuola  bolognese,,  che 
non  se  ne  può  scrivere  a lungo  se  non 
in  quella  * 

Scuoia  à f/  Lanfranco  venne  in  Roma  ancor 

Lv franco  g;ovane , e qn\v\  s[  formò  quello  stile 

facile  e grande  , che  trionfa  nelle  cu- 
pole e ne?  grandi  edifizj  , e piace  an- 
che ne’  quadri  di  cavalletto  quando  vi 

atte» 


? 
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attese  con  impegno  (i).  Giacinto  Bran-  Giac. 
di  di  Poli  è il  più  noto  scolare  che  Brandi’ 
formasse  in  Roma.  Prese  dal  Maestro 
quel  tuono  moderato  di  colorito,  quella 
composizione  varia  e ben  contrapposta, 
quel  tocco  facile  di  pennello:  ma  per 
empir,  come  fece,  de’ suoi  dipinti  Ro- 
ma e lo  Stato,  non  aspirò  a gran  cor- 
rezione di  disegno,  nè  arrivò  mai  alla 
grandiosità  di  stile  che  si  ammira  in 
Lanfranco.  E’  uscito  talora  dall’  ordi- 
nario, come,  nel  S.  Rocco  di  Ripetta, 
e ne’  quaranta  Martiri  delle  Stimmate 
in  Roma;  se  non  che  la  troppa  avidi- 
tà del  denaro  non  gli  permise  di  far 
mole’ opere  sì  belle.  11  Brandi  non  pro- 
pagò il  gusto  della  sua  scuola  ; non 
avendo  lasciato  allievo  di  nome  fuor 
di  Felice  Ottini  che  poco  gli  soprav- 
visse , Contano  fra  gl’  imitatori  di^  Bat.fta 
Lanfranco  eziandio  il  Bernaschi  ; ma  Bemawhi 

solo 


(i)  Alcune  i forte  del 
Vecchio  Teftamento  fo- 

no entro  il  moniftero 
di  S»  Cai  Ufo  , e ere-' 


don f delle  migliori 
pere  in  que/lo  genere 
da  lui  fatte. 
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solo  in  alcune  opere  ; avendo  in  mol- 
te seguito  il  Pò,  un  degli  scolari  del 
Zampieri  men  nominati.  Tuttavia  può 
dirsi  che  niuno  de’  Caracceschi  ha  in- 
fluito nella  scuola  romana  più  di  Lan- 
franco; da  cui  Pietro  di  Cortona  ca- 
po d*  innumerabil  famiglia  imparò  mol- 
to ; e tutta  la  schiera  de’  macchinisti 
ne  ha  preso,  e ne  prende  esempio. 
Scuola.  L’  Albano  è forse  il  più  beneme- 

Atir&bano^ jto  fra’  Caracceschi  della  scuola  ro- 
mana a cui  fece  allievi  in  Rotila,  e in 
Bologna  . Da  lui  apprese  i principi 
G o.Batifta^iam^at^sta  Speranza,  uno  de’  frescan- 
speranza  ti  di  miglior  gusto  che  avesse  Roma; 
ma  intercetto  da  morte  prima  di  per- 
fezionarlo . 

Da  lui  pure,  e dal  Guercino  im- 
p.  f n parò  Pierfrancesco  Mola  di  Como  quel 
Moia  * bello  stile  che  partecipa  di  tutti  e due. 
Egli  rinunziò  alle  massime  del  Cesari 
che  lo  avea  istruito  per  molti  anni  ; 
e dopo  , aver  fatti  grandi  studj  in  Ve- 
nezia sul  • colorito , si  accostò  a questi 
due,  e specialmente  seguì  l’ Albano. 

Non 
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Non  lo  pareggiò  mai  nella  grazia  : fu 
però  nel  tinger  più  forte , nelle  inven- 
zioni più  vario,  e ne5  soggetti  di  spi- 
rito più  risoluto . Roma  ove  morì  in 
età  ancor  vegeta  , mentre  già  dispone- 
vasi  a passare  in  Parigi  pittore  della 
Reai  Corte , Roma,  dico  io  , n ebbe  mol- 
te pitture  specialmente  a fresco  in  più 
chiese;  e nel  Palazzo  Quirinale  il  Giu- 
seppe riconosciuto,  tenuto  bellissimo  . 

Ne  hanno  molti  quadri  le  gallerie,  ove 
si  dubita  talvolta  se  oltre  il  paese  in  cui 
fu  eccellente,  siano  anche  sue  le  figu- 
re, o sian  dell’ Albano  . Vi  formò  tre 
allievi  , che  aspirando  alla  gloria  del 
colorito  lo  cercarono  a que’  fonti , a’ 
quali  lo  aveva  attinto  il  Maestro  , e r 
viaggiarono  per  tutta  Italia.  Eccogli  : 
Antonio  Gherardi  da  Rieti,  che  morto  Antonio 
il  Mola  frequentò  la  scuola  del  Cor- Gheratth 
tona,  e riuscì  più  facile  che  elegante; 

Gio.  Batista  Boncuore  Romano  , pitto-  Boncaore 
re  sempre  di  grand’  effetto,  ma  talora 
un  pò  pesante;  Giovanni  Bonari  Fer- 
rarese, di  cui  si  pregiano  le  quadrerie  Bona* 


migliori  di  Roma  per  la  grazia,  per  V 
armonia,  per  la  finitezza,  con  cui  stu- 


diando sempre  nel  vero  condusse  le 


sue  pitture  , 

Finalmente  dallo  studio  deir  ÀI- 
Andr«  bani  uscì  Andrea  Sacchi  , il  miglior 
"‘Ltbì  coloritore  che  vanti  la  scuola  romana 
dopo  il  suo  principe,  e un  de’ dise- 
gnatori più  insigni  ; esercizio  che  con- 
tinuò fino  a morte . Profondo  nelle 
teorie  dell’  arte , fu  perciò  difficile  e 
lento  nell’  eseguire  . Era  suo  detto , 
che  il  merito  di  un  pittore  consiste 
non  in  far  molte  opere  mediocri,  ma 
poche  e perfette  : quindi  son  rari  i 
suoi  quadri . Le  sue  composizioni  non 
abbondano  di  figure  ; ma  ognuna  di 
esse  par  necessaria  a quel  luogo  ; e 
non  tanto  eletta  da  lui,  quanto  presa 
dal  fatto  pare  la  mossa  di  ognuna  . Il 
Sacchi  non  ischiva  il  gentile,  ma  par 
nato  pel  grande;  gravi  sembianti,  at- 
teggiamenti maestosi  , panneggiamenti 
facili  e di  poche  pieghe;  colori  serj, 
tuono  generale  che  dà  agli  oggetti  un’ 

armo- 
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rmonia,  all' occhio  una  quiete  gratis- 
ima.  In  tutto  par  che  sdegni  ciò  che 
i minuto;  e che  su  Y esempio  di  moi- 
ri antichi  statuari  lasci  sempre  alcune 
parti  indecise  ; siccome  parlano  i fau- 
tori della  sua  maniera.  Il  Cav.  Mengs 
si  espresse  diversamente;  dicendo  che 
il  Sacelli  insegnò  a lasciar  le  pitture  co - 
me  soltanto  indicate , e prese  le  idee  del- 
le cose  naturali  senza  dar  loro  alcuna 
determinazione : sul  qual  punto  giudi- 
chino i professori.  Si  conta  per  una 
delle  quattro  migliori  tavole  di  Roma 
il  S.  Romualdo,  sedente  fra’  suoi  Mo- 
naci; tema  difficile  a trattarsi,  perchè 
il  molto  bianco  di  quei  vestiti  non  può 
in  un  dipinto  riuscir  gradevole.  Il  giu- 
dizio del  Sacchi  trovò  un  partito  che 
sara  commendato  e ammirato  sempre  r 
fece  sorgere  ivi  presso  un  grande  al- 
bero, della  cui  ombra  si  servì  a sbat- 
timentare  alcune  delle  figure  , e così 
nella  monotonia  del  colore  introdusse 
un  ammirabile  variata.  Bellissimo  an- 
cora è il  suo  Transito  di  S.  Anna  a 

S. 
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S.  Carlo  a’  Catinari , il  S.  Andrea  al 
Quirinale,  il  S.  Giuseppe  a Capo  alle 
Case.  Perugia,  Foligno,  Camerino  ne 
han  pure  quadri  da  altare  che  onorano 
quelle  citta  . Il  suo  grande  allievo  fu 
il  Maratta  ; di  cui  in  altra  epoca. 

Saffoferrato  Caraccesco , ma  non  si  sa  di  qua- 
le scuola  , fu  Giambatista  Salvi  detto 
dalla  patria  il  Sassoferrato  (1),  di  cui 
facemmo  menzione  parlando  di  Carlo 
Dolci,  e delle  sue  immagini  sì  devote. 
Questi  lo  supera  nella  bellezza  delle 
Madonne  ; ma  nella  finezza  del  pennel- 
lo è vinto  dal  Dolci.  Il  gusto  è dissi- 
mile; avendolo  formato  il  Salvi  prima 
in  patria  sotto  Tarquinio  suo  Padre; 
poi  in  Roma  su  Domenichino;  e inol- 
tre su  Guido,  e sù  Y Albano;  le  copie 
de*  quali,  e di  altri  maestri , che  facea 
per  suo  studio  restano  tuttavia  in  pa- 
tria presso  i suoi  eredi  insieme  con 

mol- 


(1)  Le  notizie  di  que - Lett.  Pfct.  T V.  p. 

fio  Pittore  fi  fon  lum  257.  Le  do  qui  e nell' 
gamente  defiderate  , ìndice  quali  le  barac- 
cone può  vedersi  nelle  colte  nella  futi  patria , 
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oltissime  sacre  immagini  c alquanti 
lesi  d’  invenzione . Senz’  aver  V Rica- 
de* Greci,  ne  ha  un  altro  cònfacen- 
ssimo  al  carattere  di  N.  Signora  ; nel- 
„ cui  espressione  fa  trionfare  P umiltà 
3ecialmente:  e corrisponde  al  caratte- 
e della  testa  la  semplicità  del  vestito, 
dell’  acconciatura , che  però  nulla 
cerna  alla  dignità  . Il  suo  dipingere  è 
li  pennello  pieno,  vago  di  colorito, 
ilevato  da  bel  chiaroscuro;  ma  nelle 
ùnte  locali  è un  pò  duretto.  Egli  si  di- 
lettò di  operare  in  piccolo,  e per  lo 
più  teste , e mezze  figure  : poche  volte 
le  sue  tele  arrivano  alla  misura  di  un 
giusto  ritratto . La  stessa  tavola  da  al- 
tare che  fecp  a S.  Sabina  è delle  più 
piccole^che  siano  in  Roma.  E’ però  ben 
composta,  e condotta  con  quel  solito 
amore  che  fa  riguardarla  come  un  gio- 
iello . Per  altro  il  maggior  quadro  che 
se  ne  vegga  è in  un  altare  della  Catte- 
drale di  Montefiascone  . 

Oltre  i Bolognesi  contribuirono  anco  Scuoia 
al  miglioramento  della  pittura  in  Roma  TcscaM 

vari 
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varj  Toscani  impiegati  , come  dissi 
da  Paolo  V.  nelle  due  Basiliche  di  S 
Pietro,  e di  S.  M.  Maggiore;  ed  alcu 
ni  altri , che  privi  di  tal  deccrazion* 
pur  sono  memorabili  pe’  loro  allievi 
Della  diocesi  di  Volterra  fu  Cristcfon 

Cav.  dei'e  Roncalli,  detto  il  Cav.  delle  Pomaran 

Pqnurance  T , -,  -,  , , 

ce  . Lo  colloco  111  questa  scuola  perche 
divenne  pittore  in  Roma,  e lo  assegnc 
a quest’  epoca  non  per  tutte  le  sue  o 
pere,  ma  per  le  migliori.  Egli  fu  sco- 
lare «li  un  gran  pratico  , Niccolò  pui 
delle  Pomarance , con  cui  lavorò  molte 
per  poco  : ed  anche  divenuto  maestro 
operò  assai  co’  suoi  ajuti,  e non  sempre 
felicemente  ; nè  anco  al  Tesoro  di  Lo- 
reto ; eh’  è la  sua  opera  più  istoriata 
e più  nota.  Vi  ha  però  di  sua  mane 
parecchie  cose  , nelle  quali  comparisca 
eccellente  ; senonchè  egl’  imita  troppe 
sè  stesso  in  aue’  campi  , in  quegli  scor- 
ti di  teste  , in  que’  volti  pieni  e rubi- 
condi . Ama  ne’  freschi  un  colorite 
lieto  e brillante  ; e per  contrario  ne 
quadri  a olio  usa  le  tinte  più  serie , e le 
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iù  moderate;  e le  accorda  con  un  tuo- 
o generale  tutto  placido  , e quieto  , 

Contasi  fra  le  sue  migliori  fatiche  in 
orna  il  S.  Pietro  eh’  è alla  Certosa  . 
ilere  assai  lodevoli  ne  sono  sparse  per 
a Marca  : i Marchesi  Mancinforti  in 
Ancona  ne  hanno  una  Epifania  di  ot- 
timo gusto  : in  Osimo  si  tengono  in 
grati  pregio,  la  sua  S.  Palazia  in  una 
chiesa , e il  suo  Giudizio  di  Salomo- 
ne nella  sala  di  palazzo  Galli . 

A questo  Professore  si  avvicinano 
nello  stile  tre  altri  scolari  di  Niccolò;  G^p«e 
Gaspare  Celio  romano,  disegnatore  del-  Celu> 
f antico  più  che  pittore  ; Avanzino  Nuc-  ^ucci™ 
cidi  Città  di  Castello;  e queir  Antonio  Artonio 
Circignani  figlio  di  Niccolò  , di  cui  Cucigli 
nella  stessa  città  e ne’  luoghi  vicini  e- 
sistono  quadri  assai  belli  temperati  del 
serio  di  Roncalli , e del  florido  di  Ba- 
rocci . 

Circa  a gli  allievi  di  Cristoforo  „ 
senza  rammentare  il  Casolani  ,e  Y Agel- 
lio  frescanti , più  artigiani  che  artisti  > Gì^  AnN 
gli  fece  onore  Giannantonio  Scaramuc-Scatamucct* 

eia* 
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ciacche  per  altro  vide  e imitò  anche 
Caracci.  E’  nominato  d’  assai  in  Perù 
già  sua  patria  per  moki  quadri,  dipint 
alla  nob.  confraternita  di  S.  Francesco 
e altrove  ; ne’  quali  più  lodasi  lo  spi 
rito,  e la  franchezza  del  pennello,  che 
le  tinte,  scure  troppo,  e che  nelle  chie- 
se scuoprono  fra  molte  pitture  Fautore. 
E credibile  che  facesse  abuso  di  terra 
d’ombra,  come  altri  di  quella  età. 

Francesco  Morelli  fiorentino  non 
sarebbe  nominato  nella  storia  , se  non 
avesse  dati  i rudimenti  della  pittura 
al  Cav.  Gio.  Buglioni  romano  . Questi 
però  non  istette  con  lui  gran  tempo  ; 
e formatosi  su  gli  esemplari  de’  buoni 
maestri , fu  adoperato  da  Paolo  V.  i n* 
sieme  co5  Caracceschi  ; e in  oltre  dal 
Duca  di  Mantova , e da  personaggi  di- 
stinti . E men  forte  in  disegno  e in  e- 
spressione  , che  in  colorito  e in  chia- 
roscuro: vi  ha  de’ suoi  quadri  in  Roma,  in 
Perugia  e in  Loreto,  che  si  avvicinano 
alle  tinte  del  Cigoli,  in  competenza  del 
-quale  dipinse  in  S.  Pietro  . 
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li  Passignano  fu  a Roma  più  voi- 
e,  e similmente  il  Vanni;  senza  però 
irvi  allievi,  almeno  di  nome.  Non  co- 
;ì  il  Cigoli  ; dalla  cui  scuola  uscirono 
lue  Romani  eccellenti  ; il  Feti , di  cui 
si  parlò  altrove  , vivuto  degli  anni  in 
Lombardia;  e Gio.  Antonio  Lelli,  cheGio.Ant. 
non  partì  dalla  Patria.  Dipinsero  a a-  e 1 
lio  e per  quadrerie  di  Signori  più  che 
a fresco,  e per  tempj.  Del  primo  non 
si  vede  altro  al  pubblico  che  due  An- 
gioli a S.  Lorenzo  in  Bamaso  ; del  se- 
condo qualche  tavola,  e alcune  istorie 
in  pareti  , fra  le  quali  è lodata  dal  Ra- 
glioni  la  Visitazione  al  chiostro  della 
Minerva.  De’ suoi  allievi  Toscani  si  è 
già  scritto  5 torna  però  in  acconcio  che 
qui  sian  nominati  di  nuovo  il  Ciam- 
pelli  , e il  Ciarpi  che  in  Roma  si  do- 
miciliarono . 

Questi  due  furono  i maestri  di  da  Bortoni 
Pietro  di  Cortona  ; e perciò  e per  la 
sua  patria  è collocato  da  moki  nella 
scuola  fiorentina  ; quantunque  altri  lo 
ascrivano  alla  romana.  E nel  vero  qui 

venne 
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venne  in  età  di  anni  14.,  recando  se- 
co di  Toscana  poco  più  che  un’indo- 
le ben  disposta  ;e  qui  si  formò  il  nuovo 
stile  facile  e gustoso , che  già  dicem- 
mo , in  cui  è principe  . Chi  vuole  os- 
servare fin  dove  lo  portasse  ne’ freschi 
e nelle  opere  di  gran  macchina  , dee 
considerare  in  Roma  la  sala  Barberina; 
ancorché  il  R.  palazzo  Pitti  in  Firen- 
ze presenti  cosa  più  gentile,  più  vaga, 
più  studiata  nelle  parti . Chi  vuol  co- 
noscere fin  dove  lo  portasse  in  quadri 
da  altare , dee  considerare  in  Roma  la 
caduta  di  S.  Paolo  a’  Cappuccini,  che 
posta  a rimpetto  del  San  Michele  di 
Guido  , è tuttavia  ammirata  da  que’ 
professori , che  nelle  arti  ammettono 
varj  generi  di  bello  . Nè  io  saprei  ri- 
fiutare simil  principio  in  queste  che 
noi  chiamiamo  belle  arti  ; veggendolo 
ricevuto  nella  oratoria  , nella  poesia  . 
nella  storia  ; in  cui  si  lodano,  ancorché 
di  carattere  dissimilissimo,  Demostene 
e Isocrate  *,  Sofocle  ed  Euripide  ; Tu- 
cidide e Zenofonte  » Così  avesse  il  Cor- 
tona 
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tona  fatto  un  gran  numero  di  quadri 
con  uguale  studio  di  disegno , di  e- 
spressione,  di  forme,  di  composizione  ; 

Jo  non  avessero  i suoi  seguaci  voluto 
tenere  altre  massime  che  le  insegnate 
da  Pietro,  che  certamente  non  mai  pre- 
scrisse  quella  servile  imitazione,  nè  quel 
lavoro  di  pratica,  in  cui  finiron  tanti 
di  loro.  Non  la  Italia,  non  la  pittura 
saria  caduta  in  quella  declinazione,  da 
cui  a’  nostri  giorni  la  provvidenza  de- 
gl’ illuminati  Sovrani  , le  specolazioni 
de’  veri  filosofi,  la  industria  de’  bravi 
artisti  passo  passo  la  vengono  rilevane 
do.  De’ suoi  allievi  scriverò  nell’epo- 
ca susseguente. 

Il  Pontificato  di  Urbano  , e de’ 
primi  suoi  Successori  non  solo  fu  flo- 
rido per  gli  artisti  nostrali,  ma  ezian- 
dio per  gli  oltramontani  ; fra’  quali  fu 
Niccolò  Poussin  , il  maggior  pittore 
che  vanti  la  nazione  franzese  . Ne’  li- 
bri ancora  de’  suoi  nazionali  leggesi 
aggregato  alla  scuola  di  Roma , per- 
chè qui  disimparò  la  maniera  che  vi 

avea 
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avea  recata  > e ve  ne  acquistò  un’  altra 
in  cui  è quasi  il  legislatore.  Qui  an- 
cera  si  stabilì,  e chiuse  i suoi  giorni, 
scolto  alla  Rotonda  presso  Raffaele  ed 
Annibaie,  e ornato  d’  iscrizione  per  ge- 
nerosità del  Sig.  Cav.  d’ Agincourt,  lo- 
dato da  noi  altre  volte.  Poussin  ha  in- 
segnato come  deggia  comportarsi  chi 
attende  in  Roma  alia  pittura.  Le  reli- 
quie delle  antichità  gli  davano  lezioni 
che  non  potea  sperar  da’  maestri  : stu- 
diò il  bello  nelle  statue  greche,  e sul 
Meleagro  vaticano  formò  le  regole  perle 
proporzioni:  gli  archi,  le  colonne,  i 
vasi  antichi , le  urne  gli  somministra- 
rono gli  accessori  onde  render  care  agli 
eruditi  le  sue  tele.  Le  rese  anco  prege* 
volissime  il  suo  nuovo  gusto  di  fare  ciò 
che  con  vocabolo  oggimai  comune  di- 
ciamo il  paesaggio;  nel  qual  genere  non 
credo  che  si  esageri,  dicendo  che  i Ca- 
racci  migliorarono  l’arte;  ma  Poussin 
la  perfezionò,  (i)  Per  la  composizione 

si 

(0  Pifferi  . Vite  de  gufo  di  far  paefi  egli 
Pittori  pag.  353,  Nel  fi  rese  /ingoiare  e mio* 

vo  , 
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si  fissò  neir  antica  pittura  delie  Noz- 
aldobrandine  ; e da  essa  , e da’ 


ze 

bassi  rilievi  apprese  quel  giudizio  di 
contrapposti,  quella  moderazione  di  po- 
siture e di  mosse  tanto  difficile  alla 
vivacità  della  sua  nazione,  e quella  par- 
simonia di  attori  di  cui  fu  tenacissimo; 
solito  dire  che  una  mezza  figura  più 
del  bisogno,  basta  a guastare  il  quadro. 

Leonardo  Vinci,  pittor  sobrio  e ra- 
gionato non  potea  non  piacerli  ; la  cui 
opera  su  la  Pittura  ornò  di  figure;  dise- 
gnate da  lui  col  solito  gusto. (2)  Lo  se- 
guì nelle  teorìe , lo  emulò  nella  preci- 
sione. Da  Tiziano  prese  esempio  del  co- 
lorito: e quella  carola  di  putti  che  fu 
già  in  villa  Ludovi$i , ed  ora  p in  Ma- 
V 2 drid 

vo  » perche  con  la  imi - clero  , ed  efprimeffe 
t azione  de'  tronchi  con  fino  nelle  foglie  le 


quelle  corteccia  , in- 
terrompimenti  di  nodi 
nelle  tinte , ed  altre 


qualità  dell  albero , 
eh'  egli  voleva  rapprc~ 
fentare  . 


verità  mirabilmente  (2)  V \ la  Lettera  dei 
eJpreffe  fu  H primo , Maratta  al  Co,  di 
che  paffeggiaffe  per  Caylus  fra  le  Pittori - 
quefio  giu  di  zio fo  fon*  che  del  T*  IL  p* 
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drid  gl’  insegnò  col  miglior  gusto  d 
tingere  il  miglior  disegno  de’ bambini 
in  cui  tanto  è gentile.  Vuoisi  che  ab 
bandunasse  presto  l’applicazione  al,éo 
lcrire;  e che  i suoi  quadri  di  miglio 
tinte  sieno  i primi , che  fece  in  Ro 
ma.  Temè,  che  quest’ansietà  non  h 
distraesse  dalla  parte  filosofica  dell; 
pittura,  a cui  era  inclinato  singoiar 
mente;  e a questa  rivolse  le  cure  pii 
serie,  e più  assidue.  Raffaello  era  i 
suo  esemplare  per  dare  anima  alle  fi- 
gure, per  rappresentare  con  verità  le 
passioni,  per  cogliere  il  vero  punto  dell 
azione,  per  far  capire  più  che  non  ve* 
desi,  per  dar  materia  di  nuove  rifles- 
sioni a chi  torna  la  seconda  e la  ter- 
za volta  ad  esaminare  quelle  sue  ra- 
gionate e profonde  composizioni.  Por- 
tò anche  il  gusto  del  filosofar  dipin- 
gendo più  oltre  di  Raffaello;  e volen- 
tieri lavorò  quadri,  che  non  altro  con- 
tengono fuorché  una  moralità  insinua- 
ta con  poetica  immaginazione  . Cosi 
in  quel  di  Versailles  che  s’intitola  Me- 
moria 
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moria  della  morte , rappresenta  giovani 
pastori  ed  una  donzella  alla  tomba  di 
un  Arcade  , ove  leggesi  questo  epitaf- 
fio fui  Arcade  aneti  io . 

Per  tal  eccellenza  di  pensare  non 
bastava  aver  sortito  un  ingegno  pene- 
trante se  non  vi  aggiugneva  la  lettura 
de’ buoni  scrittori  anche  latini , la  con- 
versazione de’  letterati  * il  consiglio  de’ 
dotti . Egli  deferì  molto  al  Cav.  Marini , 
e petea  farlo  con  vantaggio  ove  non 
si  trattava  di  stile  poetico  italiano . Nel 
modellare,  ove  riuscì  eccellente,  eser- 
citavasi  col  Fiammingo;  consultò  gli 
scritti  del  Zoccolini  per  la  prospetti- 
va; frequentò  pel  nudo  V Accademia 
di  Domenichino  e quella  del  Succhi  ; 
si  fondò  nella  scienza  anatomica;  si 
esercitò  in  copiar  dal  vero  i paesi  più 
scelti;  ne’ quali  siccome  formò  a se  stes- 
so un  gusto  squisito,  così  lo  accrebbe 
in  Gaspero  Dughet  suo  cognato,  di  cui 
or  ora  si  tratterà.  Fu  il  suo  genio  me- 
no per  le  grandi  figure  (ancorché  ab- 
bia mostrato  che  potea  farne)  che  per 


. 


/ 
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le  mezzane  : le  più  volte  ne  ha  dipinte 
di  un  palmo  e mezzo,  come  ne’ cele- 
bri Sacramenti  che  furono  in  casa  Boc- 
capaduli;  talora  di  due  o di  tre,  co- 
me nel  Contagio  della  galleria  Colon- 
na, ed  altrove. 

D?niele  Estero  anch’egli,  ma  non  da  eom- 
iaiter  pararsi  al  Poussin  in  veruna  parte  del- 
la pittura  fu  Daniel  Saiter,  a cui  vuoisi 
che  mancasse  il  fondamento  del  dise- 
gno: ma  egli  apprese  in  Venezia  un 
colorito  che  lo  fa  discernere  fra  molti 
nelle  quadrerie  di  Roma,  ov’ erasi  sta- 
bilito, e vi  morì  sui  principj  del  se- 
guente secolo* 

Nella  classe  de’ Ritrattisti  fioriro- 
'uìaUiU  no  sul  principio  del  secento  Antivedu- 
to Grammatica,  che  inventò  anche  be- 
ne; e riuscì  egregiamente  in  colcrire; 
Ottavio  Leoni  Padovano,  di  cui  abbia- 
mo i ritratti  de’ pittori  in  rame;  e man- 
cato onesto  tenne  i!  primato  Baldassa- 
re  Galanirio.  E però  da  notare  ehe  gli 
stessi  che  tenuti  erano  sommi  maestri 
nell’ inventare,  furono  adoperati  a ri- 
trai*- 


: 
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trarre:  siccome  Guido,  che  pel  Cardi- 
nale Spada  fece  uno  de’ più  be’ ritratti 
di  Roma . 

Finora  de’ figuristi:  brevemente  de’ 
paesisti,  e di  altri  rami  della  pittura  . 
L’arte  di  far  paesi  non  fiorì  mai  così, 
lietamente  come  a’ giorni  di  Urbano  . E- 
ra  mancato  poco  avanti  ’l  suo  ponti- 
ficato Giambatista  Viola,  uno  de’ pri- 
mi che  diretti  da  Anni  bai  Caracci  ri- 
formarono l’ antica  secchezza  de’ Fiam- 
minghi , e introdussero  una  più  pastosa 
maniera  di  toccar  le  vedute  campestri. 
Anche  Vincenzo  Armanno  avea  pro- 
mossa quest’ arte,  aggiugnendo  a’ paesi 
certa  placidezza  di  colore  e alcuni  ac- 
cidenti di  luce  e d’ombra  assai  nuovi; 
lodevole  in  oltre  nelle  figure,  e copio- 
so nelle  invenzioni;  ancorché  di  un 
gusto  in  comporre  non  ricercato.  Ma 
i tre  celebri  paesisti  che  a gara  son 
cerchi  per  le  raccolte  de’ Principi  si 
manifestarono  sotto  Urbano;  Salvator 
Rosa  napoletano , poeta  satirico  facile 
e arguto  ; Claudio  Gellee  Lorenese , 

Ga- 
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Gaspare  Dughet  altramente  detto  Pou: 
sin,  cognato  del  Raffaello  della  Frar 
eia.  La  moda  che  si  avanza  tropp 
spesso  a dar  tuono  alle  belle  arti,  h 
esaltato  successivamente  or  Y uno  c 
Y altro  di  questi  tre  , e così  ha  oh 
bligati  anco  i pittori  in  Roma  a fa 
copie,  e a seguir  lo  stile  or  di  questo 
or  di  quello. 

Su  i principi  di  questo  secolo  i 
Rosa  era  il  più  acclamato,  quando  ri 
sonava  tuttavia  all’  orecchio  degl’ Ita 
liani  il  concento  delle  sue  poesie.  Sco 
lar  dello  Spagnolette  e nipote  per  co 
sì  dire  del  Caravaggio,  come  ne’ gran 
di  quadri  amò  il  fosco  e il  naturali 
del  Caposcuola;  così  nel  paese  parchi 
si  facesse  una  massima  d’ imitarlo  pei 
lo  più  senza  scelta,  o piuttosto  di  scer- 
re  in  esso  il  men  vago:  le  selve  sel- 
vagge, a parlar  con  Dante,  le  alpi,  i j 
dirupi , le  caverne , i campi  orridi  pei 
bronchi  e per  sterpi  sono  le  scene  che 
più  volentieri  presenta  all’occhio;  gli 
alberi  o mozzi  o coricati  o distorti  so; 

no 


o i più  frequenti  ch’egli  dipinga;  e 
ell’aria  stessa  raro  è che  introduca 
n pò  di  colore  vivo,  non  che  gli  ef- 
etti  del  gran  pianeta  che  rallegra  F 

Ì niverso.  Simil  gusto  a proporzione 
onserva  nelle  marine . E tuttavia  il 
uo  stile  affatto  nuovo  è gradito  per 
a sua  stessa  orridezza  non  altramente 
li  quel  che  piaccia  al  palato  Fauste- 
o ne’ vini.  Nè  poco  contribuiscono  a 
arlo  accetto  le  picciole  figurine  de’ 
castori,  de’ marinai,  e de’ soldati  spe- 
cialmente, eh’  egli  ha  inseriti  quasiché 
.n  tutti  i paesi , e servono  anche  a 
discernerli . 

In  queste  figure  picciole  gli  danno 
più  merito  che  nelle  grandi,  perchè 
vi  ebbe  più  esercizio  ; solito  a farle 
in  paesi  e in  altri  quadretti,  o di  sto- 
cie  com’  è F Attilio  Regolo  sì  lodato 
in  casa  Colonna,  o di  capricci  come 
sono  le  stregonerie  che  s’  incontrano 
in  molte  raccolte  . In  esse  non  è mai 
scelto  nè  sempre  corretto;  ma  vivace, 
facile , vario , valoroso  nel  maneggio 
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del  colore , concorde  nell’ armonia.  Ne 
rimanente  egli  ha  mostrato  più  volte 
che  il  suo  talento  non  era  limitato  all* 
minori  proporzioni . Si  veggono  di  lu 
alcune  tavole  d’  altari  bene  ideate  e d 
grand’  effetto  : e vi  sono  anche  quadr 
profani  con  figure  grandi  assai  belle 
tal  è la  congiura  di  Catilina  che  ne 
possiede  in  Firenze  la  nobil  famiglie 
Martelli  > menzionata  anche  dal  Bottar: 
per  una  delle  opere  sue  migliori.  Bar- 
tolommeo Torregiani  suo  scolare  morte 
giovane  sodisfece  ne’ paesi,  ma  non  vi 
seppe  accordar  le  figure.  Giovanni  Ghi* 
solfi  milanese,  che  riuscì  prospettive 
degno  delle  buone  quadrerie  di  Roma, 
nelle  figure  fa  conoscere  le  massime  di 
Salvatore,  come  il  Passeri  osserva. 

Gaspero  Dughet  , o Poussin  ro- 
mano non  somiglia  il  Rosa  £alvo  che 
nella  celerità:  l’uno  e l’altro  potè  in 
una  giornata  cominciare  e finire  un 
paese,  e ornarlo  anche  di  figure.  Nel 
resto  il  Poussin  cerca  le  più  belle  su- 
perficie della  terra,  e le  vedute  piu 
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<je;  schietti  pioppi,  platani  ameni, 

‘ npidi  fonti,  praticelli  erbosi,  colli- 
:tte  facili  a sormontarsi,  ville  corno- 
( a ingannar  le  vampe  della  state,  e 
; fare  le  delizie  de’ Grandi.  Ciò  che 
à di  più  vago  il  territorio  tusculano 
« il  tiburtino  , e Roma  stessa,  ove, 

■ cea  Marziale  , unì  e raccolse  natura  , 
janto  di  bello  avea  sparso  altrove , 
.tto  copiò  questo  Artefice  . Compose 
ico  paesi  di  sua  idea,  non  altramente 
<ie  facesse  Torquato  Tasso  quando  de- 
rivendo gli  orti  di  Armida  riunì  in 
nelle  ottave  molte  amenità  che  avea 
nà  e là  vedute  in  più  luoghi. 

Nonostante  questo  suo  trasporto 
er  la  più  bella  natura,  è sentimento 
i molti  , che  non  v’abbia  fra’ paesisti 
ittor  più  grande.  Avea  dall’indole  un 
Jtro,  e per  così  dire  un  linguaggio, 
he  più  esprime  di  quel  che  dice:  il 
Uazzo  Panfili,  ov’è  copia  de’ suoi  pae- 
in  grandi  tele,  può  dar  buona  idea 
d suo  stile . Giunse  non  pure  a rap- 
tesentare  il  colorito  dell’  alba  o del 

me  3- 
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mezzodì  o della  sera , o di  un  eie 
tempestoso  o di  un  sereno;  ma  \Taui 
stessa  che  scuote  soavemente  le  froi 
di,  e il  turbine  che  svelle  e atterra 
piante;  e le  procelle,  e i baleni,  e 
fulmini0dipinse  talvolta  con  una  felì 
cita  maravigliosa  . Nelle  frondi  è va 
rio  quanto  sono  le  piante  , accusati 
solamente  che  non  abbia  molto  varia 
ta  la  macchia  , tenendosi  troppo  a 
verde  . Niccolò  che  gii  avea  insegnate 
a scerre  la  bella  natura  nel  paese , le 
diresse  nelle  figure , e negli  accessori 
Anche  in  Gaspero  tutto  spira  elegan- 
za, proprietà,  erudizione:  le  fabbriche 
han  dell’antico;  aggiunge  archi,  capi- 
telli, colonne  infrante  se  la  scena  è 
nelle  campagne  di  Grecia  o di  Roma; 
o se  in  Egitto,  piramidi,  obelischi^,  i- 
doli  della  nazione . Le  figure  che  v’ 
introduce  non  sono  d’ordinario  pasto- 
ri e greggi  come  ne’ Fiamminghi  : son 
istorie,  favole  antiche,  cacce  di  spar- 
vieri, poeti  cinti  di  alloro, e simili  al- 
tre rappresentanze  men  trite,  e lavora* 

te 


\ 
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• con  nn  gusto,  che  spesso  pajono 
limature . Pochi  allievi  usciron  dalla 
ua  scuola . Da  alcuni  stimasi  suo  vero 
nitatore  il  solo  Crescenzio  di  Ono- 
L-io,  di  cui  poco  rimane  in  Roma. 

Claudio  Lorenese  è ora  tenuto  il 
ligliore  de5  paesisti  ; e veramente  le 
ue  composizioni  son  le  più  ricche,  e 
e più  studiate.  A un  paese  del  Pous- 
in  o del  Rosa  poco  tempo  richiedesi 
>er  iscorrerlo  da  un  confine  all’altro 
e paragonisi  con  uno  di  Claudio,  quali- 
inique  in  campo  più  angusto.  Esso 
presenta  allo  spettatore  cento  varietà 
li  cose;  gli  fa  passar  Rocchio  per  tan- 
:e  vie  di  acqua  e di  terra  ; ^gli  addita 
ante  curiosità  di  oggetti;  eh5 è costret- 

0 quasi  viaggiasse  a prender  respiro: 
n fine  gli  fa  comparire  tanta  lolita- 
lanza  di  montagne  o di  marine,  che 
sente  in  certo  modo  la  fatica  di  arri- 
vare tant’  oltre . I tempietti  che  fan 
ù bene  tondeggiare  la  composizione, 

1 laghi  popolati  di  uccelli  acquatici, 
le  foglie  diversificate  secondo  i generi 

delle 
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delle  piante;  (i)  e le  qualità,  e le  pc 
slzioni  del  lume,  tutto  in  lui  è natu 
ra,  tutto  arresta  un  dilettante,  tutt 
istruisce  un  professore  ; particolarmen 


te  ove  dipinse  con  più  studio , com 
ne’ quadri  de’ palazzi  Altieri,  Colonna 
e in  altri  di  Roma.  Non  vi  è effetti 
di  luce  che  non  abbia  imitato  o ne 
riverberi  delle  acque  o nel  Cielo  istes 
so.  Le  varie  mutazioni  del  giorno  me 
gl  io  noti  si  veggono  in  altro  paesista 
che  in  Claudio.  Infuna  parola  è ve- 
ramente quel  pittore  che  nel  figurare 
i tre  regni  dell’aria,  della  terra,  dell’ 
acqua  ha  potuto  descriver  tutto  a fondo 
V universo . Le  sue  arie  han  quasi  sem- 
pre l’ impronta  del  Ciel  di  Roma , ij 

cui 


(i)  Fece  per  fuo  fin  dio 
un  paefe  con  varie  ve- 
dute di  villa  Mada- 
ma , ov  era  ejprejfa 
una  gran  varietà  di 
alberi  , e di  foglie  : 
di  qaefto  fi  ferviva 
come  di  originale , fa* 


cencio  altri  quadri  * 
vie  volle  venderlo  a 
Clemente  IX.  fplendi- 
diffimo  Pontefice , quan- 
tunque gli  proponete 
di  coprirglielo  di  dop- 
pie à'  oro  . 
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ui  orizonte  è per  la  sua  situazione 
aldo,  vaporoso,  e rossigno . Nelle  fi- 
tire  non  ebbe  merito:  elle  sono  insi-* 
ide  e d’ordinario  peccali  nel  lungo: 
uindi  solea  dire  a’  compratori , ch’e- 
li vendeva  i paesi,  e regalava  le  fi- 
ure.  Molte  volte  le  fece  aggiungere 
a diverso  pennello  e specialmente  dal 
inauri.  Un  certo  Angiolo  morto  gio- 
ane  fu  suo  allievo  degno  di  memoria; 
osi  il  Wandervert  : contribuì  altresì 
Claudio  alla  istruzione  del  Poussin,  del 
[uale  si  e detto  poc’anzi. 

A’ precedenti  congiungo  que’pae- 
isti  che  si  distinsero  specialmente  in 
appresentar  marine,  e navilj,  c che 
iorirono  intorno  a’ tempi  di  Urbano, 
vi.  Enrico  Uroom  detto  lo  Spaglinolo 
)enchè  Olandese  di  nascita,  imparò  da9 
Brilli  : e più  sembra  avere  atteso  a i- 
nitar  Parte  nazionale  di  costruir  ba- 
stimenti, che  i cangiamenti  e gli  ef- 
fetti del  mare  e dell’  aria  . Ninno  è 
più  diligente  nè  più  minuto  nel  for- 
nire i legni  di  ogni  attrezzo  necessa- 


Angiolo 
scolare  di 
Claudio 


Marini 


Enrico 

Uroom 
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rio  a far  vela  : alcuni  han  cercate  le 
sue  marine  per  solamente  istruirsi  de5 
vascelli,  e del  modo  di  armarli. 

Agostino  Tassi  Perugino  , ( il  vero 
cognome  fu  Buonamici  ) malvagio  uo- 
mo, ma  buon  pittore,  quando  fu  con- 
dannato per  non  so  qual  delitto  a re- 
mare nelle  galee  di  Livorno,  giunse  ad 
occupare  il  primo  posto  nel  rappresen- 
tar navilj,  burrasche,  pescagioni,  esi- 
mili accidenti  di  mare;  spiritoso  ugual- 
mente e bizzarro  anche  nelle  figure  e 
ne’  lor  vestiti  or  nostrali  ed  ora  stra- 
nieri. Fu  altresì  buon  quadraturista , e 
nel  Palazzo  Quirinale  del  Papa,  e in 
quello  de’  Lancellotti  ha  spiegato  un5 
ottimo  gusto  di  ornato,  che  i suoi  i- 
mitatori  han  poi  caricato  soverchia- 
mente. Molto  dipinse  in  Genova  com- 
pagno del  Salimbeni  , e del  Gentileschi. 
Benché  discepolo  di  Paol  Brilli,  si  fa- 
cea  della  scuola  de’  Caracei  ; e Claudio 
Gellee,  venendo  in  Roma  da  Napoli 
già  inoltrato  nell’arte,  non  isdegnò  es- 
sere della  sua» 

Simile  I 
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Simile  al  Tassi  per  talento,  e più  P^tro  <*e 
ifame  per  delitto  fu  Pietro  Mulier,  o Mulienbw’ 
» Mulieribus  olandese  ; che  dalle  bar- 
ische  ben  dipinte  fu  soprannominato 
Tempesta  . Fan  veramente  orrore  i 
ìoi  quadri , quando  vi  si  vede  un  cie- 
> folto  di  tenebre  scaricare  sopra  le 
avi  furioso  nembo,  e lampeggiare  e 
ìlminare  , e destare  incendj  , mentre 
svesciato  dal  profondo  il  mare  levasi 
on  furia  contro  di  esse  , e le  urta  rui- 
osamente,  o fra  voragini  le  sommerge . 
gli  è men  raro  del  Tassi  perchè  c- 
erò  quasi  sempre  quadri  a olio  > aju- 
ito  in  Roma  da  un  giovane  , che  da 
io  sortì  il  nome  di  Tempestino;  ben- Tempestine 
hè  si  esercitasse  piuttosto  in  paesi  al- 
i pussinesca  . Prese  anche  in  moglie 
na  sorella  di  questo  giovane,  che  fe- 
e uccidere  da  un  sicario  ; onde  in  Ge- 
ova  patì  cinque  anni  di  prigionìa,  e 
>er  poco  scampò  la  morte.  Le  tempe- 
te  ch’egli  dipinse  in  carcere  con  una 
amasia  alterata  dall’ orrore  del  luogo, 
lei  supplicio  , della  rea  coscienza  furono 
X moL 
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moltissime  , e riuscirono  le  più  belle 
Prevalse  anche  in  dipingere  animali 
gran  numero  de*  quali  nodrì  in  casa 
per  comodo  de’  suoi  studj . 

Montagna  U Montagna  , altro  olandese  di 
questi  tempi  fu  similmente  pittor  di 
mare,  eh*  è quasi  il  paesaggio  di  quel- 
le popolazioni  . Non  poco  ha  lasciato 
in  Italia,  e specialmente  in  Firenze, 
e in  Roma  ; ove  talora  è scambiato  col 
Tempesta  nelle  gallerie  e nelle  vendite: 
ma  il  Montagna  per  quel  che  ho  po- 
tuto vederne,  è più  aperto  nelle  arie, 
e più  fosco  nelle  spume,  e negli  acci- 
denti delle  acque. 

Batt&giu  S?  introdusse  pure  in  quest5  epoca 
di  variare  i paesi  Con  le  battaglie  ; e 
a quest’arte  par  che  agevolasse  la  via 
Antonio  Tempesti  fiorentino  * di  cui 
altrove  fu  scr.tto  . Succedette  a costui 
in  Roma  in  tal5  esercizio  un  Fiammin- 
go, per  nome  Jacr.po , rimaso  oscuro  in 
paragone  del  Cerquozzi  suo  allievo, 

Ceiquozzi  che  dal  talento  fu  chiamato  Michelan- 
giolo  delle  battaglie  . E5  superiore  al 

Tem~ 


* 
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empesti  nel  colorito  ; ma  inferiore 

Idi’  arte  di  disegnar  cavalli  : anche 
die  figure  umane  è meno  corretto  e 
iù  violento  su  lo  stile  del  Cesari  suo 
iaestro.  Dee  però  avvertirsi,  che  quan- 
d il  Cerquozzi  dipingeva  soldati  non 
■a  nel  suo  miglior  fiore  ; e che  il  suo 
lerito  maggiore  è quello  c}i  pui  frg. 
oco  ragioneremo  . 

Il  P.  Iacopo  Cortese  Gesuita  vol-^ 
irniente  detto  il  Borgognone  portò  que- 
:’arte  fin  dove  non  giunse  nè  prima 
è dopo  lui.  Lo  stesso  Michelangioìo 
elle  battaglie  scoprì  il  suo  talento , e 
agli  altri  studj  di  pittura  che  colti- 
ava,  lo  rivolse  ; e fermollo  in  questo, 
.a  battaglia  di  Costantino  espressa  da 
ìiulio  nel  Vaticano  fu  1’  esemplare 
er  segnalatisi . Avea  prima  già  mili- 
ito  , e le  idee  della  guerra  non  gli 
enner  meno  fra  l’ozio  di  Roma,  e 
el  chiostro  . Egli  da  un’  evidenza  a’ 
ipinti,  che  par  vedervi  il  coraggio  che 
ombatte  per  1’  onore  e per  la  vita  ; 
embra  quasi  udirvi  , come  altri  ha 
X 2 scrit- 


Iacope» 

rgognene 
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scritto,  il  suono  della  guerra,  V annitrir 
de’  cavalli  , le  strida  di  que*  che  cado* 


no  : uomo  fecondissimo  di  nuove  idee, 
e quasi  inimitabile  nel  suo  genere  ; di 


del  Borgognone  da  vero.  Il  suo  dipin- 
gere fu  veloce,  e come  dicono  colpeg- 
giato , e pieno  di  colore  ; onde  fa  mi- 
glior effetto  in  lontananza  che  da  vi- 
cino ; frutti  come  può  credersi  di  quel 
tempo  che  passò  in  Venezia  osservan- 
do Paolo  , e in  Bologna  convivendo  con 
Guido.  Comunque  siasi  è ben  diverso 
il  suo  rnlnpirp  rta  miglio  di  Gmrliemn 


in  Roma  qualche  saggio  presso  i Co- 


llari preso  T ammontar  del  colore  e il 
dipingere  per  un  punto  di  veduta  lon- 
tano più  che  altra  cosa  . 

Bambocciate  Sedendo  altresì  Urbano  circa  al 


cui  dicevano  i suoi  scolari , che  i lor 
soldati  combattevan  da  giuoco  ; quei 


Brunì  , 

Gr  .4.  no , ' 
Giannu/;erc 


lonnesi . Ivi  pure  veggonsi  saggi  della 
, sua  scuola  ; del  Bruni,  del  Graziano 
ìrcdel  Giannizzero,  che  dal  Borgognone 


1626.  cominciò  in  Roma  a venir  in  moda 

la 


J 
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a pittura  burlesca,  frequentata  da  Lu« 
lio  fin  da9  tempi  di  Augusto  , e non 
gnota  a’  nostri,  fioriti  nel  secolo  sedi- 
:esimo  . Ma  Caravaggio  e altri  simili 
lon  1’  avean  esercitata  per  professione , 
ìè  in  picciole  proporzioni  ; come  in- 
rodusse  Pietro  Laer,  che  dalla  defor-  pie>ro 
nità  del  corpo,  e dal  gusto  del  dipin- 
gere fu  denominato  il  Bamboccio  . E 
mmbocciate  si  dissero  parimente  quel- 
le azioni  del  popoletto  eh’  egli  rap- 
)resenta  in  picciole  tele;  le  vignate,! 
bagordi , le  risse  , le  mascherate  del 
:arnovale  ; e se  v’  introduce  persone  di 
miglior  rango  in  qualità  dì  passaggie- 
:i , queste  ancora  orna  bizzarramente, 
d traveste  a uso  di  mascherate.  Le  sue 
figure  comunemente  di  un  palmo,  son 
così  vive  , e così  ben  colorite  , e così 
bene  accompagnate  dal  paesaggio  , o 
dagli  animali,  che  sembra, dice  il  Pas- 
seri, vedere  quegli  avvenimenti  da  un 
aperta  finestra  ; non  trovargli  sopra  una 
tela  . Nón  mancarono  fin  da  quel  tem- 
po pittori  di  cose  serie,  che  si  cercas- 
sero 


M'che’arg. 
Ce;  quozzi 
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sere  qualche  opera  di  Pietro  per  istu- 
diarvi  il  vero  e le  tinte  ; quantunque 
eglino  facesser  querele,  che  la  pittura 
s’  invilisse  in  tal  guisa  a buffoneggia- 
re . Ma  in  un  secolo  in  cui  le  corti 
tenevano  stipendiati  i buffoni  , non  si 
fece  caso  di  tal  lamento,  e le  quadre- 
rie anche  scelte  ammisero  le  facezie 
del  Laer , che  assai  tempo  dimorò  in 
Roma.  Finalmente  tornò  in  patria  , e 
presto  finì  di  vivere  . 

Il  suo  posto  , e il  suo  uffizio  in 
Roma  fu  ben  rimpiazzato  dal  Cerquoz- 
zi  romano,  che  già  da  qualche  tempo 
avea  cangiato  il  nome  di  Michelangelo 
delle  battaglie  in  quello  di  Michelan- 
gelo delle  bambocciate  . Quantunque  i 
fatti  che  rappresenta  sian  giocosi,  co- 
me nel  Laer  ; i soggetti , e le  fisonomie 
per  lo  più  son  diverse  : il  primo  dipin- 
ge artisti  che  sembrano  d’  oltramonti  ; 
il  secondo  campagnuoli  d’Italia:  am- 
bedue hanno  gran  sapore  di  tinte  ; ma 
il  primo  tocca  meglio  il  paese  , il  se- 
condo da  più  spirito  alle  figure  . Una 

delle 


/ 
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delle  opere  sue  più  copiose  è in  pa- 
lazzo Spada  ; ove  ili  un  quadro  ha  po- 
sto un  esercito  di  Lazzeroni  fanatici , 
che  applaudono  a Maso  Aniello. 

Un  altro  buono  imitatore  ebbe  il 
Laer  ; è fu  Gio.  Miei  d’  Anversa,  che 
avendo  appreso  dal  Vandych  un  buon 
gusto  di  colorito  venne  a Roina,  e fre- 

Ìquentò  lo  studio  del  Succhi  : ma  ne  fu 
congedato  presto.  Il  Succhi  (e  T Albano 
suo  maestro)  era  di  quegli  che  mal  sof- 
frivano le  bambocciate  introdotte,  co- 
me può  vedersi  nella  Feìsina  Pittrice  a 
pag.  267.  Àvria  voluto  che  il  Miei  fos- 
se pittor  serio  ; nel  qual  genere  ha  la- 
sciati a Roma  alcuni  saggi  a S.  Marti- 
no a Monti,  a S.  Lorenzo  in  Lucina  , 
e altrove  : ma  egli  e per  interesse  e 
per  genio  era  portato  al  burlesco.  I suoi 
quadrettini  piacevano  per  quelle  rap- 
presentanze piene  di  spirito,  colorite  e 
ombreggiate  bene  ; e furono  pagate 
molto,  finché  il  Locatelli,  trovato  uno 
stile  più  plausibile  , le  fece  invilire  di 
prezzo 


Giovanni 

Miei 


Molto 
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Molto  anche  in  questi  tempi  si  at- 
tese  a far  quadri  di  animali.  Il  Casti- 
glione vi  si  segnalò  ; ma  egli  spetta 
ad  altra  scuola,  e visse  per  lo  più  sot- 
to  altro  cielo.  M.  Gio.  Rosa  Fiammin- 
Rofa  go  e il  piu  conosciuto  in  noma  e per 
lo  Stato  per  la  gran  copia  de’  quadri 
di  animali  ; nel  che  ebbe  talento  raris- 
simo . Dicesi,  che  con  lepri  dipinte  in- 
gannasse i cani  ; rinnovando  i prodigj 
di  Zeusi  tanto  vantati  da  Plinio.  Si- 
mili effetti  invano  si  spererebbono  da 
ogni  sua  opera  ; esscndovene  non  po- 
che delle  mediocri , se  già  non  son  qua- 
dri della  sua  scuola.  Dite  de’ più  gran- 
di , e più  vaghi  sono  nella  quadreria 
Bolognetti , e vi  è annesso  un  ritratto 
non  so  sedei  Pittore,  o se  d’altri. 

Buon  dipintore  similmente  di  ani- 

Teodoro  , 1 . 

Hcrnbrcker niali  specialmente  campestri,  ed  anco 
di  altri  caratteri  fu  Teodoro  Hembre- 
ker,  detto  comunemente  Monsieur  Teo- 
doro. Costui  girò  per  le  primarie  citta 
d’Italia  ornando  le  quadrerie  de’  Gran- 
di or  di  facete  pitture,  ed  ora  di  se- 
rie. 
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ie,  di  un  gusto  che  partecipa  dell  ita- 
ano  e del  fiammingo  ; e si  stabilì  fi- 
almente  in  Roma . 

In  questa  epoca  salì  l’arte  del  di- 
>inger  fiori  a più  alto  grado  in  Fian-  di  Frutti 
Ira,  che  in  Italia,  mercè  del  P.  Da- 
fiel  Seghers  Gesuita  > morto  settuage- 


ono  rarissime  e preziose  . Esse  espri- 
nono  non  solo  la  vera  forma  e color 
le’  fiori , ma  la  freschezza,  e la  raggia- 
la ; e le  lor  tinte  si  conservano  senz* 
dterazione  anche  a’  dì  nostri  ; come 
/edesi  nel  palazzo  Vaticano,  presso  il 
Sig.  Principe  Rezzonico , e in  altre  qua- 
drerie di  Roma  . In  questa  citta  la 
stessa  arte  piacque  ad  alcuni  . Tom-  ^ 
maso  Salini  ragionevole  figurista  fu  il  saiin» 
primo  che  di  fiori  componesse  vasi,  e 
gli  accompagnasse  in  bella  simmetria 
con  foglie  corrispondenti  , e con  altre 
capricciose  invenzioni  « Altri  pure  vi  at- 
tesero ; e si  distinse  fra  tutti  Mario  ^«*0 
Nuzzi  romano,  soprannominato  Mario 
da’ fiorii  talché  lui  vivente  ogni  galleria 


sue  opere  fra  noi 


volle 


*♦*€  33°  3^ 

volle  provedersene,  e si  vendevano  ; 
gran  prezzo.  Ma  fra  non  molti  anni 
non  conservando  essi  quella  prima  fre- 
schezza, anzi  prendendo  per  vizio  de 
colorito  un  certo  che  di  fosco  e di 
squallido  , assai  scemarono  di  pregio . 
Lo  stesso  intervenne  a’  fiori  di  Laura 
Bernasconi  Bernasconi  che  meglio  di  tutti  lo  imitò. 

Nella  maestria  di  figurare  ogni 
maniera  di  frutti  tenne  il  campo  un 
M;cbeiang.rornano  ? detto  Michelangiolo  di  Cam- 
Campidogiiopidoglio  ; ito  quasi  in  dimenticanza 
per  la  lunghezza  degli  anni  ; ma  non 
raro  nelle  gallerie  anche  fuor  di  Ro- 
ma : la  nobil  famiglia  Fossombroni  in 
Arezzo  ne  ha  uno  de’  più  bei  quadri 
che  io  ne  vedessi  . Più  cognito  è Pie- 
tro Paolo  Bonzi , nato  in  Roma  secondo 
il  Titi  a pag.  149  ; notizia,  che  il  Bot- 
tari  da  per  sospetta.  (1)  Fu  dal  Buglio- 
ni chiamato  il  Gobbo  di  Cortona  per- 
df  corona  che  quindi  oriundo  ; da  altri  il  Gobbo 
de’  Caracci  perchè  servì  in  quello  stu- 
dio ; dal  volgo  il  Gobbo  da’  frutti  per 

la 


(1)  V.  Lett . Pittar.  Tom . V.  p>  267. 
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a naturalezza  con  cui  gli  rappresentò. 

Debole  figurista,  e paesista  mediocre, 
in  quest’  arte  è unico  , o ne  Intrecci 
Festoni,  come  in  una  volta  di  palazzo 
Mattei  ; o gli  componga  in  piatti  o in 
panieri,  come  in  molti  quadri  da  ca- 
valletto, che  ne  ho  veduti  specialmen- 
te in  Cortona  . 

Similmente  iri  questa  bella  epoca 
giunse  la  prospettiva  e la  quadratura 
a più  alto  segno.  Fin  da’  principj  del 
secolo  XVII.  ella  avea  fiuti  gran  passi 
mercè  del  F.  Zaccolini  cesellate  Teati“P*Zacco1Ini 
no,  per  cui  onore  basti  dire  che  da  lui 
l’appresero  Domenichino,  e Poussin. 

S.  Silvestro  in  Montecavallo  ha  rari 
frutti  del  suo  talento  nell’  arte  d’  in- 
gannar la  vista  con  colonnati,  e scan- 
sìe, c mensole  finte  : i suoi  trattati 
originali  rimangono  nella  biblioteca 

IO  O 

barberina  . Successivamente  fiorirono 
nell’  Accademia  di  Roma  due  forestie- 
ri , che  ornano  tuttavia  le  raccolte  ; 
Pierfrancesco  Caroli  torinese , che  rap-  p;erfranc„ 
presentò  assai  berte  le  vedute  interiori  CarcU 

delle 
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Codagcra 
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delle  basiliche,  appostevi  le  figure  dal 
Garzi  ; e Viviano  Codagora  , che  ri- 
trasse i ruderi  dell’  antica  Roma , ed 
anche  d’  invenzione  lavorò  quadri  di 
prospettive,  ornati  con  figure  dal  Cer- 
quozzi,  e dal  Miele,  e da  altri  in  Ro- 
ma: ma  ninno  più  lo  appagò  che  il 
Gargiuoli  di  Napoli , come  diremo  in 
quella  scuola.  Viviano  è quasi  il  Vi- 
truvio  di  questa  classe  di  pittori  o che 
ritragga  dal  vero,  o che  operi  di  suo 
talento.  Fu  esatto  nella  prospettiva  li- 
neare, e osservatore  del  gusto  ant  co. 
Diede  anche  un  colore  a’  suoi  marmi 
quale  essi  lo  acquistano  per  lunga  età, 
e lo  accompagnò  con  un  tuono  gene- 
rale assai  forte.  Ciò  che  rende  i suoi 
quadri  meno  pregevoli  è qualche  du- 
rezza , e il  troppo  uso  del  nero  ; che 
nelle  raccolte  gli  fa  discernere  fra  mol- 
ti altri,  e coll’  andare  del  tempo  gli 
rende  anche  tenebrosi  ed  inutili . 


EVOCA 
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EPOCA  QUINTA 


F 


iCortoneschi  male  imitando  Pietro  pre- 
giudicano alla  pittura . La  scuola  del 
Maratti , ed  altre  propagatesi  da’  Ca~ 
racci  la  sostengono  nella  sua  decadeuza. 

LjfE  belle  arti  , come  le  buone  tet- 
re non  durano  mai  lungamente  in 
io  stato:  chi  vive  fino  alla  vecchiez- 
i non  le  lascia  morendo  quali  nascen- 
3 le  avea  trovate  * Molte  cagioni  con- 
Drroflo  a queste  vicende  ; le  calamita 
ubbìiche , come  si  vide  dopo  i tempi 
i Raffaello  ; la  istabilita  dell*  umano 
igegno,  che  come  ne*  vestiti  , così  nel- 
3 arti  applaude  alle  novità  ; il  credito 
egli  artisti  j il  gusto  de’  Grandi,  che 
* lavori  scegliendo  o permettendo  che 
i scelgano  certi  professori , tacitamen- 
e additano  il  sentiero  da  premersi  da 
;hi  vuol  salire  in  fortuna  . Queste  ed 
il  tre  cagioni  fecero  verso  il  fine  del 
ecolo  XVII.  declinar  la  pittura  in  Ro- 
ma ; 
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ma  ; quando  per  altro  venivano  riai 
zandosi  le  buone  lettere  ; prova  chia 
rissima  eh’  elle  non  camminano  sem 
pre  del  pari  con  le  belle  arti . Qualch< 
parte  v’  ebbero  i tristi  avvenimenti  ch< 
circa  alla  meta  di  quel  secolo  inquie 
taronoRoma^e  lo  Stato  ; le  discordie 
de’  Principi,  la  fuga  de’  Barberini,  ec 
altre  cattive  circostanze,  che  nel  pon- 
tificato d’  Innocenzio  X.  resero  assai 
rare  le  ordinazioni  de’ lavori  (i)  ; ma  so- 
pra tutto  la  orribile  pestilenza  del  1655, 
sotto  Alessandro  VII.  Nè  già  poca 
parte  vi  ebbono  le  passioni  degli  uo- 
mini, che  in  ogni  rivoluzione  di  cose 
son  le  macchine  più  attive,  e più  forti; 
e spesso  nel  migliore  stato  delle  cose 
gettano  i fondamenti  di  uno  stato 
peggiore. 

Il  Cav.  Bernini  architetto  grande* 
ma  non  così  grande  scultore  , sotto 
Vrbano  VITI.  , sotto  Innocenzio  X.  £ 
anche  di  poi  fino  al  1680.  in  cui  uscì 
di  vita,  era  quasi  i’  arbitro  de’  lavori 

di 

(1)  H Passeri . Vite  de  Pittori  peig . 321» 
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i Roma.  Nimico  del  Sacchì , e colle- 
aro  anche  per  nazionalità  col  Corto- 
a,  secondava  più  l’amico  che  Y em-o- 
3 . Ed  era  facile  il  farlo  ; perciocché 
uanto  il  primo  era  veloce  e operoso  ; 
ltrettanto  il  secondo  fu  lento  , e in- 
ingardo  ; qualità  che  Io  resero  odioso 
suoi  medesimi  mecenati  . Coll’  ali- 
tar del  tempo  il  Bernino  preso  a fa- 
vorire il  Romanelli  a svantaggio  di 
dietro, e ad  istradar  quello,  e Baciccio, 
:d  altri  alla  pittura,  influiva  anche  in 
fessa  col  suo  stile;  che  per  quanto  ab- 
3Ìa  di  bello  , tiene  nondimeno  del  ma- 
lierato, specialmente  nelle  pieghe  de? 
panni  . 

S?  introdusse  inoltre  circa  questi 
tempi  un  colorito,  che  si  può  chiamar 
troppo  bello  : e consiste  in  congiunge- 
rc  insieme  V azzurro , il  rosso,  il  gial- 
lo, il  bianco  senza  romperli  o variar- 
li a bastanza  col  nero  ; usanza  che  ab- 
baglia e diletta  il  volgo  ; ma  non  ap- 
paga, anzi  offende  la  ragione  . Quindi  a 
poco  a poco  si  scese  a que’ colori  filisi,  1 

quali 
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quali  ci  presentano  carnagioni , e v< 
stimenti  che  in  quest’ordine  di  natui 
che  corre , mai  non  si  videro  ; e eh 
più  si  allontanano  dalla  verità  che  no 
fece  la  scucia  de’  Zuccheri , o de’  Va 
sari . Si  passò  in  fine  da  alcuni  a bia 
simar  V imitazione  anco  di  Raffaello 
come  attesta  il  Bellori  nella  vita  d 
Carlo  Maratta  ( p.  102.  ) da  altri  : 
deridere  come  inutile  lo  studio  dell; 
natura  , e a stimar  meglio  di  copiar» 
servilmente  le  altrui  figure  . Se  ne  ve 
de  l’effetto  ne’  quadri  di  certi  tempi 
ove  i volti  benché  di  pittori  differenti 
han  fattezze  tali , che  pajono  tutti  prò 
pagati  da  una  stessa  famiglia  ; tante 
son  simili  -,  difetto  di  Pietro  che  ii 
Bottari  chiama  unico  ; (1)  ma  non  è 
unico  ne’  Cortopeschi  , Tutto  mirava 

a sce- 

Nelle  annotazioni  ai 
PaJJeri  p . 449.  I nasi 
e le  altre  fattezze  del 
viso  piuttofto  grandi  è 
uno  de  caratteri  di 
quefia  Scuola . 


(1)  In  una  fola  eofa  è 
giallamente  criticabi 
le , che  non  vi  è in 
lui  molta  varietà  di 
felle;  talché  ruttigli 
uomini  pajon  fratelli. 
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scemar  lo  studio,  e a promuovere  la 
]:ilità  a scapito  del  buon  disegno  ; i 
( i difetti  si  procurava  di  occultar  ne’ 
intorni  con  le  sfumature  ammassate 
) uttosto,  che  distribuite.  Niuno  pre- 
inda, che  io  scenda  a’ particolari,  trat- 
tosi di  cose  non  tanto  da  noi  lonta- 
n.Chi  ha  occhio  libero  da’pregiudizj 
jì  giudichi  per  sè  stesso  . Io  torno  a 
uel  eh’  era  la  pittura  circa  a 120.  an- 
1 addietro. 

Le  scuole  più  accreditate,  morto 
Sacchi  nel  1661.,  e il  Berrettini  nel 
570.,  e spenti  i miglior  Caracceschi, 

: erano  ridotte  a due;  quella  del  Cor- 
mese  era  promossa  da  Ciro  : quella 
=1  Sacchi  dal  Maratta.  La  prima  di- 
lava le  idee  , ma  agevolava  la  ne- 
ligenza  ; la  seconda  escludeva  la  ne- 
ligenza,  ma  restringeva  le  idee . Ognu- 
1 adottava  qualche  cosa  dell’  altra  ; 
non  sempre  il  meglio  : il  contrasto 
ffettato  piacque  ad  alcuni  de’  Marat- 
2schi,e  il  piegar  del  Maratta  non  dis- 
iacque  ad  alcuni  seguaci  di  Ciro . La 
Y scuo- 
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scuola  de*  Cortoneschi  prevalse  ne'  fn 
schi , e maggiormente  si  dilatò;  F alti 
scuoia  nella  pittura  a olio  ; e fu  pi 
ristretta  . Gareggiarono  insieme  soste 
unte  ognuna  da  un  suo  partitole  adc 
perate  da'  Pontefici  indifferentement 
fino  . alla  morte  di  Ciro  cioè  fino  a 
1689.  Da  quel  tempo  il  Maratta  co 
minc'ò  a dar  tuono  all’  arte  , e giuns 
sotto  Clemente  XI.  a cui  era  stato  gii 
maestro  di  disegno,  a dirigere  i molt 
lavori  , che  ouel  Pontefice  ordinò  ii 
Roma  e in  Urbino  . Quantunque  aves 
se  de'  bravi  competitori  > come  vedre 
mo,  pure  si  sostenne,  e primeggiò  sem 
pre;  emrttnccirt^  lui  figurò  anche  la  sua 
scuola  fino  al  Pontificato  di  Benedette 
XIV  : per  ultimo  diede  luogo  a’ nuovi 
stili  del  Subleyras  , del  Batoni  , dei 
Mengs  . Finora  delle  due  scuole  ge- 
neralmente : scriviamo  ora  de'  partico- 
lari loro  seguaci . 

Cortoneschi  Abbiamo  accennato  nel  primo  li- 
bro, che  Pietro  ebbe  in  Roma  florida 
scuola  5 e che  i suoi  migliori  allievi 

furo- 


*■>'€  339 

arono  i primi,  che  v’  istruì.  Non  so- 
o alieno  dal  credere  , che  avendo  in 
lcuni  di  essi  educati  de’  rivali , si  di- 
vogliasse  dall’  insegnar  con  la  stessa 
morevolezza  ancor  i secondi  : essendo 
lochi  quegli  animi  veramente  grandi, 
ie’  quali  il  desiderio  di  giovare  la  so- 
ieta  possa  più  che  il  rincrescimento 
li  aver  educato  un  ingrato  o un  emolo. 

Si  parlò  già  del  Testa  fra  gli  al- 
ievi di  Domenichino  . Francesco  Ro- 
nanelli,  dalla  cui  fortuna  offeso  Pietro 
>rese  occasione  di  passare  a Firenze  , 
vea  studiato  anch?  egli  sotto  Domeni- 
ci ino  ; ma  poco  tempo . Passato  a u- 
lir  Pietro  uscì  fuori  con  uno  stile  al- 
quanto diverso,  più  gentile  nelle  for- 
ile, e più  toccante  ; ma  meno  gran- 
le  , e men  dotto  . La  sua  Deposizione 
n S.  Ambrogio  che  si  esaltava  come 
m prodigio  mise  Pietro  in  impegno  di 
ioide  a fronte  quel  S.  Stefano  così  sor- 
prendente , che  il  Bernino  istesso  al 
3rimo  vederlo  ebbe  a dire  che  si  ri- 
lonoseeva  tuttora  chi  era  lo  scolare , 
Y 2 chi 


Francesco 

Romana’.»: 
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chi  era  il  maestro . Il  Romanelli  pas 
sato  indi  in  Francia  prese  di  quelle 
spirito  pittoresco  onde  abbonda  la  na- 
zione quanto  bastava  ad  animar  le  fi 
gare  meglio  di  prima . Questo  è i!  giu- 
dizio del  Pascoli  : e a veder  se  accer- 
ti , basta  confrontare  le  sue  pitture  in 
Roma,  che  son  le  prime,  con  quelle  di 
Viterbo,  che  son  le  ultime. 

Giacinto  Gimignani  di  Pistoja  dal- 
la  scuola  di  Poussin  venne  a quella  di 
Pietro;  e come  nel  colorito  e nel  gu- 
sto delle  architetture  aderì  al  secondo; 
così  nel  disegno  e composizione  si  atten- 
ne più  al  primo  , e talora  emulò  il 
Guercino  ; come  nel  Leandro  di  que^ 
sta  R.  galleria  . Fu  considerato  assai 
in  Roma,  e in  Toscana.  Trattenendo- 
si in  Firenze  per  ornare  alcune  came^ 
re  de’  March.  Niccolini  > e di  altri  Si- 
gnori, raccontasi  che  quantunque  pro- 
vetto andava  nell’  accademia  insieme 
co’  giovani  a disegnare  il  nudo  ; dicen- 
do che  niun  pittore  dee  far  fine  in  ta- 
le studio  se  non  quando  muore . Fu 

padre 
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•oadte  e maestro  di  Lodovico  Gimigna- 
ni , pittore  di  corta  vita  ; meno  esatto 
del  Padre  in  disegno,  ma  di  più  fuo- 
co , di  più  bel  colorito  ; armonioso  , 
leggiadro,  peritissimo  ne’  freschi  , che 
tuttavia  si  studiano  in  Roma  nella  chie- 
sa delle  Vergini  e altrove  per  le  arie, 
pe’  nuvoli,  per  la  singolar  grazia  del- 
le ali  onde  veste  gli  angeli  . 

Lazzaro  Baldi , pur  di  Pistoja  ha 
operato  moltissimo  in  Roma  e in  va- 
rie città  dello  Stato;  di  cui  è in  Ca- 
merino un  S.  Pietro  che  riceve  la  po- 
testà delle  chiavi,  ed  è tenuto  per  u- 
na  delle  opere  sue  migliori.  Tutto  ma- 
nifesta la  scuola  cortonese  : ma  la  fi- 
nezza del  pennello,  la  scelta  delle  for- 
me, la  espressione  de’ volti  che  vi  è den- 
tro farla  onore  anche  alla  caraccesca  . 

Salvio  Castellucci  aretino  non  so 
se  in  Roma,  o in  Firenze  , so  che  fu 
ottimo  scolare  di  Pietro  ; grande  imi- 
tatore del  suo  stile  , e uno  de’  miglio- 
ri coloritori,  che  uscissero  di  quello 
studio  , Pcco  è cognito  fuor  di  Patria, 

ove 
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ove  si  veggono  moltissime  sue  opere  , 
anche  macchinose  , che  non  dovettero 
lasciargli  gran  tempo  a’  lavori  esteri. 
Guglielmo  Guglielmo  Cortesi  fratello  del  P. 
cortesi  Qiacomo  9 detto  come  lui  il  Borgogno- 
ne , fu  de’  migliori  di  questa  epoca  ; 
scolare  piuttosto  che  imitatore  di  Pie- 
tro . La  sua  stima  era  pel  Maratta,  a 
cui  aderì  nella  scelta  e varietà  delle 
teste  , e nella  sobrietà  della  composi- 
zione più  che  ne’  partiti  delle  pieghe 
o nel  colorito  : in  questo  mise  una  lu- 
centezza che  ha  del  fiammingo . Influì 
nel  suo  stile  ancora  il  Fratello , di  cui 
fu  ajuto  . Merita  che  di  lui  si  vegga 
la  crocifissione  di  S.  Andrea  nella  sua 
Chiesa  a Monte  Cavallo  , e la  batta- 
glia di  Giosuè  al  palazzo  quirinale  » 
Cario  Carlo  Cesi  di  Rieti  amò  la  solidez- 
Cesl  za  del  gusto  , e combattè  le  novità  che 
s’ introducevano  a5  suoi  tempi  nella  pit- 
tura . Dipinse  nel  palazzo  predetto  il 
Giudizio  di  Salomone  in  competenza 
de’  molti  pittori  che  v’  impiegò  Ales- 
CR°Xhltl'r3sandro  VII,  Gio.  Ventura  Borghesi  di 

Citta 
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titth  di  Castello  si  trovò  alla  morte 
zi  Maestro  , e finì  il  gran  quadro  di 
Ivo  alla  Sapienza,  eh’  è uno  de’ più 
isti,  e di  nuova  idea,  che  Pietro  fa- 
jsse  . Passò  indi  nella  Germania  , e 
:olto  operò  specialmente  in  Praga  . 

Ma  il  discepolo  più  attaccato  al  Ciro  tersi 
errettini  , e che  terminò  molti  de’ 
uoi  lavori  in  Firenze,  e a Roma,  fu 
;iro  Ferri  romano  . Vi  sono  alcune 
pere  che  i periti  dubitano  di  ascriv- 
erle all’uno  o all’altro  . Generalmen- 
2 mostra  men  grazia  di  disegno,  me- 
o estensione  di  genio , e fugge  piut- 
osto  quel  piegare  piazzoso  che  pia- 
.que  al  Maestro  . Poco  da  se  fece  in 
[orna  a proporzione  del  suo  vivere  , 
cerche  molto  ajutò  il  Cortona  » V’è  il 
>.  Ambrogio  nella  sua  chiesa  poc’anzi 
ietta;  ed  è una  pietra  di  paragone  a 
:hi  voglia  confrontarlo  col  Condisce- 
!>olo  migliore,  e col  Maestro  istcsso. 

Ciro  non  lasciò  in  Roma  allievi  din  Ciro 
me  : quel  Corbellini  che  finì  la  cupo- 
la di  S.  Agnese  , ultima  opera  del  Fer- 
ri, 
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ri  , e intagliata  in  rame  , non  avna 
luogo  nel  Titi  e nel  Pascoli  ; se  que- 
sti non  avessero  dovuto  querelarsi, che 
sì  bella  cosa  fu  guasta  dal  continua- 
tore. Ma  a sostenere  il  nome  e il  credi- 
to della  scuola  cortonese,  sottentrò  un 
altro  ramo,  per  così  dire,  della  stessa 
famiglia  trasferito  di  Firenze  a Rema. 
Dicemmo  nel  primo  libro  che  Ciro  in 
Firenze  formò  pittore  il  Gabbiani,  e 
che  da  onesto  imparò  Benedetto  Luti. 
Morto  appena  Ciro  , il  Luti  arrivò  a 
Roma  ; e non  potendo  usare  alla  sua 
scuola  , col  qual  disegno  erasi  dalla 
patria  partito,  studiò  nelle  sue  opere, 
e in  quelle  de?  buoni  maestri  . Si  stabi- 
lì in  quella  capitale  ; e vi  morì  consi- 
derato fra’  primi  del  suo  tempo  . Egli 
è notissimo  in  Italia  e fuori  per  que* 
pastelli  di  tanta  forza  che  pajono  di- 
pinti ; esercizio  che  gl’  impedì  maggio- 
ri progressi  in  dpingere  a olio:  e cer- 
tamente al  colorito  vero  non  giunse 
sempre.  Nel  resto  ebbe  una  squisitez- 
za di  gusto,  che  lo  rendeva  perpetuo 

ri- 
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iprensor  di  sè  stesso  come  quello  sta- 
tario di  Plinio  ; senza  però  che  la  sua 
imposizione , il  suo  disegno  , la  sua 
rrazia,  il  tocco  del  suo  pennello  nio- 
;trino  punto  di  affettazione  o di  stento . 

[1  suo  S.  Antonio  a SS.  Apostoli  nulla 
par  che  abbia  di  malagevole  ad  esc- 
igu ire  : pure  in  esso  , e comunemente 
ne  quadri  del  Luti  vi  è un  gusto  così 
originale  , che  gli  rende  quasi  imita- 
bili . Poche  e pregiate  sono  le  sue  te- 
le : gli  allievi  non  molti  : eccone  al- 
quanti . 

Placido  Costanzi  è spesso  nomi-  Placido 
nato  nelle  gallerie  de?  Romani  per  le  CcstdIUI 
gentili  figure  fatte  a’ paesi  deJPOrizon- 
te;  ed  è riuscito  altresì  in  quadri  d’ 
altari,  prevalendo  sempre  nel  delicato  . 

Un  di  essi  fu  ridotto  in  musaico  a S. 

Pietro  ; onore  fatto  anche  al  Bianchi , 
altro  allievo  di  Benedetto  : gli  origi- 
nali veggonsi  alla  Certosa  . 

Alla  medesima  scuola  si  appartiene  ciancio 
Gianpaolo  Pannini  ; uno  de5  migliori  prò-  v*anÌM 
spettivi  di  questa  età  ; che  venuto  in 

Ro« 
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Roma  già  bravo  in  tal  professarne,  per 
divenir  figurista,  frequentò  il  Luti. 
Pietro  Bianchi  lo  somigliò  più  di  tut- 
ti nella  graziosita,  e lo  superò  nel 
macchinoso,  che  potè  apprendere  da 
Baciccio  altro  suo  maestro.  La  mor- 
te che  lo  rapì  nel  miglior  fiore,  e la 
sua  incontentabile  diligenza  poche  o- 
pere  gli  permisero  di  lasciare.  Pochis- 
simo ne  hanno  le  quadrerie  e chiese 
di  Roma  : a Gubbio  è una  sua  S.  Chia- 
ra con  un’  angelica  apparizione,  qua- 
dro di  grandissimo  effetto  per  la  luce 
che  vi  ha  introdotta;  il  cui  bozzetto 
fu  comprato  a gran  prezzo  pel  Re  di 
Sardegna . 

La  scuola  del  Luti  diede  uno  sco- 
lare men  che  mediocre;  creduto  non- 
dimeno autore  di  bellissime  pitture; 
in  Araceli  di  due  quadri  di  S.  Mar- 
gherita; a S.  Gallicano,  del  Titola- 
re; al  Bambino  Gesù  della  Natività. 
Ebbe  nome  Filippo  Evangelisti;  e fu 
cameriere  del  Cardinal  Corradini  ; la 
cui  autorità  gli  fece  ottenere  non  po- 
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ae  commissioni.  Incapace  a eseguir- 
plausibilmente  prese  per  suo  ajuto 
| Benefial , di  cui  poco  appresso  do- 
*emo  scrivere.  Il  Benefial  dipingeva 
i suo  pari  , senza  quasi  valersi  di 
ii;  il  pagamento  era  suo  per  meta; 
i gloria  era  tutta  del  principale:  an- 
i se  qualche  opera  veniva  a luce  set- 
3 il  nome  dell’ ajuto  , era  biasimata 
iuttosto  che  applaudita  . Stanco  il  po- 
er’  uomo  di  mascherarsi , e di  sostenere 
ma  parte  che  non  gli  faceva  onore, 
asciò  il  compagno  a operar  da  sè  : 

, Roma  in  vista  anche  di  non  poche 
iltre  opere  del  Benefial , si  avvide  fi- 
ìalmente,  che  questi  all’ Evangelisti  e- 
:a  stato  non  aiuto  del  tempo,  ma  ajuto 
dell5 abilitalo  piuttosto  eh’  egli  fu  il 
vero  principale , 1’  altro  appena  suo 
ajuto . 

La  scuola  del  Sacchi  ebbe  un  de’ 
primi  ingegni  del  secolo  in  Francesco 
Lauri  Romano  , in  cui  il  Maestro  si 
lusingava  di  educare  un  altro  Raffael- 
lo ; la  morte  lo  estinse  nel  primo  fior 
, della 
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della  gioventù . Non  dee  eonfonders 
Filippo  questo  pittore  con  Filippo  suo  fratei' 
lo,  che  ha  dati  alle  gallerie  quadret- 
ti alla  fiamminga  toccati  con  molte 
spirito,  coloriti  di  buon  sapore,  pieni 
d’  immagini  , o di  caricature  bizzar- 
re. Il  lor  padre  Baldassarre  Fiammin- 
go scolare  del  Brilli  visse  in  Rema  a 
tempi  del  Sacchi  annoverato  fra’ buo- 
ni paesisti. 

La  morte  immatura  del  Lauri  fu 
luigi  compensata  dalla  lunghissima  vita  di 
Gaui  pu;gi  Garzi,  e di  Carlo  Maratta,  che 
fino  a’ primi  anni  di  questo  secolo  han 
continuato  a dipingere  ; nimici  della 
fretta,  solidi  nello  stile , e appena  tin- 
ti de’  pregiudizi  che  poi  preser  luogo 
di  legge.  Il  primo  pistojese  di  nasci- 
ta ma  stabilito  in  Roma  è lodato  per 
le  forme,  per  le  attitudini,  e per  la 
facilita  dell’ inventare  e del  comporre; 
buon  prospettivo,  macchinista  giudizio- 
so ; ancorché  nella  finezza  del  gusto 
rimanga  indietro  al  Maratta  . Nè  così 
aderisce  alla  scuola  del  Sacchi , che 

non 
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on  vi  si  travegga  qualche  imitazione 
neo  del  Cortona  così  in  varj  quadri 
imasi  in  Roma  , come  in  altri  man- 
lati altrove  ; fra’ quali  è il  S.  Filippo 
^eri  alla  sua  chiesa  di  Fano  , eh’  è 
ma  galleria  di  rare  pitture. 

Al  Maratta  ch’ebbe  gran  copia  di 
llievi  dee  la  scuola  romana  , secondo 
1 parere  del  Mengs,  il  non  essere  pre- 
cipitata in  quella  decadenza,  in  cui 
tennero  le  altre  al  suo  tempo . Non 
ira  il  suo  talento  per  cose  grandissi- 
ne  ; ond’  egli  e i suoi  non  amarono 
nolto  il  dipingere  a fresco,©  di  mac- 
:hina:  fu  pittor  da  camere,  o piutto- 
,tc  da  altari;  le  cui  Madonne  son  pie- 
le  di  un  amabilità  modesta,  e nobile 
'insieme,  graziosi  gli  angioli,  i santi 
li  bel  carattere  di  teste , e bene  atteg- 
giati a divozione;  e per  così  dire  ve- 
stiti a festa,  ove  usano  arredi  da  alta- 
re. In  Roma  tanto  son  pregiati  più  i 
suoi  lavori,  quanto  più  tengono  dello 
stile  del  Sacòhi , come  il  S.  Saverio  al 
Gesù,  una  Madonna  in  palazzo  Pan- 
fili, 


Carlo 
Max  atta 
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fili , e non  pochi  altri . Si  fece  però  u 
altra  maniera  in  cui  vedesi  un  esat 
delineatore,  che  dopo  avere  incarnai 
nata  la  invenzione  co’  disegni  , tuti 
rivedeva  sul  vero;  e non  appagando 
in  esso  , tornava  anche  avanzato  in  < 
tà  a ricercare  i contorni  su  le  figui 
di  Raffaello,  che  imita,  senza  però  pei 
dere  di  veduta  i Caracci  e Guido . M 
per  essere  diligente , da  qualche  volt 
nel  minuto,  come  . molti  giudicano; 
tanto  leva  allo  spirito  quanto  aggiun 
ge  all’ industria . Il  men  lodato  in  In 
è il  piegar  de’ panni;  ove  per  zelo  de 
naturale  si  formò  un  sistema , che  tri 
ta  le  masse  , non  rende  a sufficienz; 
conto  del  nudo,  e le  figure  talvolta 
rende  meno  svelte.  Anche  nell’ armo 
nia  generale  introdusse  un  certo  che 
di  opaco  un  de’ segni  a’ quali  si  ar 
gomentanò  alcuni  di  ravvisare  le  ope- 
re  de’  Maratteschi . E veramente  l’arte 
di  lui  fu  ridurre  il  principal  lume  ad 
un  sol  oggetto  ; tenendo  un  po  troppo 
bassi  i chiari  nelle  altre  parti  : ma  i 

suoi 
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suoi  spinsero , come  avviene  , questa 
massima  troppo  avanti,  e finiron  ta- 
lora in  una  specie  di  annebbiamento. 
Quantunque  poco  , ha  pur  dipinto  qual- 
che quadro  di  straordinaria  grandez- 
za, come  il  S.  Carlo  nella  sua  chiesa 
al  Corso  ; ma  il  più  delle  sue  opere  è 
in  tele  minori  ; ove  ha  colorite  anco 
storie  profane  sparse  per  l’Italia  e fuor 
di  essa  . 

Il  Maratta  nell’  uffizio  d’  istruire 
è celebrato  dal  Bellori  ( p.  208.  ) suo 
biografo  : ma  dal  Pascoli  è accusato 
di  gelosia,  fino  ad  aver  messo  a maci- 
nare colori  il  miglior  giovane  che  gli 
capitasse  all’ accademia , che  fu  Nic- 
colò Berrettoni  di  Montefeltro.  Questi 
nondimeno  co’principj  avuti  dal  Can- 
tarmi, colla  imitazione  di  Guido,  e 
col  suo  ingegno  si  avanzò  tant’  oltre, 
che  pochi  della  sua  età  lé  superava- 
no nella  finezza  del  gusto,  tenero,  fa- 
cile , disinvolto,  tanto  più  studiato, 
quanto  apparisce  meno.  Saria  giunto 
continuando  così , a gran  nome  nella 


Scuola  del 
Mar  atta 


Niccolò 

Berrettoni 
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pittura , ma  non  ebbe  vita  a ba 

stanza .. 

Giuseppe  Giuseppe  Chiari  Romano  , che  ter* 
Ch,an  minò  qualche  opera  del  Berrettoni,  e 
del  Maratta  istesso  fu  de’ migliori  del- 
la scuola  in  quadri  da  cavalletto  ; mol- 
tissimi de"  quali  mandò  in  Inghilter- 
ra. Riuscì  anche  buono  nelle  pitture 
a fresco.  Quelle  specialmente  che  fe- 
ce in  palazzo  Barberini  con  qualche 
direzione  del  Bellori  letterato  insigne, 
e quelle  anche  della  galleria  Colonna 
gli  faran  sempre  decoro  ; giacché  fu  so- 
brio, diligente,  giudizioso;  qualità  ra- 
re ne’  frescanti . Egli  non  avea  sortito 
gran  genio  dalla  natura;  ma  con  la 
industria  giunse  ad  essere  uno  de’  più 
valenti  pittori  della  sua  età. 

A questo  che  fu  poi  il  confideii- 
Giufeppe  te  del  Maratta  connettiamo  due;  i soli 
Paperi  aj  ^iVQ  Pascoli  ch’egli  istruisse  con 
vero  impegno  ; Giuseppe  Passeri  nipo- 
G.ac*nt0  te  di  Giambatista  , e Giacinto  Calan- 
Caiandruccidnicei  palermitano:  essi  tuttavia  non 
si  sono  distinti  oltre  il  rango  di  buo- 
ni 
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r imitatori  del  loro  Maestro  , come 
jiò  vedersi  in  più  chiese  di  Roma. 

Il  Nardini  , e il  Trasi  ascolani  Nardin» 

I n dipinto  in  patria;  e possono  pa-  e Tiasi 
rgonarsi  a que’ buoni  statuarj,  che  Vi- 
iuvìo  dice  non  esser  noti  a bastanza 
5I  perchè  avean  operato  in  citta  fuor 
< mano.  Pietro  de*  Pietri  Spagnuolo, 
(Andrea  Procaccini  sono  anche  de- Andrea 
fissimi  di  esser  lodati  in  questa  se- Pfocacc‘m 
je ; uomini  di  un  merito,  forse  non  ài- 
Aguale,  ma  di  fortuna  diversa.  Il  Pro- 
l'iccini  fu  pittore  nella  R.  corte  di 
!)agna,  dove  morì;  il  Pietri  visse  in  p;etro 
bina  men  conosciuto  : nondimeno  i suoi de>  pietfl 
|ipinti  nell*  accademia  di  S.  Luca,  e 
1 S.  Clemente  gli  fan  molt*  onore  . 

3n  pur  nominati  in  questa  schiera 
lichele  Semini , Francesco  Pavesi , Ja-  Semlnl 
opo  Fiammingo,  Antonio  Balestra,  e Malucci  ee. 
1 particolar  modo  Agostino  Masucci, 
no  de* Maratteschi  più  gentili,  e che 
ìeglio  ha  scelte,  e variate  le  teste  ne* 
loi  lavori  : egli  non  abbondò  di  spi' 
ito,  nè  molto  se  ne  richiedeva  a*sog- 
Z getti 
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getti  che  trattava,  dolci  comunemen 
te  e devoti  . Ne’  quadretti  di  Nostri 
Signora  gareggiò  col  Maestro  , che  da 
molto  lor  numero  fu  chiamato  una  voi 
ta  Carlo  dalle  Madonne  ; com’  egl 
medesimo  espresse  nel  suo  epitafio. 

„ , Prima  dal  MaVatta , e poi  dal  Ma 

Stefano  e . r . n 1 ^ ^ 

Giufeppe  succi  fu  incamminato  nella  pittura  Ste 
Po4ZI  fano  Pozzi  . Ebbe  un  fratello  pittori 
di  lui  più  giovane  detto  Giuseppe, chi 
lo  precede  al  sepolcro  ; e noi  pareggiò 
nella  gloria.  Stefano  visse  lungamenti 
dipingendo  in  Roma  con  credito  di  u 
no  de’  migliori  del  suo  tempo  ; pii 
grandioso  de!  Masucci,  e più  forte  co 
loritore . 

aìiuvì  de ' Nuovo  rinforzo  a mantenere  il  gu 

Bolognesi  gto  de*  Caracceschi  in  Roma  mandò  h 
scuola  bolognese  : io  non  parlerò  s< 
non  di  quelli  che  si  stabilirono  in  quel 
la  Citta  . Discepolo  del  Pasinelli  en 
~ . stato  Domenico  Muratori , autore  de 

Muratori  gran  quadro  de  SS.  Apostoli,  che  pu( 
dirsi  la  maggior  tavola  di  altare  chi 
sìa  a Roma  . L*  avere  ideata  sì  grai 

mac- 
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acchina,  e l’averla  condotta  con  giu- 
:e  proporzioni  e con  grande  intejli- 
snza  di  lumi,  gli  fece  nome  presso  il 
ubblico;  e gli  diede  occasione  di  mol~ 
; opere  minori,  nelle  quali  comparve 
isegnator  buono  e di  buone  tinte  . 
)i  Carlo  Cigliagli  era  allievo  France- 
:o  Mancini,  di  cui  la  Romagna  pos- 
lede  molti  be’  quadri  . In  Roma  di- 
inse  il  Miracolo  di  S.  Pietro  alla  por- 
i Speciosa  ; pittura  che  si  conserva 
iel  palazzo  di  Monte  Cavallo  , ed  è 
idotta  a musaico  in  S.  Pietro  . Fu  pit- 
one ragionato  nelle  sue  invenzioni  , e 
1 gusto  bolognese  unì  il  romano  di 
uesti  tempi  . Più  forse  rimase  attac- 
ato  alla  sua  scuola  Ventura  Lamber- 
i di  Carpi , scolare  pur  del  Cignani , e 
naestro  di  Marco  Benefial,  nato  e vi- 
futo  in  Roma. 

A questo  il  Sig.  March.  Venuti  (i)  da 
ode  sopra  gli  altri  del  suo  tempo  per 
a perfezione  del  disegno,  e pel  colo- 
Z 2 rito 

i)  Nella  rispofla  alle  riflessioni  critiche  dì 
Mons . Argens  « 


Francefc© 

Mancini 


Ventura 

Lamberti 


Marco 

Benefial 
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rito  caraccesco.  La  sua  memoria  è col- 
locata nel  Panteo  fra  le  altre  de’  più 
insigni  pittori , e al  busto  è aggiunto 
T elogio  fattogli  dal  eh.  Sig.  Ab.  Giove- 
nazzo  ; ov?  è lodato  specialmente  nella 
parte  della  espressione.  Vivono  tutta- 
via i suoi  due  partiti  , quasi  come  se 
egli  vivesse  ancora  . I suoi  lodatori  non 
potendo  approvar  tutto  , ne  vantano  la 
Flagellazione  alle  Stimmate  , dipinta  a 
competenza  del  Muratori  (1)  , e il  S, 
Secondino  a’  Passionati,  quadri  di  tan- 
to sapere,  che  reggono,  per  così  dire 
a ogni  paragone:  in  oltre  le  sue  isto- 
rie di  S.  Lorenzo  e di  S.  Stefano  nel 
duomo  di  Viterbo  , e non  molte  al- 
tre cose  di  simil  merito  ; ove  imitò 
assai  Domenichino  e la  sua  scuola  < 
I suoi  pochi  contrarj  ne  additano  pa- 


(1)  Quejlo  Vittore  ave  et 
dipinto  ano  de  due  la- 
terali della  cappella , 
proteftando  che  il  qua - 
dro  compagno  non  potea 
farsi  da  pittore  vi- 


ree- 

vente:  il  Benefial  U 
fece  , inolio  fuperivre , 
e vi  effigio  un  mani- 
goldo in  atto  di  guar 
dare  la  pittura  dei 
Muratori  , e di  ridere . 


\ 


m 
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ecchìe,  o mediocri  o deboli  o alme*» 
io  non  terminate.  Gl’ indifferenti  sti- 
llano lui  piitor  grande  ; e le  sue  o- 
iere  or  grandi  or  deboli  or  mediocri , 
Questo  medesimo  giudizio  si  fa  di  mol- 
lili poeti,  e del  Petrarca  istesso. 

Delle  memorie  di  questo  valentuo- 
mo siam  debitori  al  Sig.  Gio.  Batista 
Ponfredi  degnissimo  di  lui  scolare  , che 
le  indirizzò  al  Sig.  Conte  Niccola  So- 
derini,  largo  benefattore  del  Benefial  ; 
e perciò  anche  più  ricco  delle  sue  ope- 
re che  altro  Signor  romano  . La  det- 
ta lettera  è nel  Tomo  V.  delle  Pit- 
toriche, ed  è una  delle  più  istruttive 
della  raccolta;  ancorché  alterata  dall’ 
Editore  in  alcune  cose.  Ne  trascrivo 
un  saggio  perchè  giova  a conoscere 
qual  fosse  lo  stato  della  pittura  a quel 
tempo,  e quanto  Marco  la  sollevasse  . 
Era  tanto  il  genio  di  veder  risorgere  C 
arte  della  pittura , e tanta  la  pena  in 
vederla  andare  in  decadenza , che  consu- 
mava bene  spesso  qualche  ora  del  giorno 
in  declamare  contro  i vizj , e in  dir  di  era 

d 9 uopo 

d 
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a uopo  fuggire  il  dipingere  ammanierato , 
e senza  vedere  il  vero;  come  facevan  mol- 
ti che  non  lo  studiavano  mai , o se  lo 
studiavano  non  volevano  imitarlo  nella 
sua  semplicità  , ma  lo  riducevano  alla 
loro  maniera . Faceva  specialmente  osser- 
vare a suoi  discepoli  la  differenza  tra  il 
quadro  del  manierista , e il  quadro  studia- 
to e semplice  , e ricavato  dal  naturale : 
che  il  primo  se  abbia  almeno  una  buona 
composizione  e un  buon  chiaroscuro  , fa 
alla  prima  un  buon  effetto  con  la  vivaci- 
tà de’ colori , e poi  comincia  a calare  ogni 
vòlta  che  si  torna  a riguardare  ; dove  II 
altro  quanto  piu  si  mira  , tanto  piu  pare 
eccellente  . Questi  , e gli  altri  precetti 
aspergeva  talora  di  un  sale  cinico,  che 
pungeva  troppo;  nè  solo  in  privato, 
ma  nella  scuola  ancora  del  nudo  al 
Campidoglio,  nel  tempo  che  vi  prese- 
dè . Quindi  i deboli  maestri , eh’ erano 
ben  molti  a quel  tempo,  sdegnati  con 
lui  lo  privarono  dell’impiego  * e lo  so- 
spesero dal  numero  degli  accademici . 

Da  uno  scolare  pur  del  Cignali, 

e fu 
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fu  il  Franceschini,  era  statò  afrìmae* 

t-%  ^ •*-»  , Francesco 

rato  rrancesco  Gaccianiga  in  Bolo-  Caccia^g» 
na ; onde  venne  in  Roma,  e quivi  si 
erfezionò  e si  stabilì;  pittore  a cui 
ulla  manca,  se  si  eccettui  un  certo 
lirito  e una  certa  risoluzione , che  non 
i.  acquista  con  la  industria.  Lavorò 
•er  Sovrani;  e due  istorie  fatte  per  S. 

/I.  Sarda , furono  incise  ad  acqua  for- 
e da  lui  stesso.  Ancona  ebbe  quattro 
ue  tavole  d’altare, fra  le  quali  Y Istitu- 
;ion  dell’Eucaristia,  e lo  Sposalizio  di 
Sfostra  Signora,  di  un  colorito  aperto, 
rajo,  gentile,  che  per  sè  stesso  invita 
l’occhio  a posarvisi . Roma  poco  di 
lui  vede  in  pubblico:  il  palazzo  Ga- 
yotti  ne  ha  un  fresco  assai  bello;  al- 
tri il  palazzo  e la  villa  del  Sig.  Prin- 
cipe Borghesi,  dalla  cui  liberalità, 
condotto  in  vecchiaja  a gravi  angustie 
ebbe  larga,  e stabile  provìsione  . (2) 

Dalia 

(2)  V.  le  Memorie  per  Giangberardo  de  Ros- 
te Belle  Arti  T IT,  si  dà  le  notizie  di 
p,  £55.  ove  il  Sig.  quejlo  Artefice  1 comu- 
nica* 
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Giuseppe 
e Leone 
Ghe.iii 


Allievi  de * 
Veneti  e 
Genovesi 


Dalla  scuola  del  Gucrcino  era  u 
scito  Sebastiano , padre  e maestro  d 
Giuseppe  Ghezzi  ascolano  : questi  pu 
re  si  formò  in  Roma,  ove  diede  sag 
gio  di  scrittore  ragionevole  per  que 
tempi,  e di  pittore  piuttosto  cortone- 
sco  che  di  altra  scuola.  Pierlcone  d: 
lui  figlio,  d’  uno  stile  non  molto  di- 
verso quando  dipinse  in  serio,  fu  ec 
celiente  in  caricature;  nelle  quali  ri- 
trasse per  giuoco  anche  persone  di  qua- 
lità. graditissimo  in  un  paese,  in  cu: 
alla  liberta  della  lingua  pareva  ag 
giungere  la  libertà  del  pennello. 

Altre  scuole  ancora  d’Italia  con 
tribuirono  alla  romana  nuovi  talenti 


i quali  però  non  le  hanno  aggiunte 


nuove  maniere,  se  non  in  quanto  alle 


due  principali , eh’ erano  m voga, 
Cortona  e del  Maratta,  han  data 
una  modificazione  e chi  un’altra* 


de 

eh 


■p 
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libategli  in  gran  par-  ti  amatori  delle  art 
te  dal  Sig  Ab  Phc  che  fieno  in  Rom; 
Cini  Patrizio  pistoje * come  egli  dice , ed  < 
se  uno  d^’  più  crudi-  noto  al  pubblico . 


Fu  educato  in  Venezia  dal  Zan- 
fii  Francesco  Trevisani  nato  in  Tre- 
igi.  In  Roma  rinunziò  alle  prime  mas- 
nje,  e aderì  or  ad  uno,  or  ad  altro 
egli  stili  che  allora  correvano.  A dif- 
ìrenza  di  Angiolo  Trevisani,  questi  è 
hiamato  in  Venezia  il  Trevisani  ro~ 
ìano,  dal  luogo  dove  fiorì.  Il  talen- 
o che  ebbe  mirabile  a contraffare  gli 
Itrui  stili,  lo  fa  comparire  anche  bo- 
Dgnese,  or  cignanesco  , or  guidesco  ; 
uando  lavorò  con  più  impegno.  I Sigg. 
Ubiccini  in  Forlì  posseggono  molti 
uoi  quadri  in  diverso  stile;  e fra  essi 
ina  Crocifissione  in  picciole  figurine 
initissime  e spiritose,  che  V Autore 
rimava  quasi  il  suo  capo  d’  opera . 
toma  abbonda  de’ suoi  dipinti  ; comu- 
icmente  vi  si  vede  una  bella  scelta , 
un  pennello  fino,  un  tuono  generale 
issai  forte. 

Pasquale  Rossi  detto  per  lo  più 
Pasqualino  nacque  in  Vicenza,  e co- 
piando lungamente  i buoni  veneti  e 
i romani,  apprese  quasi  senza  voce  di 


Francesco 

Trevisani 


P*  figliati  no 


\ 


Backeio 
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maestro  non  pure  a colorire  con  na- 
turalezza , ma  a disegnare  con  buona 
pratica.  Poco  resta  di  lui  in  pubbli- 
co : il  S.  Gregorio  nel  Duomo  di  Ma- 
telica  è delle  sue  cose  migliori.  Nel- 
le quadrerie  si  veggono  giuochi,  mu- 
siche, conversazioni,  e simili  capricci 
da(  lui  lavorati  in  piccolo,  che  per  po- 
co cedono  a’  fiamminghi . 

Giambatista  Gaulli  detto  comu- 
nemente Baciccio  ebbe  in  Genova  so- 
lo i principi:  giovinetto  passò  a Ro- 
ma, ove  colla  direzione  di  un  Fran- 
zese,  e più  coH’ajuto  del  Bernino  si 
formò  uno  stile  che  spicca  nel  macchi- 
noso . La  natura  V avea  proveduto  di 
una  celerità  d’ingegno  e di  mano,  che 
non  potea  scegliere  altro  genere  di 
pittura  più  adatto  al  talento.  La  vol- 
ta del  Gesù  è la  sua  opera  più  insi- 
gne: P intelligenza  del  sotto  in  su,  la 
unità  , 1’  accordo  , lo  sfuggire  degli 
oggetti  , lo  sfolgorare  e il  degradar 
della  luce  le  danno  un  de’ primi  vanti 
fra  le  moltissime  di  Roma,  e a giudi- 
zio 
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zi  di  alcuni  il  primo.  Convien  però 
o ervarla  più  nel  tutto  che  nelle  tin- 
t locali  o nelle  parti  delle  figure,  o- 
v non  è sempre  corretto.  I suoi  di- 
fi  ti  ne’quadri  da  cavalletto  che  furon 
uditissimi  per  l’Italia  e per  gli  esteri 
sio  ancora  meno  notabili,  e son  com- 
rnsati  largamente  dallo  spirito,  dalla 
f.*schezza  delle  tinte,  dalla  grazia  de’ 
viti.  I suoi  putti  son  vezzosissimi  e 
ibcrcati";  ancorché  sull’esempio  del 
lammingo  più  carnosi  e meno  svelti 
ne  que’ di  Tiziano,  o de’ Greci.  Ri- 
gasse i sette  Pontefici  e moltissimi 
brsonaggi  del  suo  tempo;  in  cui  era 
a’  ritrattisti  di  Roma  tenuto  Rotti- 
io.  Costumò  in  quell’atto  di  seguire 
In  insegnamento  datogli  dal  Bernino: 
ioè  pregar  chi  dovea  dipingersi  a mo- 
ersi  ed  a parlare,  per  fare  scelta  del 
»iù  vago  e più  gioviale,  di  cui  era 
apace  il  soggetto . 

Giovanni  Odazzi  suo  primo  scolare 
mulandolo  nella  celerità  senz’  aver  ca- 
ntali sufficienti  gli  restò  indietro  nel- 
la 


G‘  ovar.r.i 
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Francesco 

Cavalli 


Allievi  de * 
Napoletani 


Sebastiano 
e Giovanni 
Conca 


la  gloria.  Di  un  altro  di  lui  scolar* 
di  nazione  perugino  ci  ha  conservate 
memoria  il  Pascoli  nelle  vite  de’  pittor 
della  sua  patria;  e fu  Francesco  Civalli 
giovane  di  gran  talento,  ma  non  solfe 
rente  di  magistero,  quanto  dovea.  Di- 
pinse in  Roma  ed  altrove  senza  uscii 
dal  rango  de' mediocri. 

La  Scuola  napoletana,  eh’ era  ne 
principi  di  questo  secolo  sostenuta  da 
Solimene  , mandò  alcuni  allievi  in  Ro- 
ma , che  assai  si  affezionarono  al  fai 
romano  . Vi  venne  primieramente  Se- 
bastiano Conca  con  animo  di  vederla 
ma  vi  si  stabilì  insieme  con  Giovanni 
suo  fratello,  per  emendare  il  suo  stile 
specialmente  nel  d;segno  . Di  40.  an- 
ni ritornò,  lasciati  i pennelli  , al  ma- 
titatoio ; e nel  disegnare  quanto  potea 
di  meglio  sì  di  antico,  sì  di  moder- 
no, spese  cinque  anni  . La  mano  av- 
vezza tanto  tempo  al  manierato , che 
apprese  in  Napoli  , non  ubbidiva  alla 
mente;  ed  egli  era  in  continua  pena 
perchè  conoscendo  il  meglio  non  arri- 
vava 


iva  ad  eseguirlo.  Il  celebre  scultore 
Gros  lo  consigliò  a tornare  al  primo 
ercizio;  e così  diede  a Roma  un  va- 


nto pratico , emendato  molto  Bella 
ia  prima  educazione  ; fecondo  d’ idee  , 
docissimo  di  pennello  , dipintore  dì 
il  fascino  che  incanta  alla  prima  oc- 
hiata,  per  la  lucentezza,  pel  contrap- 
osto, per  la  delicatezza  delle  carna- 
ioni.  Vero  è ch’esaminandosi  meglio 
i vede  ch’egli  non  è molto  vero  co- 
oritore,  e che  per  ottenere  la  nobiltà 
ielle  tinte  adopera  nelle  ombre  un  ver- 
le  che  non  fa  buon  effetto.  Si  distinse 
ie’  freschi , e anco  in  quadri  da  chie- 
da, ornandoli  di  certe  glorie  di  An- 
gioli disposti  felicemente, con  una  com- 
posizione che  si  può  dire  sua  propria  ; 
e che  a molti  de*  macchinisti  è servi- 
ta di  esempio.  Dipinse  infaticabilmen- 
te anche  per  privati  : e nello  Stato  ec- 
clesiastico appena  trovasi  una  quadre- 
ria copiosa  senza  il  suo  Conca.  L’o- 
pera di  lui  più  studiata  , più  finita  > 
più  bella  è la  Probatica  allo  spedale 

di 
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di  Siena  : di  molto  merito  in  Roma  è 
r Assunta  a S.  Martino,  e il  Giona  a 
S.  Giovanni  Laterano  fra’ Profeti  che 
Clemente  XI.  fece  dipingere  a’ miglio- 
ri che  allora  in  Roma  vivevano.  L’e- 
logio del  Conca  è stato  scritto  dai 
Sig.  De  Rossi  con  la  solita  precisione 
e intelligenza  nel  T.  II.  delle  sue  Me- 
morie a pag.  8i. 

Dalla  sua  scuola , ove  però  era 
venuto  con  buon  fondamento  di  dise- 
gno , uscì  Gaetano  Lapis  di  Cagli  pit- 
tor  di  un  gusto  originale , come  lo  qua- 
lifica il  Sig.  De  Rossi , non  molto  brio- 
so, ma  corretto.  Assai  delle  sue  opere 
vedesi  nella  patria  per  diverse  chiese: 
a Roma  ne  ha  il  Principe  Borghese  u- 
na  Nascita  di  Venere  dipinta  in  una 
volta  con  correzione  di  disegno , e con 
grazia  superiore  d’  assai  al  nome,  che 
di  lui  rimane.  Vuoisi,  che  una  sover- 
chia timidità  e disistima  di  sè  mede- 
simo rompesse  il  corso  a quella  mag- 
gior fortuna , a cui  portavaio  il  suo 
talento . 

Cor- 


: 
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Corrado  Giaquinto  fu  un  altro  sco- 
Ire  di  Solimene,  che  di  Napoli  ven- 
r a Roma.  Ivi  si  accostò  al  Conca 
jr  apprendere  il  colorito,  nel  quale 
li  seguite  quasi  le  stesse  massime. 
1 pittor  men  corretto;  ma  facile,  ri- 
fiuto, cognito  nello  Stato  ecclesiasti- 
v per  varie  opere  condotte  in  Roma, 
i Macerata,  ed  altrove;  e anche  più 
olla  Spagna,  ove  si  trattenne  in  ser- 
izio  della  R.  corte,  e sodisfece  alla 
ìiaggior  parte  de’  nazionali.  Il  gusto 
ella  Spagna , che  lungo  tempo  avea 
innervati  i dettami  della  scuola  fon- 
atavi da  Tiziano,  era  cangiato  già 
a più  anni:  am  mirava  si  il  Giordano, 
l suo  spirito,  la  sua  franchezza,  la 
aa  fretta,  qualità  eh’ ella  riscontrava 
a Corrado.  Durò  tale  applauso  anche 
opo  che  il  Cav.  Raffaello  Mengs  eb- 
e prodotto  il  suo  stile  ; anzi  questo 
molti  de*  professori  e de’  dilettanti 
>arve  da  principio  stentato  e freddo 
n paragone  del  giordanesco;  fintante- 


Corrado 

Gia<juic?5 
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che  il  pregiudizio  ivi,  come  in  Italia 
ha.  dato  luogo  alla  verif 


ca  erasi  a Roma  eretta  la  n.  accade 
mia  di  Francia  che  ha  contribuiti  all 
accademia  romana  più  socj  , e non  c 
stata  indifferente  al  gusto  pittorico  pei 
alcuni  anco  nostri  nazionali.  I suoi  prin- 
cipi si  ripetono  dall'anno  ióó<5.  Tale 
stabilimento  fu  promosso  presso  Lui- 
gi XIVc  da  Carlo  le  Bruii  primo  pit 
tor  di  corte,  uno  de' quattro  Carli  che 
a*que2  tempi  godevano  la  maggior  ri- 
putazione nella  pittura  : gli  altri  m 
furono  il  Loth  in  Venezia,  il  Ciglia- 
ci in  Bologna,  il  Maratta  a Roma, 
,Le  Brun,  che  a2  tempi  di  Poussin  era 
stato  in  Roma,  quantunque  non  vi  si 
trattenesse  molto,  avea  sperimentato 
quanto  giovi  a fecondare  un  ingegna 
il  vedere  co2  proprj  occhi  le  migliori 
opere  dell2 arte:  procurò  dunque  che  i 
pittori  della  Francia  ivi  si  educassero. 
Tuttavia  non  son  mancati  scrittori , che 


Verso  il  cominciar 


per 


: 
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>er  farsi  merito  con  la  nazione,  ab- 
>ian  combattuto  questo  progetto  , come 
[ispendioso  ed  inutile:  potendo,  dicean 

Issi , i giovani  ugualmente  istruirsi  in 
>arigi  ; ove  sono  e gessi  di  buone  sta- 
ne, ed  esemplari  xT  Italiani,  e anche 
)iù  di  Franzesi  . Il  Conte  Algarotti 
:onfutò  questa  opinione  con  un  opusco- 
o assai  ragionato:  e quella  Potenza  sie- 
gue  a proteggere  tale  accademia  , a 
;tipendiarvi  un  direttore , e a pensio- 
narvi molti  allievi.  Fra  questi  nel  cer- 
io di  circa  un  secolo  molti  si  sono  di- 
stinti ; e cominciando  .dal  Vovet  fino 
-a  dì  nostri,  quasi  tutti  i migliori  pit- 
tori di  Francia  studiarono  in  Roma  , chi 
più  e chi  meno  tempo  ; e alcuni  vi 
lasciarono  anche  qualche  saggio  del  lo- 
ro stile  . 

Parlando  generalmente,  il  gusto  di 
quella  nazione  non  si  accorda  col  no- 
stro, perchè  F indole  è diversa.  Si  co- 
pia la  natura  in  Francia  , si  copia  in 
Italia  ; ma  poiché  la  natura  in  Fran- 
cia ha  un  portamento  , un  gesto  , un 
A a guar- 
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guardo,  una  espressione  tanto  più  spi 
ritosa  che  non  l’ha  in  Italia;  avvien 
che  la  natura  de9  Francesi  paja  manie 
rata  agl5  Italiani  ; e quella  degl*  Italia 
ni  ali’  opposto  sembri  rozza  e pesant 
a’  Franzesi . Quindi  si  sono  spesso  battu 
ti  gli  scrittori  gallici  co9  nostri . Senz; 
cercarne  lontani  esempj  il  Marchese  ci 
Argens  diretto  da  M,  Pilles  ha  stam 
paté  riflessioni  critiche  » ove  paragonan 
do  i miglior  Francesi  cogl’  Italian 
migliori  , spesso  accusa  la  freddezz; 
delle  nostre  scuole  . All’  incontro  i 
Marchese  Iiidolfinp  Venuti  nel  libre 
anonimo  che  s’  intitola  Risposta  all 
Riflessioni  Critiche  di  M>  Argens  edite 
in  Lucca  nel  1755-  accusa  i pittor 
franzesi  di  uno  spirito  soverchio  , < 
che  va  oltre  i limiti  del  decoro  ; fine 
a rappresentare  i santi  in  positura  cen 
rinata,  die’ egli,  e in  mossa  di  balle- 
rini . La  questione  sarìa  stata  facile  a 
decidersi  , ove  gli  avversar)  avessero 
voluto  acquietarsi  all9  esempio  degli 
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antichi  artefici  greci  (i)>  che  tant’ at- 
tività non  amarono  ; o almeno  alla  ra- 
gione , la  quale  insegna  a scerre  in  o- 
gni  cosa  il  meglio  che  si  trovi  in  na- 
tura ; e non  può  essere  il  meglio  ciò 
che  piace  a una  sola  nazione  . Ma  V 
Argens  era  animato  da  un  malinteso 
patriottismo  , che  non  cedeva  facil- 
mente a ragione  ,e  non  dava  luogo  ad 
autorità  ; simile  in  fatto  di  pittura,  e 
in  giudizio  d’  arti  a qiie’  critici  derisi 
da  Boyleau  , che  preferivano  gli  scrit- 
tori franzesi  del  loro  secolo  a5  classici 
greci  e latini  . 

Con  altri  principi , e totalmente  di- 
versi da  quei  dell’  Argens  , e del  Pilles  , 
cioè  dietro  la  scorta  degli  antichi  , e 
de’  nostri  moderni,  camminarono  que’ 
primi  restauratori  della  pittura  fran- 
zese,  il  Vovet  , il  Poussin  , le  Brun  , 
eh’ è quasi  il  Giulio  di  quella  scuola  : 
così  le  Seur  acquistò  quella  nativa  sem- 
Aa2  plici- 

(i)  Vegggsì  ciò  che  in  Storia  delle  belle  arti 
quefio  propofito  feri  ve  nel  tomo  I.  pag.  330. 
il  Winekelmam  nella  della  edizione  romana. 


*►••€  si2  5** 

plicita  e grazia  di  pennello  , che  pai 
miracolo  in  chi  non  vide  mai  Roma  : 
così  il  Mignard  giunse  a dare  alle  sue 
Madonne  una  venusta  che  sorprende  : 
così  il  Blancard  non  esorbitò  nel  dise-. 
gno  ; quantunque  la  sua  prima  lode 
stia  nella  verità  e forza  del  colorito  « 
Ma  da  queste  massime  deviarono  poi 
molti  lor  successori,  perduti  dietro  uno 
stile,  a cui  dan  nome  di  spiritoso  ; in 
cui  si  distinsero  Boullogne , Moine , 
Coypel,  de  Natoire,  de  Troy,  ed  al- 
tri, parte  vivuti  in  Francia,  parte  an- 
che in  Roma  . Il  loro  spirito  consiste 
nelle  attitudini  vivaci  sopra  il  costu- 
me antico  , e nel  disegno  più  focoso 
che  esatto  : consiste  anche  in  quel  tin- 
gere che  dalla  lor  pratica  ch’amò  il 
Venuti  tingere  alla  franzese  ; cioè  scer - 
re  e avvicinar  crudamente  i colorì  piu 
vivi  senz 9 ammorzarli  e romperli  e om- 
brarli a bastanza  : o come  si  espresse 
Mengs , nell9  uscire  dai  limiti  del  buono 
e del  bello , caricando  C uno  e V altro , 
mettendone  troppo  in  tutto  , e aspirando 

a dar 
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a.  dar  gusto  agli  occhi  più  che  alla  ra~ 
gione  (i).  Di  tal  carattere  sono  alcuni 
lor  quadri  in  Roma  . Durò  qualche 
tempo  tal  pratica  in  quell’  accademia , 
e si  propagò  in  certuni  degl’  Italiani 
ancora , che  credettero  aggiugner  prez- 
zo a’  lor  quadri  dicendo  , come  si  fa- 
rla de’  merletti  o de  ventagli , eh’  essi 
erano  dell’  ultima  moda  di  Francia  . 

Chi  è stato  in  Roma  recentemen- 
te ha  potuto  vedere  , che  in  quell’  ac- 
cademia corre  ora  una  miglior  moda, 
mercè  il  sapere  di  chi  la  regge  , e la 
penetrazione  de’ suoi  allievi  ; alcuni  de’ 
quali  nella  elezione  e nel  gusto  dello 
stile  solido  cominciarmi  già  da  gran 
tempo  «ad  esser  maestri.  Sono  sei  anni 
da  che  M.  David  pittor  parigino,  che 
in  sua  gioventù  era  stato  in  Roma,  vi 
ritornò  per  dipingere  ivi  il  Giuramen- 
to degli  Orazj  : lo  espose,  e sorprese 
il  pubblico  per  quel  medesimo  gusto, 
che  una  volta  si  sarebbe  cercato  in 

vano 

(i)  Opere  T.  IL  p,  123, 


Pietro 

Subleyràs 
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vano  in  un  pittore  franzese  (i)  . Nè 
in  quegli  anni  stessi  , che  operavasi 
meno  plausibilmente,  mancarono  in  Ro- 
ma considerabili  Franzesi,  come  Giam- 
batista  Vanloo  disegnatore  e composi- 
tore ammirato  anche  dal  Luti  suo  mae- 
stro ; e per  tacere  di  altri  men  noti,  il 
celebre  Pietro  Subleyras  . Uscì  dall’  ac- 
cademia di  Francia  già  maturo  , e il 
ritratto  che  fece  a Benedetto  XIV.  a 
preferenza  del  Masucci  , gli  conciliò 
tanto  credito  ; che  presto  fu  trascelto 
a dipingere  una  istoria  di  S.  Basilio 
per  ridurla  in  musaico  al  tempio  va- 
ticano : P originale  è alfa  chiesa  de’ 
Certosini  . Con  tal  lavoro  , e con  al- 
tre tavole  meno  grandi,  e specialmen- 
te col  S.  Benedetto  agli  Olivetani  di 
Perugia,  che  è forse  il  suo  capo  d’o- 
pera , ha  meritato  lode  di  un  de’  pri- 
mi del  suo  tempo.  Ebbe  una  maniera 

Gri- 
fi) //  tb.  SÌg  de  Rossi  lei  quell'  antico  elogii 
nelle  Memorie  del  1785  prefo  da  Plinio  : invi 
lodò  singoi ar mente  qu e furom  aliquem  facilius 
Jl ' opera , adattando  a quarn  imit&turum  » 
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originale , vaga , finita , d’ una  benintesa 
varietà  di  teste  e di  attitudini,  e di  un 
merito  grande  nella  distribuzione  del 
chiaroscuro  ; per  cui  i suoi  quadri  fan- 
no nel  totale  assai  bell’  effetto.  Tut- 
to vedeva  dal  vero  : ma  le  figure  , e i 
vestiti  sotto  il  suo  pennello  prendeva- 
no una  certa  grandiosità  , che  in  lui 
par  facile  perchè  gli  è naturale,  ed  è 
unica  perchè  non  lasciò  verun  erede 
del  suo  stile . 

Oltre  1’  Accademia  franzese  è an- 
che in  Roma  quella  degli  Spagnuoli  ; 
stabilimento  molto  moderno  per  poter- 
ne scrivere  a lungo . Fu  ideata  da  Fi- 
lippo V ; indi  eretta,  e dotata  da  Fer- 
dinando VI  ; dal  qual  tempo  si  man- 
dano a Roma  de’  pensionati  per  le  tre 
belle  arti  . Il  Sig.  Francesco  Preziado 
direttore  di  quella  R.  accademia  scris- 
se una  bella  lettera  inserita  nel  Tomo 
V,  delle  pittoriche  , ove  dà  un’  embrio- 
ne della  scuola  spagnuola  , e de’  più 
celebri  pittori  fioriti  in  essa  . Merita 
per  ogni  conto  eh’  ella  sia  letta  in  Ita- 


Spagnuoli 
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lia  ; ove  non  si  ha  giusta  idea  del  lo: 
merito,  perchè  le  lor pitture  presso  no 
son  rarissime  . Quella  scuola  , oltre  i 
Velasquez,  e il  Murilio  , che  soli  ba- 
sterebbero ad  onorarla,  ha  prodotti  noji 
pochi  altri  degnissimi  professori,  le  cui 
notizie  raccolse  D.  Antodio  Palominc 
nel  Tomo  IL  delle  sue  opere  pittori- 
che scritte  in  lingua  spagnuola,  e di- 
venute in  oggi  rarissime  . Decadde  an- 
che ivi  la  pittura  ; e per  rilevarla  si 
fondò  la  prefata  accademia  ; nè  le  so- 
no mancati  allievi  , che  han  corrispo- 
sto a sì  generoso  stabilimento  . Una 
nuova  accademia  volle  Carlo  III.  por- 
re ili  Madrid,  per  cui  dirigere  ivitò  il 
Mengs  con  la  provvisione  di  6000.  scu- 
di . Si  leggono  fra  le  sue  opere  un 
frammento  del  discórso  sopra  i mezzi  da 
far  rifiorire  le  belle  arti  nella  Spagna  ; 
e un  Ragionamento  su  V accademia  del - 
le  belle  arti  di  Madrid  : ma  questo  pro- 
getto non  andò  innanzi  . 

Raffaello  Chiudiamo  questa  epoca  con  due 

Mengs  pittori  della  scuola  romana  , il  Mengs 

e il 
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e il  Batoni,  che  a maraviglia  compro- 
vano T utilità  di  studiare  in  Roma  : 
giacché  essi  vi  si  formarono  valentuo- 
mini senza  frequentare  altro  studio, 
filari  dì  quello , che  Roma  tiene  aper- 
ta a c ascuno;  e sono  i perfetti  esem- 
plari degli  scultori  greci,  e delittori 
italiani.  Cominciamo  dal  Mengs,  dal 
quale  forse  i nostri  posteri  ordiranno 
una  nuova  epoca  più  felice  per  la  pit- 
tura. Sassone  di  nazione  venne  a Ro- 
ma fanciullo  , condottovi  dal  padre, 
miniator  ragiohevele,  e perciò  disegna- 
tore preciso  ed  esatto.  Cori  questo  gu- 
sto avendo  educato  il  Figlio  ilo  eserci- 
tava a disegnar  ie  figure  di  Raffaello; 
e ne  puniva  ogni  difetto  con  uria  se- 
verità, o piuttosto  inumanità  incredi- 
bile di  percosse  e d'inedia.  Obbligato 
così  al  perfetto  > e scorto  da  un’  indo- 
le penetrante  a conoscerlo  per  princi- 
pi, a poco  a poco  si  trovò  in  grado 
dì  dare  al  Winckeìmarin  importantis- 
simi lumi  per  la  Storia  delle  belle  arti , 
* di  scriver  egli  medesimo  varj  e pro- 
fondi 
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fondi  trattati  su  la  pittura  : opere  ch« 
moltissimo  han  contribuito  a migliora: 
questo  secolo  . 

11  pittore  adombrato  ne7  suoi  libri  da 
Mengs , è come  Y oratore  ideato  d; 
M Tullio  ; di  cui  scriveva  quel  gran- 
de uomo,  che  mai  non  si  era  veduto  a 
Mondo  ; nè  forse  si  vedrebbe  mai  pei 
innanzi  : e veramente  questo  è il  do- 
ver di  chi  insegna  ; proporre  F ottime 
e il  perfetto,  perchè  almeno  si  arrivi 
ai  buono,  e al  lodevole  . Il  pittore  a^ 
dunque  ideato  dal  Cavalier  Mengs,  alla 
cui  perfezione  egli  medesimo  aspiro 
sempre,  e volle  che  ogni  altro  vi  aspi- 
rasse, dee  riunire  in  se  stesso  il  dise- 
gno e la  bellezza  de* Greci  , la  espres- 
sione e composizione  di  Raffaello,  il 
chiaroscuro  e la  grazia  del  Coreggio, 
e finalmente  il  colorito  di  Tiziano  ; 
complesso  di  abilita,  che  il  Mengs  ha 
analizzato  con  sottigliezza  e con  eie- 
ganza  ad  un  tempo  ; insegnando  anche 
come  conoscere  e come  formare  in  tut- 
to il  bello  ideale  , cosa  al  disopra  di 

ogni 
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ogni  esempio  . Se  in  qualche  punto  è 
sembrato  troppo  arduo , o ha  incontra- 
ta difficoltà,  non  è maraviglia  : egli  e- 
ra  estero,  nè  molto  esercitato  in  iscri- 
vere .-quindi  le  sue  idee  avean  bisogno 
della  penna  di  un  letterato  che  le  ren- 
desse più  piane  e più  intelligibili  ; e 
T avria  cercata,  se  si  fosse  risoluto  a 
stamparle  : ma  i suoi  trattati  son  pastu- 
mi , pubblicati  per  opera  di  S.  E.  il  Sig. 
Cav.  Azara.  Malgrado  tutte  le  opposi- 
zioni egli  fra*  teorici  dell’  arte  terrà 
sempre  uil  luogo  distinto  ; e lo  terra 
ancora  fra’  pratici  fintantoché  vivran- 
no le  sue  pitture  . 

Sia  lecito  dirlo.  Il  Méngs  non  è 
quella  cote , che  dà  all*  acciajo  un*  at- 
tività , a cui  ella  non  giugne  mai  ; 
è un  acciajo,  che  quanto  è più  esercita- 
to , tanto  più  si  affina,  e più  splende. 
Fu  pittore  della  corte  in  Dresda;  ogni 
sua  nuova  operà  era  un  suo  progresso . 
Passò  a Madrid  , ove  in  diverse  camere 
della  Reggia  espresse  la  corte  degli 
Dei  < le  parti  del  giorno  ,e  le  stagioni 

con 
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con  invenzioni  vaghissime,  e propriis 
sime  : indi  tornato  a Roma  a far  nuo 
vi  studj  , e di  la  ricondottosi  in  Ma 
drid  , rappresentò  in  una  sala  Y Apo 
teosi  dì  Trajano  , e in  un  teatro  i 
Tempo  che  rapisce  il  Piacere  ; e que 
ste  pitture  assai  son  superiori  alle  pri- 
me . Roma  ha  di  esso  tre  opere  in 
grande  ; il  quadro  nella  volta  di  S.  Eu- 
sebio ; il  Parnaso  nella./  sala  di  villa 
Albani,  che  di  lunga  mano  supera  il 
precedente;  per  ultimo  v*  è,  il  gabinet- 
to de’  papiri  al  Vaticano  da  lui  di- 
pinto : ove  la  leggiadria  degli  Angio- 
li , la  grandiosità  del  Mosè  e del  S. 
Pietro  , la  vaghezza  del  colore  , il  ri- 
lievo , T accordo  fan  riguardare  quel 
luogo  per  uno  degli  ornamenti  più  sin- 
golari del  museo  vaticano  e di  Roma. 
Questo  medesimo  impegno  di  sempre 
vincer  se  stesso,  comparirebbe  a noi 
ne’  quadri  da  cavalletto , se  non  fosse- 
ro in  Italia  sì  rari  ; avendone  molti  di- 
pinti per  Londra  e per  altre  capitali 
d’  Europa  , In  Roma  stessa  ove  studiò 

gio- 
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giovanetto  , ove  si  stabilì  , ove  tornò 
più  volte  , ove  in  fine  è morto  , vi  è 
poco  di  suo  ; il  ritratto  di  Clemente 
XIII.,  e dell’  Eminentissimo  Carlo  di 
lui  nipote  presso  S.  E.  il  Sig.  Principe 
Rezzonico  , quello  del  Sig.  Cardinale 
Zelada  Segretario  di  Stato,  e non  mol- 
ti altri  pezzi  in  mano  di  Signori  pri- 
vati ; specialmente  presso  il  Sig.  Cav. 
A zara.  Firenze  ne  ha  varj  quadri  con- 
siderabili in  palazzo  Pitti,  e il  ritrat- 
to di  lui  stesso  nel  Gabinetto  de*  pit- 
tori ; oltre  il  gran  Deposto  di  Croce 
fatto  in  chiaroscuro  pel  Sig.  Marchese 
Rinuccini  , che  occupato  da  morte  non 
colorì  ; e un  bel  Genio  in  una  camera 
del  Sig.  Conte  Senatore  Orlando  Ma- 
levolti  del  Benino;  opera  a fresco. 

Tornando  dalle  opere  alla  perso- 
na del  Mengs,  io  soglio  ammirarlo  per 
quel  continuo  ardore  di  avanzarsi  nel- 
r arte  ; ond*  egli  riputato  da  tanti  mae- 
stro sommo  , comportavasi  in  ogni  o- 
pera  quasi  cominciasse  allora  la  sua 
carriera  ; consultava  il  vero  , rivedeva 

le 
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le  opere  de’  primi  luminari  dell’  arte 
#e  an.alizava  i colori  , l’esaminava  pai 
te  per  parte  a fin  di  entrare  intera 
mente  nelle  vedute  e nello  spirito  d 
que’  grandi  esemplari  . Mentre  lavori 
in  questa  R.  galleria  non  toccava  pen 
nello , che  prima  non  si  fosse  tratte 
nuto  a rivedere  agiatamente  e a stu 
diare  i miglior  pezzi  di  essa  5 e spe 
ciahnente  la  Venere  di  Tiziano  , eh’  t 
alla  tribuna  • In  altre  ore  più  libere 
tornava  a considerare  minutamente  le 
pitture  a fresco  de5  migliori  maestr 
di  questa  scuola  , che  si  è distinta 
in  tale  arte  . Lo  stesso  costumò  di 
fare  di  ogni  opera  insigne  che  vedeva 
o moderna  o antica  che  fosse;  di  tut- 
to profittava,  tutto  dirigeva  a perfe- 
zionarsi; spirito  veramente  sublime,  e 
da  compararsi  a quell’ antico,  che  di- 
cea  di  volere  anche  morire  imparando. 
Se  tal  massima  fosse  stata  adottata  a 
sufficienza  , quali  avanzamenti  avria 
fatti  la  professione  ! Ma  la  maggior 
parte  degli  artefici  fornmtsoi  uno  stile 
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che  da  guadagno,  si  arresta  in  quello, 
di  quello  si  compiace  e si  applaude  ; 
e se  dee -far  crescerei  suoi  lavori,  non 
attende  a vantaggiarli  nel  merito;  ma 
a rincararli  nel  prezzo. 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figu- 
rato a’ dì  nostri,  ha  lasciato  luogo  al- 
la gloria  anche  di  Pompeo  Batoni  Lue-  B°aToPn»* 
chese . Il  Sig.  Cav.  Boni  che  lo  ha  or- 
nato di  un  bellissimo  elogio  , lo  ha  pa- 
ragonato col  Mengs  , e così  ne  ha  scrit- 
to: Questi  fu  fatto  pittore  dalla  filoso- 
fa,  quegli  dalla  natura : ebbe  il  Batoni 
un  gusto  naturale  che  trasportavalo  al 
bello  senza  eh9 'egli  se  ne  accorgesse  ; il 
Mengs  vi  arrivò  con  la  riflessione  e con 
le  studio:  toccarono  in  sorte  al  Batoni  i 
doni  delle  Grazie  , come  ad  Apelle  : al 
Mengs , come  a Protogene , i sommi  sfor- 
zi dell1  arte.  Forse  il  primo  fu  più  pit - 
tor  che  filosofo;  il  secondo  più  filosofo 
che  pittore . Forse  questi  fu  più  sublime 
nell 1 arte , ma  più  studiato  ; il  Batoni  fu 
meno  profondo , ma  più  naturale  . Nè 
vuoisi  con  ciò  dire , o che  la  natura  fos~ 

se 
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se  ingrata  col  Mengs , o che  mancass 
al  Batoni  il  necessario  raziocinio  nell 
pittura  ec . Nel  vero  se  di  alcuno  fi 
detto  a buona  equità  eh’ ei  nacque  pit 
tore,  questa  lode  non  può  contrastai 
al  Baroni,  Non  ebbe  in  patria  più  ch< 
i prineipj  dell-  arte  : venuto  in  Roma 
giovanetto  non  frequentò  alcuna  scuo- 
ia: studiò  e copiò  indefessamente  Raf 
faelio  , e gli  antichi;  e così  appreseli 
gran  segreto  di  rappresentar  con  veri- 
tà e con  isceltezza  la  natura , 

E*  questa  quel  volume  immenso  di 
disegni , che  aperto  a tutti , a pochi 
è stato  giovevole  quanto  al  Batoni, 
Da  lei  trasse  quella  incredibile  varie- 
tà di  teste > di  fisonomie,  di  bellezze, 
che  si  desidera  talora  anche  ne* grandi 
maestri  , amanti  troppo  dell’  ideale  . 
Da  lei  pure  tolse  le  mosse,  e T espres- 
sioni più  confacenti  ad  ogni  soggetto. 
Persuaso  che  un  certo  fuoco  di  fantasia 

non  basta  a ritrarre  alcune  delicatezze 
$ 

nelle  quali  sta  il  sublime  dell’arte, 
non  figurava  azione  che  non  la  ritra- 
esse 
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sse  dal  vero  . Prese  dalla  natura  le 
irime  idee  del  movimento,  da  lei  pu- 
e copiava  ogni  parte  delle  figure  , e 
la’ modelli  adattava  loro  le  vesti  e le 
lieghe  : quindi  con  certo  naturai  gusto 
bbelliva  e perfezionava  tutto,  e tutto 
.vvivava  d’  un  colorito  che  si  può  dir 
n-oprio  suo;  terso,  lucido,  e che  anche 
lopo  molti  anni , come  nella  tavola  di 
>.  Gregorio,  tutta  conserva  la  sua  fre- 
;chezza  . Egli  ebbe  in  ciò  non  tanto 
in’  arte,  quanto  un  dono  : scherzava 
;ol  pennello  ; ogni  via  era  sicura  per 
lui  ; dipingeva  or  d’  impasto  , or  di 
cocco  , ora  tutto  terminava  a tratti  ; 
talvolta  risolveva  tutto  il  lavoro , e gli 
dava  la  necessaria  forza  con  una  li- 
nea . (1)  Nella  composizione  schivò  il 
contrasto  affettato  ; nella  invenzione 
benché  non  fosse  uomo  di  lettere,  com- 
B b parve 

(1)  V.  Elogio  di  Pompeo  pittura , fcrive  a Um - 
Batcni  a pag,  66.  ove  go  di  quefto  pojfeffo  di 
il  eh.  Autore  , che  agli  pennello , e ne  scrive 
altri  J noi  ornamenti  da  profejfore  , 
aggiunge  quello  della 
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parve  poeta  nel  carattere  grandioso,  < 
più  nel  leggiadro.  Basti  un  sol  esem 
pio.  Volendo  esprimere  in  un  quadre 
eh’  è rimase  agli  eredi , le  cure  di  una 
donzella,  la  rappresentò  sopita  da  leg- 
gier  sonno,  e a lei  dintorno  due  Amo- 
rini che  le  mostrano  preziose  gioje  e 
vesti  pompose,  e un  terzo  più  vicino 
con  alcune  frecce  ; a’  quali  spettacoli 
ella  pur  sognando  par  godere  e sorri- 
dere . Molte  di  queste  poesie  , e mol- 
te istorie  sono  in  case  private , e in 
più  corri  d’  Europa  , per  le  quali  eb- 
be continue  commissioni  . 

Fu  singolare  ne  ritratti  ; e gli  vol- 
lero del  suo  pennello  tre  sommi  Pon- 
tefici , Benedetto  XIV  ; Clemente  XIII; 
e Pio  VI  ; in  oltre  Giuseppe  IL  Impe- 
ratore , e il  suo  Augusto  Fratello  e 
successore  Leopoldo  II  ; il  Gran  Duca 
di  Moscoviti , la  reale  sua  Sposa  ; oltre 
moltissimi  de’  personaggi  privati  . Mi- 
niò per  qualche  tempo  ; e quella  dili- 
genza e precisione  eh’  è necessaria  in 
taf  esercizio  trasferì  alle  maggiori  pit- 
ture 
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tuie,  senza  stenuarle  con  la  secchezza. 
Prova  di  ciò  sono  singolarmente  le  sue 
tavole  d’altare,  fra  le  quali  il  Mengs 
dava  la  preminenza  a quella  che  sta  ' 
in  S.  Celso  . Un’  altra  n è alla  Certo- 
sa , che  dovea  ridursi  in  musaico  pel 
Vaticano,  e sostituirsi  alla  Caduta  di 
Simon  Mago  dipinta  dal  Vaimi  ; eh’ è 
il  solo  quadro  di  quel  tempio  in  lava- 
gna. Il  musaico,  qual  che  si  fosse  la 
ragione,  non  si  eseguì.  Spiacque  forse 
la  storia  non  evangelica  : onde  riassu- 
mendosi l’idea  di  torre  di  la  il  quadro 
del  Vanni  , fu  cangiato  soggetto;  e fu 
data  al  Mengs  la  commissione  di  espri- 
mere la  Potestà  delle  eh  avi  conferita 
a S.  Pietro.  Egli  ne  fece  un  bozzetto 
studiatissimo  a chiaroscuro  , eh’  è in 
palazzo  Chigi  ; a colorirlo  però  in 
tavola  non  visse  a bastanza  . li  boz- 
zetto presenta  una  invenzione  e una 
composizione  più  lodevole  che  non  ha 
il  quadro  del  Baroni  ; ma  il  tema  di 
questo  era  più  arduo  . Comunque  sia- 
si , il  Baroni  ancora  dee  considerarsi 
Bb  2 come 
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come  ristauratore  della  scuola  romana 
ove  dimorato  fino  all’  anno  ^9.  della 
sua  vita  ha  incamminati  molti  giova- 
ni alla  professione,  che  ora  fioriscono 
Paesisti  Passiamo  ora  alle  altre  classi  del- 
la pittura,  e incominciamo  da’  paesi. 
In  questa  epoca  son  vivuti  gli  scolari 
de’  tre  famosi  paesisti  descritti  a’  lor 
luoghi  ; e quegli  che  ha  quasi  tolto  il 
grido  ad  ogni  suo  contemporaneo  , An- 
Locatein  ^rea  Locatelli  • Il  suo  stile  ha  del  nuo- 
vo ne’  partiti , e nella  disposizione  del- 
le masse;  vario  nella  frappa,  delicato 
nel  colorito  , grazioso  nelle  figurine  , 
che  anche  separatamente  dal  paese  ha 
composte  e toccate  maestrevolmente  in 
quadretti  alla  fiamminga , come  diremo. 
v^biJmen  Meno  studiato  è Francesco  Van- 
OrLome  blomen,  che  dalle  arie  calde  e vapo- 
rose ha  tratto  il  nome  di  Orizonte  . I 
palazzi  romani  del  Principe  e de’  Ma- 
gnati ridondano  de5  suoi  paesi  a fresco, 
e più  a olio  . Nel  carattere  degli  al- 
beri e nella  composizione  il  più  delle 
volte  è pussinesco  ; nell’  armonia  ge- 
ne- 
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nerale  ha  un  color  verdastro  misto  di 
lacca.  Egli  non  è studiato  sempre:  ma 
cresce  tuttavia  in  pregio  a misura  che 
i più  antichi  invecchiano,  o si  fan  rari 
per  le  compere  d’  oltramonti.  A lato 
al  Vanblomen  tengonsi  nelle  quadrerie 
certi  suoi  allievi  che  lo  hanno  imitato 
meglio  , come  il  Giacciuoli  , e Fran-G,*ccJ“ol,> 
cesco  Ignazio  Bavarese  . Bavarese 

Visse  in  Roma  nella  medesima  e-  ^ ^ 
poca  Francesco  Wallint  detto  M.  Stu-  waihnt 
dio,  solito  a lavorare  de’ piccioli  paesi 
e marine  con  figure  molto  accurata- 
mente condotte  ; mancante  però  di  quel 
sentimento  eh’ è dono  di  natura,  e di 
quella  morbidezza  che  corre  nelle  scuo- 
le d’Italia.  Seguitò  Claudio  : il  Wal- 
lint giuniore  suo  figlio  si  attenne  alla 
stessa  maniera  con  lode  , ma  .cede  al 
Padre  . Qualche  quadretto  pur  di  cam- 
pagne non  senza  figure  vedesi  in  Ro- 
ma d’  Ignazio  Stern  ; quantunque  epe-  Isst"”'° 
rasse  molto  per  chiese  a olio  e a fre- 
sco , e con  buon  gusto  di  colorito  . 

Paolo  Anesi  moderno  si  è distin-PadoAaes» 

to 
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to  assai  nella  stessa  sfera  di  paesi  , e 
di  figaro  p'icCiole  : fu  nominato  a pa- 
gine 147. 

°J*  Alessio  de  Marchis  napoletano 

non  è molto  noto  in  Roma , benché  ne5 
palazzi  Ruspoli  e Albani  se  ne  additi» 
no  assai  be’  pezzi  : più  è conosciuto 
in  Perugia  e in  Urbino,  e per  le  Cit- 
ta adjacenti.  Vuoisi  che  per  dipinge- 
re incendi  più  al  naturale  desse  fuoco 
a un  fienile  . Punito  con  varj  anni  di 
galera  , ne  uscì  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI  ; nel  cui  palazzo  in  Ur- 
bino ha  lavorate  architetture  , lonta- 
nanze , marine  bellissime  , più  addet- 
to al  Rosa  che  ad  altri . Singolare  è P 
incèndio  di  Troja  presso  i nob.  Sempro- 
nj,  e alcuni  paesi  ili  altre  case  di  Urbi 
no,  ne’ quali  volle  usare  tutta  1’  abi- 
lita sua,  che  si  estese  anche  alle  figu- 
re . Ma  il  più  delle  volte  non  è da 
lodare  in  lui  se  non  l’estro,  la  felici- 
ta del  pennello,  e la  verità  del  colo- 
rito in  quelle  arie  fosche  e gialliccie , 
e l’accordo  del  tutto  insieme  , essen- 
do 
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do  le  parti  trasandate  e imperfette  - 
Lasciò  un  figlio  similmente  paesista  > 
ma  non  così  degno  d’  istoria  . 

In  marine  si  son  distinti  due  Fratt-MAfc"»« 
zesi,  M.  Mangiar,  di  un  gusto  sodo  , m.  Verna 
naturale  , accordato  ; e il  suo  allievo 
M.  Vernet , pittore  di  uria  vaghezza,  e 
di  uno  spirito  superiore  al  Maestro:  si 
direbbe  che  il  primo  téme  dipingendo 
di  non  errare  ; il  secondo  cammina  con 
sicurezza  ; V uno  vuol  esser  vero,  l’al- 
tro vuol  esser  vago  . Mangiar  fu  in 
Roma  gran  tempo,  e in  villa  Albani, 
e in  molte  case  veggonsi  le  sue  opere. 

Vernet  vedesi  presso  il  Sig.  Marchese 
Rondanini  , e in  non  molte  altre  qua- 
drerie . 

Pittori  di  battaglie , oltre  gli  allievi 

i i -r»  b ° i • Battaglie 

del  Borgognone  , non  ha  avuti  molti 
quest’  epoca  . Cristiano  Roder  , detto  c-s^na 
anche  M.  Leandro  , venuto  in  Roma  Rcder 
circa  all’  anno  ió86  , che  fu  1’  anno 
della  presa  di  Buda,  si  diede  a far  bat- 
taglie, consigliato  dal  tempo,  fra  Cri- 
stiani e Ottomanni  -,  che  assai  presto 

invi- 
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Bambocciate  invilirono  perchè  molte  , ancorché  ber 
toccate.  Fu  anche  esperto  nella  pittura 
m.  piacevole,  ajutatovi  da  M.  Stendardo 
stendardo  \vanbiomen  fratello  di  Francesco  Ori- 

zonte  . Questi  ancora  riuscì  bene  in 
battaglie  ; ma  più  si  esercitò  in  bam- 
bocciate alla  fiamminga , ove  volentie- 
ri introduce  animali  e particolarmente 
cavalli,  nella  cui  imitazione  è speras- 
si mo,  e poco  meno  che  singolare.  E- 
gli  tiene  i fondi  assai  lucidi,  e in  es- 
si da  gran  distinzione  e gran  rilievo 
alle  figure.  D’uno  stile  tutto  italiano 
veggonsi  in  Roma  e per  lo  Stato  mol- 
L tfiteiii  te  bambocciate  del  Locateli! , di  cui 
si  è parlato  fra* paesisti . I conoscitori 
distinguono  in  lui  due  maniere;  la  pri- 
ma buona,  ottima  la  seconda,  e sapo- 
ritissima non  meno  di  tinte  che  d’im- 
maginazioni. Presso  lui  in  alcune  qua- 
dri onaidi  Orerie  si  vede  il  Monaldi  , che  quan- 
tunque di  un  gusto  simile,  gli  cede 
in  correzione  di  disegno,  in  colorito, 
e in  quella  naturai  grazia  che  forma 
ouasi  il  sale  attico  di  questa  muta 
poesia . Pit- 
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Pittore  di  fiori  e di  frutte  molto  Fiori 
al  naturale  fu  Carlo  Voglar,  o Carlo  Jrc!!\o' 
da' fiori,  eccellente  anco  in  dipingere  Vù6’,ar 
animali  morti.  Suo  competitore  in  que- 
ste abilita,  e più  anche  ingegnoso  in 
afgiugnervi  cristalli,  fu  Francesco  Var-FTr,3ncerco 

vd  & Variieiam 

neta ni , per  sopranome  Deprait,  che  vai 
bravo : costui  dopo  che  si  era  stabilito 
in  Roma,  e vi  avea  passati  non  pochi 
anni  fu  promosso  a pittore  della  Im- 
periai Corte  e morì  a Vienna.  A’ tem- 
pi de’ due  predetti  ebbe  pur  credito  Cri-  Creano 
stiano  Bernetz,  che  morto  il  primo,  e Berneu 
partito  il  secondo,  rimase  in  Roma  prin- 
cipe in  questo  genere  di  pitture.  Tut- 
ti e tre  furono  cogniti  al  Maratta  , e 
gli  adoperò  in  ornare  i suoi  quadri  ; 
ed  egli  stesso  ornò  i loro  di  putti,  e 
di  altre  figure  ; che  gli  rendono  pre- 
gevolissimi . 

Arcangelo  Resani  romano  scolar  A;c?n&e'° 
del  Boncuore , pinse  animali  di  assai 
buon  gusto,  accompagnandoli  con  fi- 
gure o con  mezze  figure,  per  le  quali 
ha  talento  buono  ugualmente . Di  miglio- 
ri 


Niccolò 

Recto 

Sospettivi 

Ornatisti 

Andrea 

i'o^io 
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ri  tinte  e di  più  rilievo  che  nel  Re 
salii  stesso  veggonsi  selvaggine  é poi 
làmi  in  alcune  Citta  del  Piceno,  e ir 
Osimo  specialmente  presso  i Conti  Si- 
moiietti  con  questa  soscrizioné  Nicoldiu 
lì  ecco  pinx. 

In  quest’  epoca  di  decadenza  una 
parte  della  pittura  si  avanzò  molto, 
e fu  la  prospettiva;  merito  del  P.  An- 
drea Pozzo  Gesuita,  nativo  di  Trento. 
Egli  era  divenuto  pittore  per  proprio 
genio,  più  che  per  voce  di  maestro. 
L’esercizio  nel  copiare  i migliori  Ve- 
neti e Lombardi  lo  avean  guidato  a 
un  buon  colorito , e ad  un  sufficiente 
disegno,  che  migliorò  in  Roma;  ove 
stette  molt’ anni.  I suoi  quadri  a olio 
in  Italia  son  rari , e pochi  condotti  a 
finimento  come  il  S.  Venanzio  in  A- 
scoli . Lo  stesso  quadro  di  S.  Ignazio  al 
Gesù  di  Roma  non  è studiato  ugual- 
mente in  ogni  Sua  parte  . Nondimeno 
egli  nel  tutto  insieme  comparisce  sem- 
pre pittor  valente;  giudizioso  nell’ in- 
ventare,-di  belle  forme,  di  un  colorir 
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tó  vago  c ridente,  di  un  tocco  di  pen 
nello  franco , t spedito.  La  sua  celeri- 
tà fu  sì  sorprendente,  che  in  quattr* 
ore  terminò  un  ritratto  di  un  Porpo- 
rato, che  gliene  avea  chiesto  nei  gior- 
no stesso  che  partiva  per  la  Germania. 

Miglior  luogo  occupa  fra  gli  or- 
natisti ; ancorché  le  sue  composizioni 
si  perfezionerebbono  sminuendole  piut- 
tosto di  vasi,  di  festoni,  di  putti  se- 
denti su’  cornicioni , che  accrescendo- 
le; ma  questo  era  il  gusto  del  secolo. 
Fra’ prospettivi  è primo:  essendo  giun- 
to anche  ne’  luoghi  concavi  a far  com- 
parire tutti  i membri  dell’ architettura 
convessi;  come  nella  tribuna  di  Frasca- 
ti, e in  un  corridore  del  Gesù  a Ro- 
ma. Ciò  che  gli  fece  più  credito  è F 
esser  giunto  a ingannar  F occhio  con 
ùnte  cupole  in  diverse  chiese  del  suo 
ordine;  in  Modena,  in  Arezzo,  in  Ro- 
ma al  Collegio  Romano,  e in  Vienna, 
ove  fu  chiamato  dall’  Imperatore  Leo- 
poldo I.  Lavorò  anche  scene  per  tea- 
tri, introducendovi  colonnati  e fabbri- 
che 
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che  regie  con  una  imitazione  del  vere 
che  rende  credibile  tutto  ciò  che  Vi' 
travio,  (1)  e Plinio  (2)  ci  hanno  scrit- 
to su  la  perizia  in  questo  genere  degli 
antichi . Quantunque  ben  fondato  nel- 
le teorie  deir  ottica,  come  fan  chiaro 
i suoi  due  volumi  di  prospettive,  co- 
stumò di  non  tirar  quasi  linea  senz’a- 
ver  prima  fatti  modelli,  e distribuiti 
cosi  i lumi  e le  ombre.  Dovendo  di- 
pingere in  tela,  vi  facea  tirare  una 
leggier  mano  di  colla,  e schivava  il 
gesso;  perchè  parevagli , che  rinfresca- 
to da’  colori  impedisca  V intenerire  i 
chiari  e gli  scuri  quando  bisogna. 

Molti  altri  si  diedero  in  quest’  e- 
A , ( poca  a formar  prospettive  o traendole 
Carceri  dalle  fabbriche,  o fingendole  di  loro 
invenzione;  un  de’ quali,  scolare  del 
P.  Pozzo,  fu  Alberto  Carli  eri  Romano, 
buon  prospettivo,  e pittore  anco  di  fi- 
gurine, di  cui  P Orlandi  fa  menzio- 
VerieIh  ne  . Il  Verzelli  è poco  noto  fuor  del 

Pi- 
li) L.  VII . c.  5. 

(2)  L XXXV,  c.  4. 
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'iceno  in  cui  nacque  . I Nobili  Cala- 
lini  di  Recanati  posseggono  forse  il 
aiglior  suo  quadro,  eh* è lo  spaccato 
ti  S.  Pietro  in  Vaticano;  una  delle  più 
ielle  e più  grandi  opere  in  questo  ge- 
lere,  che  io  vedessi  eseguita  dall’  A Li- 
ore  in  parecchi  anni.  Gabriele  Vanvi-  Gabriele 
elli  napolitano  , detto  dagli  occhiali  'anviteUl 
* stato,  può  dirsi,  il  pittore  di  Roma 
noderna:  i suoi  quadri  sparsi  per  tut- 
:a  Europa  contengono  quanto  di  più 
magnifico  vi  si  è fabbricato  , aggiuntovi 
secondo  i soggetti  ancora  il  paese  . An- 
:he  ha  espresse  le  vedute  di  altre  cit- 
ta, e porti,  e ville,  e casamenti;  uti- 
le a’ pittori  insieme  ed  agli  architetti, 
pittore  di  grandi  quadri,  e più  comu- 
nemente di  piccoli.  Fu  esatto  nelle  al- 
zate e nelle  misure;  gajo  e lucido  nel 
colorito;  nè  lascia  desiderare  se  non 
qualche  spirito,  e varietà  maggiore  ne’ 
campi,  o sia  nell’aria,  temperata  qua- 
si sempre  a un  azzurro  pallido,  o rot- 
to di  qualche  nuvoletta  poco  studiata . 

Ma  gli  amatori  di  prospettive  di 

niuno 


Panni  ni 


Musai  cisti 
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ninno  sono  più  vaghi,  che  del  Pannili 
menzionato  altrove,  non  tanto  per  h 
esattezza  della  prospettiva,  in  cui  he 
molti  pari,  quanto  per  la  grazia  nei 
toccare  il  paese,  e per  lo  spirito  delle 
figure  .Non  può  dissimularsi , che  que-  'SI 
ste  sia n troppo  alte  alcune  volte  in  pro- 
porzione delle  fabbriche,  e che  per  i- 
schivar  la  durezza  del  Viviani,  abbia  e- 
gli  ammanierate  le  ombre  con  certe 
tinte  rossigtie.  Il  primo  difetto  non  ha 
emenda:  all’altro  par  che  il  tempo  va- 
da sempre  rimediando;  mentre  ne  am- 
morza ed  offusca  il  color  men  vero. 

Finalmente  a quest’epoca  dee  la 
sua  perfezione  P arte  del  musaico  di- 
venuta imitatrice  della  pittura  non  più 
per  via  di  pietruzze  di  varj  colori  scel- 
te e connesse  insieme;  ma  per  via  di 
una  composizione,  che  può  ritrarre  0- 
gni  colorito,  emulare  ogni  mezza  tin- 
ta , rappresentare  ogni  degradazione, 
ogni  passaggio  , quasi  come  farebbe  il 
pennello.  La  umidità  della  Basilica- di 
So  Pietro,  nimica  delle  pitture  a olio, 

COPr 


■*•€  3 99  3*** 

consigliò  fin  da’ tempi  di  Urbano  VIIL 
a sostituire  ad  esse  i musaici . La  pri- 
ma tavola  da  altare  fu  eseguita  da  ti- 
no scolare  di  Marcello  Provenzale  cen-  Provenzale 
tese;  e fu  Giambatista  Calandra  nato  in  Calandra 
Vercelli.  Rappresenta  S.  Michele,  pic- 
ciol  quadro  tratto  da  un  esemplare  del 
Cav.  d’Arpino.  Questi  due  professori 
avean  già  fatti  gran  passi  verso  il  mo- 
derno stil  de’  musaici;  ma  quest’  arte 
fu  poi  sollevata  a più  alto  grado  da* 
due  Cristofori  ; Fabio , e Pietro  Paolo 1 Cnstofon 
suo  figlio.  Di  questo  sono  la  S.  Petro- 
nilla copiata  dalla  gran  tavola  del  Quer- 
cino, il  S.  Girolamo  del  Domenichi- 
no,  il  Battesimo  di  Nostro  Signore  dei 
Maratta  . Per  altri  lavori  di  lui,  e de* 
successori  io  rimetto  chi  legge  alla  de- 
scrizione delle  pitture  di  Roma  citata 
(altrove • Qui  aggiungo  solo,  che  finiti 
i lavori  per  quella  gran  Basilica,  si  è 
proveduto  che  questa  bell’. arte  per  man- 
canza di  commissioni  non  vengamene; 
e si  è voluto  ornar  la  chiesa  di  Lo- 
reto 
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reto  con  quadri  simili,  che  fatti  in  Ro 
ma  si  trasportano  in  quel  gran  Tempio, 
Larga  materia  di  lode  mi  dareb- 
bono  i professori  viventi, che  operarono 
o attualmente  operano  in  Roma:  ma 
il  nominarli  tutti  è difficile,  il  tacer- 
ne alcuno  parrebbe  ingiuria.  Ben  può 
dirsi,  che  se  la  pittura  va  crescendo, 
il  suo  avanzamento  cominciò  in  Roma. 
Questa  Citta  non  ha  mai  perduto  af- 
fatto il  buonsenso:  anche  nell’ epoche 
di  decadenza  non  desiderò  del  tutto  nè 
grandi  conoscitori,  nè  grandi  artisti. 
Possedendo  i migliori  fonti  del  gusto 
in  tante  statue  greche,  e in  tante  ope- 
re di  Raffaello  ^ facilmente  giudica  chi 
si  allontani  da  esso,  chi  vi  si  appressi. 
Un  tal  criterio  le  si  è raffinato  anche 
più  nel  presente  secolo;  il  cui  spirito 
è rispettar  meno  i pregiudizi , e far  più 
uso  deila  ragione  . Son  concorsi  a per- 
fezionarlo i libri,  che  ora  stanno  fra 
le  mani  di  tutti,  del  Winckelmann  e del 
Mengs;  ne9  quali  chi  non  approva  tut- 
to,, 
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co,  trova  almeno  un  arte  di  pensare, 
:he  apre  Y ingegno  e lo  abilita  a sco- 
prir paese.  Cosi  estesa  la  cultura  in 
Dgni  ceto  civile,  la  quale  in  altri  tem- 
pi era  ristretta  in  pochi,  l’arto  pren- 
de un  nuovo  tuono;  animata  anche  dall’ 
Dnore  , e dall’  interesse . L’ uso  di  espor- 
;e  in  pubblico  le  pitture  alla  vista  di 
un  popolo  , che  fa  giustizia  alle  buo- 
ne, e ne  fa  talora  ritirare  a forza  di 
ubili  le  jnalcomposte  ; i pubblici  pre- 
ndati a’ più  meritevoli  di  qualunque 
lazione  essi  sieno,  e accompagnati  da’ 
;omponimenti  de’  letterati  e da  festa 
pubblica  in  Campidoglio;  lo  splendore 
ie’ sacri  tempj  confacente  ad  una  Me- 
tropoli della  Cristianità,  il  quale  con 
le  arti  si  mantiene,  e scambievolmen- 
te mantiene  le  arti;  le  commissioni  lu- 
crose che  vengon  di  fuori,  e abbonda- 
no in  Città , per  la  generosità  di  Pio 
VI.  protettore  liberalissimo  delle  belle 
arti,  e di  molti  personaggi,  che  le  prò- 
movono  (i);  l’esempio  continuo  de’So- 
C c vrani 

i)  Le  pitture  di  villa  Pinciana  ove  S.  E . 

il 
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vraniche  in  questo  emporio  cercano  pit- 
tori di  corti  e capi  di  accademie  ; queste 
cose  tengono  in  perpetuo  moto  e in  ga- 
ra lodevole  gli  artisti  e le  scuole  loro; 
e passo  passo  richiamano  l’arte  a5 suoi, 
veri  principi;  alla  imitazione  della  na- 
tura , all’  esempio  de’  buoni  antichi . Chi 
brama  un  saggio  della  presente  scuola 
romana  e degii  artefici  anche  forestie- 
ri che  operano  in  Roma,  dee  leggere  i 
quattro  tomi  intitolati  Memorie  per  le 
belle  arti , che  dall’anno  1785.  furono 
continuati  fino  al  1788  ; opera  perio- 
dica degna  di  qualunque  biblioteca  di 
belle  arti  ; ma  terminò  troppo  pre- 
sto. (1) 

scuo- 


ti Sig . Principe  Bor- 
ghesi ha  voluto  impie- 
gare tanti  e sì  bravi 
pennelli  , è una  intra - 
prefa  che  merita  di 
effler  eternata  nella 
storia  delle  arti. 

(1)  La  parte  pittorica 
è tutta  del  Sìg>  de * 


Rossi , dichiarato , fon 
pochi  giorni , Diretto - 
re  della  nuova  Acca- 
demia di  belle  Arti , 
che  S.  M.  Fedelissima 
ha  eretta  in  Roma  per 
ammaeftr amento  de 
suoi  sudditi  » 
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SCUOLA  NAPOLITANA 


Sciamo  ad  una  Scuola  di  pittura,  che 
tuttavia  prova  con  legittimi  monumen- 
ti di  avere  in  qualch’  età  primeggiato 
in  Italia  : non  trovandosi  altrove  vasi 
antichi  dipinti  con  ugual  gusto  ; nò 
. camere  sotterranee  ornate  di  storie  e 
grottesche  con  più  maestria . La  origine 
che  questa  scuola  trae  dalla  Grecia,  e 
F antica  Storia  del  disegno,  in  cui  si 
leggono  molti  sommi  artefici  suoi  na- 
zionali , la  nobilita  sopra  ogni  altra 
della  nostra  Italia  ; e in  lei  più  che 
in  altra  fa  dispiacer  la  barbarie,  a cui 
si  condusse  nell’  universa  1 decadenza 
delle  belle  arti . I suoi  storici,  tutti  pit- 
tori di  merito,  ancorché  non  ugualmen- 
te buoni  scrittori  (i)  , affermano  eh’ 
Cc2  ella 

(i)  Son  qtteflì  Marco  da  materiali  de  quali  mi 
Siena  , H Crisaiolo  , lo  valgo  descrivendo  una 
Stanzioni , il  Mattei  , 
e il  Dominici  che  pub- 
blicò i loro  scritti  , e 
di  suo  vi  aggiunse  mol- 
tissimo . Quefli  fono  i 


scuola  , di  cui  non  ho 
veduti  tutti  i profes- 
sori ; come  posso  dive 
delle  tre  già  deferiti 2 1 
eccetto  pochi  fimi . 


1 


Tommaso 
Ce  Metani 
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ella  non  le  perde  mai  del  tutto,  e ad- 
ditano immagini  sacre  di  anonimi  pro- 
fessori tenute  in  venerazione  fin  dal 
1200.  e assai  prima  ; particolarmente 
non  poche  Madonne  di  stil  vetusto  , 
che  si  venerano  in  diverse  chiese  . 
Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor 
professori  antichi  ; a cui  premettono 
querele  contro  il  Vasari , che  gli  omi- 
se nella  sua  Istoria  : ma  di  tale  ac- 
cusa tornerà  il  discorso  dopo  alcune 
pagine . 

II  primo  pittore  che  si  nomini 
nel  secolo  del  risorgimento  è Tomma- 
so de’ Stefani,  vivuto  a’ tempi  di  Ci- 
mabue  sotto  il  regno  di  Carlo  d’  An- 
giò.  Questo  Principe,  secondo  che  scri- 
ve il  Vasari  , nel  suo  passaggio  per 
Firenze  fu  condotto  allo  studio  di  Ci- 
mabue,  a veder  la  tavola,  che  perla 
cappella  de’  Rucellai  avea  lavorata  ; 
ov’  è una  figura  di  N.  Signora,  la  più 
grande  che  fosse  fatta  fino  a quel  tem- 
po . Aggiunge,  che  per  la  novità  del- 
la cosa  vi  concorse  la  città  tutta  , e 

ne 
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ne  fece  così  gran  festa;  che  quel  luo- 
go ne  prese  il  nome  di  Borgo  Allegri, 
duratogli  fino  a questi  giorni.  Il  Do- 
minici non  ha  lasciato  di  profittare  di 
tal  racconto  a favore  del  suo  Tomma- 
so ; osservando,  che  Cimabue  saria  sta- 
to invitato  in  Napoli,  se  al  Re  Carlo 
fosse  partito  sommo  pittore  : ma  il  Re 
Carlo  noi  fece  ; anzi  di  Tommaso  si 
valse  a dipingere  in  qualche  chiesa  da 
lui  fondata  : adunque  gli  era  paruto 
superiore  a Cimabue  . Tal  raziocinio 
non  decide  , come  ognun  vede  , del 
merito  reale  de’  due  pittori  : le  opere 
superstiti  ne  deon  decidere;  e in  gran- 
dezza di  fare  lo  stesso  Marco  da  Siena 
dà  la  palma  a Cimabue  . Tommaso 
continuò  nel  suo  credito  anche  sotto 
Carlo  IL  , che  di  lui  si  servì  ; come 
pur  fecero  i primarj  della  citta  : la 
cappella  de’  Minutoli  in  duomo  nomi- 
nata dal  Boccaccio,  fu  istoriata  da  lui 
con  varj  quadri  della  Passione  di  N. 
Signore  . Di  Tommaso  fu  allievo  Fi- 
lippo Tesauro,  che  colorì  nella  Chie- 
sa 
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sa  di  S.  Restituta  la  vita  del  B.  Nic 
colò  Eremita,  unico  de*  suoi  freschi 
che  sia  vivnto  fino  al  presente  secolo. 
Verso  il  1325^ fu  dal  Re  Roberto 
invitato  Giotto  a venire  a Napoli,  per 
dipingere  la  chiesa  di  S.  Chiara  ; sic- 
come fece,  figurandovi  istorie  evange- 
liche, e misterj  dell*  Apocalisse , con 
invenzioni  comunicategli  in  altro  tem- 
po da  Dante,  come  a’ tempi  del  Va- 
sari correva  voce . A tali  pitture  fu 
dato  di  bianco  intorno  al  cominciare 
di  questo  secolo , perchè  rendevan’ oscu- 
ra quella  Chiesa;  restando  però  nel 
suo  essere  > oltre  qualche  immagine  più 
considerata,  una  Nostra  Donna  sopran- 
nominata della  Grazia;  che  la  pietà 
di  quelle  nobili  religiose  conservò  al- 
la venerazione  de*  fedeli . Altre  pittu- 
re condusse  M.  Giotto  nella  chiesa  di 
S.  Maria  Coronata;  ed  altre,  che  più 
non  esistono,  nel  castello  dell’uovo. 
Ebbe  per  compagno  ne’  suoi  lavori , 
e dalla  sua  stima  acquistò  ili  Napoli 
gran  nome  un  Maestro  Simone  ( diver 

so 
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so  dal  senese , e dal  bolognese  del  me- 
desimo nome,  che  vissero  pure  in  quel 
secolo  ) napolitano  di  nascita,  e sco- 
lare del  Tesauro  ; come  il  Criscuolo, 
e lo  Stanzion i han  congetturato  dalla 
somiglianza  della  maniera.  Ma  la  co- 
sa non  è fuor  di  controversia  ; percioc- 
ché Gio.  Antonio  d’ Amato,  pittor- buo- 
no ed  anteriore  di  età  a’ due  prefati 
scrittori,  lo  tenne  scolar  di  Giotto  , 
mosso  similmente  da  analogia  di  stile, 
come  io  credo  ; poiché  le  pitture  di 
que?  tempi  molto  si  somiglian  fra  loro. 
Comunque  siasi  , Simone  dopo  partito 
Giotto  , fu  adoperato  in  Napoli  a' 
lavori  che  il  Re  Roberto  e la  Rei- 
na Sancia  ordinarono  in  varie  Chie- 
se , e specialmente  a S.  Lorenzo  . 
Quivi  dipinse  Roberto  in  atto  di 
essere  coronato  Re  da  Lodovico  Ve- 
scovo suo  Fratello:  a cui  morto,  e in- 
di a poco  canonizato,  fu  dedicata  nell* 
episcopio  una  cappella,  e a Simone 
data  a dipingere:  ma  per  tale  opera 
non  ebbe  vita  a bastanza.  11  Domini- 
li ici 
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nici  loda  di  lui  specialmente  un  De- 
posto  di  Croce  in  tavola  fatto  per  P 
aitar  maggiore  della  Incoronata;  e lo 
paragona  alle  opere  di  Giotto.  Nel  re- 
sto confessa  non  esser  lui  giunto  inai 
a concepire  o sia  ad  inventar  ugual- 
mente bene,  nè  a dare  sì  leggiadra  a- 
ria  alle  teste,  nè  a colorire  con  tanta 
soavità  di  tinte. 

Frsncefco  Insegnò  ad  un  figlio  > chiamato 
di  simone  Francesco  di  Simone,  di  cui  è loda- 
tissima una  Nostra  Signora  in  chiaro- 
scuro nella  Chiesa  di  S.  Chiara;  im- 
magine risparmiata  aneli’ essa  nell’im- 
biancamento accennato  di  sopra  . Al- 
tri suoi  allievi  furono  Gennaro  di  Co- 
e Srefanone la , e Steranone , molto  simili  nella  ma- 
niera di  dipingere , e perciò  collegati 
in  lavorare  alquante  opere  macchino- 
se; siccome  furono  i quadri  della  vita 
di  S.  Lodovico  Vescovo  di  Tolosa,  a’ 
quali  Simone  avea  solamente  dato  prin- 
cipio ; e varj  altri  della  vita  di  No- 
stra Signora  in  S.  Giovanni  da  Carbo- 
nara, lungamente  vivuti . Nella  somi- 

glian- 
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glianza  de’ due  stili  si  nota  pur  diffe- 
renza fra  gl’  ingegni  de’ due  artefici: 
il  primo  è per  que’  tempi  studiato  pit- 
tore , esatto,  e impegnato  a vincere 
la  difficolta  dell’arte,  e a promoverla 
sì  nella  prospettiva  sì  nella  proprietà 
e giudizio  della  composizione  ; per  cui 
apparisce  un  po’  stentato:  il  secondo 
mostra  più  ingegno,  più  risoluzione, 
più  bravura  di  pennello  ; e alle  sue  fi- 
gure da  uno  spirito,  che  lo  avria  potu- 
to distinguere  fra  molti  artefici,  se 
fosse  nato  in  miglior  secolo  . Tale  è 
il  giudizio  degl’  istorici  napolitani  ; 
presso  i quali  fin  da  questi  primi  re- 
stauratori della  pittura  leggesi  l’ uso 
in  quella  Capitale  di  dipinger  tavole 
a olio  . 

Noi  riferimmo  nel  primo  libro  la 
opinione  comune  derivataci  dal  Vasari, 
che  questo  metodo  fossé  ignoto  prima 
di  Giovanni  Van-Eick:  ma  parlammo 
del  segreto  di  lavorar  a olio  di  seme 
di  lino,  e di  noce,  che  trovato  dopo 
varie  esperienze  si  adottò  allora,  e si 

è ito 
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è ito  perfezionando  ne’ susseguenti  an- 
ni. Nel  rimanente  non  ci  è ignoto, 
che  qualche  uso  dell’  olio  , qualun- 
que e’  si  fosse  e comunque  usato,  si 
ebbe  anco  ne’  secoli  della  barbarie  . 
Esiste  nella  biblioteca  del  Principe  di 
Wolfenbuctel  un  manoscritto  di  un 
certo  Teofilo  scrittore  del  X.  o dell’ 
XI.  Secolo,  in  cui  s’insegna  quest’ar- 
te fino  alla  preparazione  dell’olio;  no- 
tizia che  dobbiamo  al  Sig.  Lessing  bi- 
bliotecario del  Principe  di  Brunswick  (1) 
Esiste  ancora  nella  Imperiai  quadreria 
di  Vienna  un  quadretto,  in  cui  si  leg- 
ge in  latino  il  nome  dell’autore  con 
data  del  129*3.;  e vi  è apposta  altra  i- 
scrizione  in  lingua  tedesca  , che  fa 
avvertire  aver  lui  dipinto  con  colori 
stemprati  a olio.  (2)  Dopo  tali  fatti 

re- 
fi) V.  il  eh.  Sig , Abate  di  quella  Galleria  fat* 
Fea  nelle  note  a Win-  ta  dal  Sig.  De  Me - 
ck . Tom.  IL  pag.  78.  (bel , pubblicata  nel 
e f Antologia  romana  1781.  Il  difiico  lati- 
dei  1775.  quivi citata . no  è quejlo 
(2)  K la  Descrizione  Qfis 
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recentemente  divulgati  in  Italia,  non 
si  deon  facilmente  tacciare  di  favolosi 
gf  istorici  della  pittura  napolitana , tut- 
ti di  professione  pittori,  e il  primo  di 
essi  estero  di  patria,  e coloritore  di 
gran  merito;  il  quale  chiaramente  af- 
ferma, che  nel  secolo  del  300  si  anda- 
va a pian  passo  ancor  camminando  nel- 
le.suddette  maniere  (a  fresco  e a olio). 

Nè  vai  dire,  che  il  quadro  di  Van- 
Eich  comprato  dal  Re  Alfonso  destò 
ne‘ professori  di  Napoli  maraviglia  e 
curiosità  di  sapere  il  nuovo  segreto: 
e fu  occasione  che  Antonello  da  Mes- 
sina viaggiasse  fino  alle  • Fiandre  per 
venirne  in  chiaro . Questo  racconto  del 
Vasari  non  esclude  da  quella  Capita- 
le, nè  da  quel  Regno  altra  pittura  a 
olio,  se  non  quella  eccellente  per  que’ 
tempi  e perfetta,  che  nacque  in  Fian- 
dra ; tale  , voglio  dire  , che  produceva 

una 

Quis  opus  hoc  fìnxit?  Petrus  de  Mutina  pinxic 
Quale  vides  lecror  Rarisini  filius  auctor  . 

0 come  mi  fu  comunica*  tore  filius  rarissimus 
ta  da  m dotto  vi  atei  a-  auctor  . 

uà 
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una  unione  , e dava  una  lucentezza  non 
piu  veduta,  nè  temea  di  sole  nè  d’a- 
cqua. Altra  meno  \eccellente  e meno 
perfetta  pittura  a olio  poteva  esserci, 
anzi  dovea  essere  stata  sperimentata  e 
in  Napoli  e altrove;  dicendo  il  Vasa- 
ri stesso,  che  gli  olj  de’  semi  del  lino , 
e della  noce  a Giovanni  fecero  la  ver- 
nice, eh*  egli  , anzi  tutti  i pittori  del 
Mondo  avevano  lungamente  desiderato(i) 
Or  non  si  desidera  lungamente  se  non 
ciò,  che  si  è lungamente  tentato  con 
poco  buon  esito  : si  era  dunque  dipinto 
a olio  , ma  imperfettamente  . E tanto 
basti  per  difesa  degl’ istorici  napolitani. 
Alcuno  di  essi  vuole,  che  il  segreto  da 
Napoli  passasse  in  Fiandra  ; noi  credo. 

Prima  che  il  Zingaro,  di  cui  si 
dovrà  scrivere  fra  poco , recasse  in  Na- 
poli una  maniera  acquistatasi'  in  altre 
scuole,  poco  era  vantaggiata  l’arte  in 
Napoli  e nel  suo  regno.  N’ è chiaro 
dUTioìe  argomento  Colantonio  del  Fiore  scolar 
di  Francesco,  che  visse  fino  al  1444.? 

di 


(1)  Edizione  Romana  T.  L p.  338, 
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di  cui  riferisce  il  Dominici  alcune  pie- 
ture  , ma  in  dubbio  s’elle  fossero  piut- 
tosto di  M.  Simone;  eh' è quanto  con- 
fessare tacitamente,  che  nel  corso  d’ un 
secolo  T arte  non  avea  fatti  progressi 
considerabili  ; cosa  che  anco  ne’  segua- 
ci di  Giotto  notammo  nel  precedente 
libro.  Contuttociò  pare  che  Colanto- 
nio  dopo  alcun  tempo,  operando  sem- 
pre, si  raffinasse;  avendo  dipinto  in 
più  moderno  stile  sì  altre  cose,  e sì 
specialmente  alla  chiesa  di  S.  Loren- 
zo un  S.  Girolamo  che  dal  piede  di 
un  leone  trae  fuori  una  spina  , con 
data  del  1436.,  pittura  piena  di  veri- 
tà, trasferita  poi  da’  PP.  Conventuali 
pel  suo  merito  nella  sagrestia  della 
stessa  chiesa  , e ivi  per  gran  tempo 
ammirata  da’ forestieri . Ebbe  uno  sco- 
lare, per  nome  Angiolo  Franco,  che  Angioi» 
contraffiece  meglio  che  altro  Napolita- 
no la  maniera  di  Giotto  ; aggiuntovi 
solo  un  chiaroscuro  più  forte , che  de- 
rivò dal  maestro. 

Più  di  costui  promosse  l’arte  An- n zingara 

tonio 


4*4  3^ 

tonio  Soiario  già.  fabbro,  volgarmente 
chiamato  il  Zingaro.  La  storia  di  lui 
ha  del  romanzesco,  siccome  quella  che 
alcuni  contano  di  Quintino  Messis,  dal- 
la sua  prima  professione  chiamato  il 
Fabbro;  e fattosi  pittore  per  l’impe- 
gno di  contrarre  matrimonio  con  un’ 
avvenente  giovinetta,  che  le  avea  pro- 
messo di  sposarlo  quando  sapesse  ben 
dipingere.  Non  altrimenti  il  Solario  in- 
vaghito di  una  figliuola  di  Colantonio 
e udito  da  lui  che  gliela  darebbe  do- 
po dieci  anni , se  fosse  divenuto  bravo 
pittore , raccontano  che  cangiasse  la 
fiocina  in  accademia,  e alla  lima  so- 
stituisse il  pennello;  e vi  aggiungono 
per  mezzana  di  tal  parentado  una  Rei- 
na di  Napoli,  del  cui  nome  non  van 
ri’  accordo . Di  tali  fatti  io  lascio  la 
fede  presso  i raccontatori.  Quello  che 
interessa  una  storia  d’arti,  è ch’egli 
di  Napoli  passò  in  Bologna,  ove  per 
più  anni  fu  scolare  di  Lippo  Dalma- 
sio,  detto  anche  Lippo  delle  Madon- 
ne , dal  numero  e dalla  grazia  con 

cui 


4*5  .ih- 

cuì  le  rappresentò.  Partitosi  di  Bolo- 
gna viaggiò  per  Y Italia  a fin  di  ve- 

Idere  come  dipingessero  i migliori  ar- 
tefici delle  altre  scuole;  il  Vivarini  in 
Venezia,  il  Bicci  a Firenze,  Galasso 
in  Ferrara , Pisanello  e Gentile  da  Fa- 
briano a Roma;  a’ quali  si  crede  che 
servisse  di  ajuto;  avendo  asserito  Lu- 
ca Giordano  che  fra  le  loro  pitture 
nel  Laterano  aveva  ravvisate  certe  te- 
tte , che  indubitatamente  erano  del  So- 
lario. In  questa  parte  egli  fu  eccellen- 
te, e recò  ammirazione  allo  stesso  Mar- 
co da  Siena  che  disse  parergli  vive . 
Divenne  anche  buon  prospettivo  per 
quei  tempi,  e ragionevole  compositore 
di  storie;  le  quali  variò  con  paesi  me- 
glio che  altri , e distinse  con  vestiture 
proprie  di  quel  secolo,  e ben  ritratte 
dal  naturale:  nel  disegno  delle  mani 
e de?  piedi,  non  è felice;  spesso  anco- 
ra comparisce  carico  nelle  mosse, e cru- 
do nel  colorito.  Tornato  in  Napoli  , e 
dato  saggio  del  suo  sapere  , dicono 
che  riconosciuto  e ammirato  da  Co- 

lan- 
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Jantonio  ne  divenisse  genero  nove  an- 
ni dopo  che  si  era  di  la  partito;  e 
che  ivi  sotto  il  Re  Alfonso,  e in  Ro- 
ma sotto  Niccolò  V.  dipingesse,  ri- 
putato un  de?  primi  del  suo  tempo. 

Se  ciò  è vero  , vacilla  la  fede  di 
coloro  , che  scrivono  , avere  il  Zingaro 
appresa  quella  bell’  aria  di  teste  da 
Matteo  di  Siena;  alla  cui  maniera  per 
altro  tanto  è conforme;  che  i più  in- 
tendenti professori  scambiarono  spesso 
T uno  colf  altro  . Matteo  da  Siena  di- 
pinse in  Napoli  più  tardi  che  finora 
non  si  è creduto . La  sua  socrizione 
nel  quadro  di  Napoli  con  la  data  del 
MCCCCXVI1I.  si  da  per  sospetta  (1): 
giacché  Matteo  nel  1462.  quando  di- 
pingeva col  Padre  in  Pienza  era  gio- 
vane, e nel  ritratto  che  fece  a se  stes* 
so  nel  1491.  non  comparisce  assai 

vec- 
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(1)  Vegga/t  ciò  che  ne  scrizione  crede  omeffa 
scrive  il  P.  M-  della  per  inavvertenza  una 
Valle  nelle  Lettere  L , e che  dovere  leg • 
Sane  fi  Tom . Ili  pag.  gerfi  MCCCCLXVIII 
56.  che  in  quella  so - 


**•€  41?  3-^ 

ecchio:  non  potea  dunque  aver  lavo- 
ato  in  Napoli  nel  1418.  ; nè  avere 
nsegnat»  al  Zingaro,  morto  circa  il 
4^5.  Perciò  quella  somiglianza  di  ina- 
ierà dee  spiegarsi  diversamente  ; nè 
uesti  saranno  i due  soli  pittori  di 
uel  secolo  , che’  si  somiglino  senza 
he  P uno  abbia  appreso  dall’  altro. 

L’ opra  di  questo  artefice  più  rino- 
mata fu  fatta  nel  chiostro  di  S.  Se- 
cano, ove  rappresentò  in  più  sparti- 
lenti la  vita  di  S.  Benedetto;  lavoro 
fresco  pieno  di  una  incredibile  va- 
ietà  di  figure  e di  cose.  Lasciò  an- 
he  moltissime  tavole  con  ritratti , e 
on  Madonne  di  assai  belle  forme,  e 
ton  poche  altre  istoriate  per  varie 
hiese  di  Napoli.  In  quella  di  S.  Do- 
menico Maggiore  ove  figurò  un  Cristo 
morto;  e in  quella  di  S.  Pier  Martire 
>v’  espresse  un  S.  Vincenzio  , aggiunte- 
i alcune  storie  della  sua  vita  , seri- 
ono  che  avanzò  sè  medesimo . Comun- 
que siasi  , cominciò  allora  un  epoca 
uova, che  dal  prototipo  più  originale 
D d e più 


Niccola 
di  Vito 


Slmone 

Papa 


418  3*4* 

e più  celebre  è chiamata  dal  Cav 
Massimo  la  scuola  del  Zingaro;  e pit- 
ture Zingaresche  (1)  si  dicono  in  Na- 
poli comunemente  quelle  che  da  lui 
fino  al  Tesauro  o poco  appresso,  furon 
dipinte;  nel  modo  che  cortonesche  si 
appellano  in  ogni  luogo,  quelle  che  su 
la  imitazione  del  Berrettini  sono  con- 
dotte . 

Gli  allievi  del  Zingaro  furon  mol- 
ti ; e fra  essi  un  Niccola  di  Vito, 
che  si  può  dire  il  Buffalmacco  di  que- 
sta scuola  per  la  bizzarria  dell’  umore 
e per  la  curiosità  delle  celie;  nel  resto 
pittor  dozzinale,  nè  da  interessare  u- 
na  storia  d’  arti . Simone  Papa  non  fe- 
ce opera  macchinosa  , ove  compararlo 
al  Maestro  : si  limitò  a tavole  d’  alta- 
ri di  poche  figure  con  buona  grazia 
messe  insieme,  e colorite  con  isquisi- 
ta  diligenza  ; ove  talora  uguagliò  il 
Zingaro,  siccome  in  un  S.  Michele  di- 
pinto per  S.  Maria  Nuova.  Della  stes- 
sa 

(1)  Ve 4.  il  Dominici  T.  IL  verso  il  fino  della 
Prefazione . . 


4*9 

sa  sfera  par  che  fosse  queli’  Angiolillo  Ads;°1ÌUo 
di  Roccadirame  ; il  quale  nella  chiesa 
di  S,  Brigida  figurò  la  Santa,  che  con- 
templa in  visione  la  Natività  di  Gesù 
Cristo;  pittui’a.  che  appena  i periti  rav- 
visarono diversa  dall’  usato  stile  del  Ca- 
poscuola . Più  noti  e più  degni  sono  j Donze:.: 
Pietro  e Polito  ( cioè  Ippolito  ) del 
Donzello,  figliastri  di  Angiolo  Franco, 
e congiunti  del  celebre  architetto  Giu- 
liano da  Majano,  da  cui  appresero  an- 
co F architettura.  Son  essi  i primi  pit- 
tori della  scuola  napolitana  , che  il 
Vasari  rammenti,  senza  però  dar  con- 
to del  lor  maestro  , nè  della  lor  pa- 
tria : anzi  scrive  in  guisa  , che  il  letto- 
re dee  credergli  piuttosto  Toscani . Di- 
ce, che  fornito  da  Giuliano  il  palazzo 
di  Poggio  Reale  pel  Re  Roberto,  que- 
sti lo  fece  dipingere  da  due  fratelli 
Piero  e Polito;  e che  morto  prima  Giu- 
liano, indi  Roberto,  tornì)  Polito  in  Fi^ 
renze . Nota  Monsig.  Rottati  (i),  che 
de’  due  Donzelli  non  ha.  trovato  men- 
D d 2 zio- 

(i)  Vite  del  Va  fari  T.  I.  pag.  50;. 
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zione  presso  il  P.  Orlandi , nè  presso 
altri;  indizio  chiaro,  eh*  egli  stesso  non 
li  credè  nativi  di  Napoli  ; e perciò  non 
ne  ricercò  in  Bernardo  Dominici,  che 
stesamente  ne  avea  trattato,  querelan- 
dosi di  questa  o arte  , o inavvertenza 
di  Giorgio  . 

Le  pitture  de’  due  fratelli  son  po- 
ste dal  Vasari  circa  gli  anni  1447.  Ma 
dicendo  lui  , che  Polito  non  parti  di 
Napoli  prima  che  il  Re  Alfonso  mo- 
risse , si  dee  estendere  questa  epoca  fi- 
no al  1 46^.  / e più  oltre  : giacché  vi 
dimorò  qualche  anno  sotto  il  Regno 
ancora  di  Ferdinando  figlio  e succes- 
sore di  Alfonso  . Per  lui  lavorò  nel  re- 
fettorio di  S.  Maria  Nuova  copiosissi- 
me istorie,  parte  insieme  col  Fratello, 
parte  da  sè  solo  : e per  lui  anco  am- 
bedue ornarono  qualche  parte  del  Pa- 
lazzo di  Poggio  Reale.  Non  è da  tacere 
in  tal  proposito  la  storia  della  Congiu- 
ra contro  il  medesimo  Ferdinando,  che 
dipinsero  in  una  sala;  la  quale  veduta 
da  Jacopo  Sannazaro,  gli  diè  occasione 
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di  un  sonetto,  eh’  è il  41.  nella  Parte 
Seconda  delle  sue  Rime  . Il  loro  stile 
ritrae  dal  Maestro;  se  non  che  il  colo- 
rito è più  dolce  . Si  distinsero  inoltre 
nelle  architetture  e nell’  arte  di  figurar 
fregj  e trofei  , e istorie  di  chiaroscuro 
a maniera  di  bassirilievi  ; arte  che  io 
non  sò  se  altri  coltivasse  con  tanto 
successo  prima  di  loro.  Partito  il  mi- 
nor fratello,  e morto  fra  pochi  mesi, 
rimase  Pietro  a operare  in  Napoli  ; o- 
ve  fiorì  per  riputazione  e per  allievi , 
dipingendo  in  olio  ed  a fresco.  Fu  vi- 
vacissimo ritrattista;  nè  è gran  tempo, 
che  nel  palazzo  de’  Duchi  di  Marato- 
na , essendosi  guaste  certe  sue  pitture 
in  un  muro,  ne  furono  con  somma  di- 
ligenza tolte  alcune  teste,  e serbate  per 
la  loro  eccellenza  . 

Siegue  Silvestro  Buoni,  che  dal  pa- 
dre fu  condotto  alla  scuola  del  Zinga- 
ro , e mancato  lui  si  accostò  a"  Don- 
zelli. Era  il  padre  mediocre  pittore, 
per  nome  Buono  ; e di  ciò  è nato  Y 
equivoco  di  alcuni,  che  hanno  ascritte 


Buono  , e 
SiiveUro 
Buoni 
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al  Figlio  alcune  opere  del  Padre  di  stile 
antico,  e men  degne  della  riputazione 
di  Silvestro  ; il  quale  a giudizio  del 
Cav.  Massimo  ebbe  piu  bella  tìnta  e 
meglio  insieme  che  i Donzelli  ; e nella 
forza  del  chiaroscuro,  e nel  dare  mor- 
bidezza a’  contorni  si  lasciò  indietro 
tutt’  i pittori  nazionali  vivuti  fino  a 
quel  tempo.  Il  Dominici  riferisce  va- 
rie sue  tavole  sparse  per  le  chiese  di 
Napoli.  E*  una  delle  più  lodate  quella 
a S.  Giovanni  a Mare  , ove  compre- 
se tre  Santi  di  un  nome  istesso  ; ciò 
sono  S.  Giovanili  il  Batista,  F Evan- 
gelista, e il  Crisostomo. 

Discepolo  di  Silvestro  dicesi  il  Te- 
sauro  > il  cui  nome  non  è passato  con 
sicurezza  alla  memoria  de5  posteri  : i 
più  lo  chiamano  Bernardo , E’  creduto 
di  famiglia  pittorica,  discendente  da 
quel  Filippo  che  si  rammentò  per  se- 
condo di  questa  scuola,  e padre  o zio 
di  Raimo,  di  cui  fra  poco  si  scriverà. 
Questo  Bernardo,  o altro  che  fosse  il 
vero  suo  nome  > è più  vicino  alla  ma- 
niera 
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niera  moderna,  che  altro  de’  preceden- 
ti, più  giudizioso  nell’ inventare , più 
naturale  nelle  figure  e ne’ panni;  scel- 
to, espressivo,  bene  accordato,  intel- 
ligente delle  degradazioni,  e del  rilie- 
vo oltre  quanto  è credibile  in  un  pit- 
tore , che  non  si  sh  aver  vedute  altre 
scuole > nè  altre  pitture  che  quelle  del- 
la sua  patria . Il  Giordano  quando  era 
stimato  il  corifeo  della  pittura,  veduto 
il  soffitto  dal  Tesauro  dipinto  a S.  Gio- 
vanni de’  Pappacodi , ne  restò  maravi- 
gliato; assicurando  che  vi  eran  cose 
eh’  egli  in  secolo  tanto  fecondo  di 
buoni  esempj  non  avria  saputo  far  me- 
glio . Vi  son  figurati  i sette  Sacra- 
menti » La  minuta  descrizione  che  ne 
da  P [storico  fa  vedere  quanto  sobrio 
e giudizioso  compositore  egli  fosse;  e 
i ritratti  di  Alfonso  IL  e d’  Ippolita 
Sforza  , i quali  Sovrani  rappresentò 
nel  Sacramento  del  Matrimonio  in  atto 
di  sposarsi  , dan  qualche  luce  a fissar  1’ 
epoca  di  questa  pittura.  Raimo  Tesati- 
fo  fu  impiegato  molto  in  lavori  a fre- 
sco; 


Raimo 

TtS-HlC 


424  3*^ 

sco:  se  ne  rammentano  anche  alcune 
tavole  in  S.  Maria  Nuova  ed  in  Mon- 
te Vergine;  pitture , dice  il  Cav.  Mas- 
simo, molto  studiate  e perfette,  secondo 
V ultime  scuole  cadenti  del  nostro  Zin- 
garo . 

gìo.  Ant.  Alle  medesime  scuole  dovette  la 

<1  Amato  . . . 

sua  prima  istruzione  Ciò.  Antonio  d 
Amato;  ma  dicesi  che  veduta  la  ta- 
vola , che  Pietro  Perugino  fece  nel 
duomo  di  Napoli,  prendesse  ad  emu- 
lare quella  maniera.  Con  la  diligenza, 
in  cui  a veruno  non  fu  secondo,  giun- 
se, per  così  dire,  a’  confini  del  moder- 
no stile  ; c morì  avanzato  già  di  molti 
anni  il  secolo  XVI.  E’ pregiata  molto  la 
sua  Disputa  del  Sacramento  fatta  per 
la  Metropolitana,  e due  tavole  colloca- 
te in  Borgo  di  C hiaja;  P una  al  Carmi- 
ne , e l’altra  a S.  Leonardo  . Ecco  la  sto- 
ria de5  più  antichi  pittori  ; scarsa  per  sè 
stessa  ; ma  copiosa  per  una  città  che  in 
que’tempi  pressoché  sempre  fu  in  guerra. 

StìI  moderno  Si  è notato  già , che  dopo  i prin- 

m Napoli  ^el  secolo  XVI.  in  ogni  luogo  Y 

arte 
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arte  comparve  adulta,  e in  ogni  luo- 
go cominciò  ad  avere  un  carattere  che 
distingue  scuola  da  scuola.  Quella  di 
Napoli  non  ha  avute  forme  così  ori- 
ginali , come  altre  d’  Italia  : ma  ha 
dato  luogo  ad  ogni  buona  manierai 
secondochè  i giovani  usciti  di  patria 
vi  han  riportato  lo  stile  di  questo  o 
di  quel  maestro;  e secondochè  i So- 
vrani e i Grandi  del  Regno  hanno  in- 
vitati , o almeno  impiegati  i migliori 
esteri  : nel  che  Napoli  non  cede  forse 
ad  altra  città  d’  Italia  , da  Roma  in 
fuori.  Così  questo  luogo  ha  continua- 
mente avuti  bravi  pennelli  per  ornare 
sì  gran  Metropoli,  doviziosa  del  pari 
e ne’  palagj  e ne?  tempj.  Nè  ha  do- 
vuto mai  desiderare  i grand'  ingegni  ; 
essendone  copiosa  la  nazione  per  ogni 
studio , a cui  si  volga  ; ma  special- 
mente  per  quegli,  che  abbisognano  di 
una  fervida  immaginazione,  e di  un 
certo  fuoco  animatore.  Quindi  un  col- 
tissimo letterato,  e pittore  insieme  eb- 
be a dire,  che  niuna  parte  d?  Italia 

po- 
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potea  vantare  ugual  numero  di  pittor 
nati:  tanto  è l’estro,  la  fantasia,  h 
franchezza,,  con  cui  si  veggono  perle 
maggior  parte  formate  le  opere  di  que 
professori.  Effetto  di  tale  indole  è sta’ 
ta  anco  la  velocita,  che  gli  antichi  (f 
e i moderni  mettono  a lode,  ove  non 
vada  disgiunta  dalle  altre  doti  . Ma 
ella  per  lo  più  esclude  la  perfezione 
del  disegno;  che  perciò  non  è in  moh 
ti  di  questa  scuola  . Nè  vi  è stato 
grande  studio  di  bello  ideale:  i più 
all’  uso  de’  naturalisti  han  prese  dal 
popolo  le  fisonomie  de’  volti  , e le 
mosse  delle  figure;  oual  con  piu  scel- 
ta, e quale  con  meno.  Nel  colorito 
ha  questa  scuola  cangiate  massime  se- 
condo tempi . Nella  invenzione  e com- 
posizione è delle  più  copiose,  ma  non 
può  dirsi  delle  piu  ragionate.  Le  sue 
vicende  saranno  brevemente  descritte 
nel  rimanente  del  libro. 

L’  epoca  della  moderna  pittura 

non 

(5)  Bin.  Hift.  Nat  L.  ulltus  veloclor  in  pi* 
XXXV.  cap.  jx.  Nec  dura  manus  fuit 
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non  poteva  in  Napoli  cominciare  con 
auspicj  più  lieti  di  quegli  che  le  toc- 
carono in  sorte  . Pietro  Perugino  vi 
avea  dipinta  in  duomo  un’  Assunzio- 
ne di  Nostra  Donna,  che  più  non  vi 
esiste;  e quest’opera  aveva  aperta  la 
via  al  miglior  gusto.  Venuto  in  ere* 
dito  Raffaello,  e la  sua  scuola,  Napo- 
li fra  le  Citta  estere  fu  delle  prime  a 
profittarne , mercè  di  alcuni  de’  suoi 
discepoli;  a’ quali  sopraggiunsero  ver- 
so la  meta  del  secolo  anche  alcuni 
seguaci  di  Michelangiolo . Così  fin 
quasi  aj.  1600.  questa  scuola  niuno 
riguardò,  salvo  que’  due  sommi  esem- 
plari , e i loro  imitatori  ; se  non  che 
alcuni  deferirono  anco  a Tiziano.  Rafadieschi 
Si  ordisce  la  nuova  serie  da  An-  £ n^(n0 
drea  di  Salerno  . Questi  invaghitosi 
dello  stile  peruginesco  fin  da  quando 
Pietro  operò  in  Napoli , come  prima 
potè , si  mise  in  viaggio  alla  volta  di 
Perugia  per  frequentarne  la  scuola  . 

Ma  uditi  in  non  sò  quale  albergo  al- 
cuni pittori,  che  aveano  vedute  le  a- 

pere 
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pere  fatte  per  Giulio  IL  da  Raffaello 
mutato  consiglio,  si  trasferì  a Roma 
e si  diede  per  discepolo  a quel  som- 
mo istruttore  . Stette  con  lui  pocc 
tempo;  giacché  la  morte  del  padre  le 
astrinse  nel  1513.  contro  sua  voglia  a 
tornare  in  patria  : vi  tornò  però  nuo- 
vo uomo.  Non  par  da  credere,  come 
pur  si  racconta,  ch’egli  dipingesse  al- 
la Pace;  giacché  quel  lavoro  fu  degli 
ultimi  che  facesse  Raffaello  . Vero  si 
vuol  credere,  che  lavorasse  nel  Vati- 
cano con  lui  insieme,  e che  divenisse 
buon  copista  delle  sue  immagini  , e 
buono  emulatore  della  sua  maniera  . 
Comparato  a’  condiscepoli  egli  non  vo- 
la così  alto  come  Giulio;  ma  sorpassa 
Raffaele  del  Colle  e gli  altri  di  tale 
sfera  : buon  disegnatore  , scelto  nelle 
fattezze  e nelle  attitudini  ; ma  insieme 
carico  d’ombre,  alquanto  risentitone’ 
muscoli,  esteso  nelle  pieghe  de’ pan- 
ni, e di  un  colorito  che  si  mantiene 
ancor  fresco  dopo  tanti  anni  . Assai 
operò  in  Napoli , come  appare  dal  ca- 
ra- 
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talogo  delle  sue  pitture  . Fra  le  sue 
cose  migliori  si  contano  alcune  tavole 
a S.  Maria  delle  Grazie;  oltre  i fre- 
schi che  ivi  e in  altri  luoghi  condus- 
se, celebrati  dagli  scrittori  come  mi- 
racoli dell’arte,  e in  oggi  per  la  mag- 
gior parte  distrutti . Molto  anche  fece 
per  la  Patria,  per  Gaeta,  e quasi  per 
tutto  il  Regno,  a ornamento  delle  chie- 
se, e delle  quadrerie  private;  ove  si 
veggono  Madonne  di  lui  veramente 
bellissime  . 

Ammaestrò  Andrea  non  pochi 
giovani,  alcuni  de’ quali  avendo  stu- 
diato anche  sotto  altri  maestri  , non 
si  attennero  del  tutto  al  suo  stile  . 
Tal  fu  un  Cesare  Turco  che  piuttosto 
ritrae  da  Pietro;  buon  pittore  a olio, 
ma  infelicissimo  in  lavori  a fresco. 
Allievo  tutto  di  Andrea  fu  Francesco 
Santafede  padre  e maestro  di  Fabri- 
zio ; pittori  così  uniformi  che  pajono 
un  pittor  solo  ; nonpertanto  i periti 
trovano  nel  padre  più  forza  , e più 
tinta  ne’  suoi  scuri  : 1’  uno  e 1’  altro  è 
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de*  migliori  coloritori  di  questa  scuola. 
Sopra  ogni  scolar  di  Andrea  lo  somi- 
gliò un  certo  Paolillo  ; le  cui  opere 
quasi  tutte  ascritte  al  Maestro,  ha  il 
Dominici  rivendicate  al  lor  vero  auto- 
re ; che  saria  stato  il  decoro  di  quella 
scuola,  se  non  fosse  morto  assai  gio- 
vine . 

Polidoro  di  Caravaggio  venne  in 
Napoli  T anno  1527.  quando  Róma  fu 
messa  a sacco.  Nè  ebbe  in  Napoli  a 
morirsi  di  fame  , come  a Vasari  fu 
dato  a credere.  Andrea  da  Salerno  già 
suo  condiscepolo  lo  accolse  in  casa , 
e lo  fece  noto  a quella  città,  ov’  eb- 
be non  poche  commissioni , e vi  for- 
mò alcuni  allievi  prima  di  passare  in 
G;:tr  Sicilia.  Fu  in  tal  numero  Gianbernar- 
Uma  Lama  , scolare  prima  dell*  Amato , 
pòi  di  Polidoro;  sul  cui  stile  fece  una 
Pietà  a S.  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
che  da  molti  fu  ascritta  al  Maestro 
quanto  al  pensiero;  tal  vi  mise  corre- 
zione e forza  di  disegno  , varietà  di 
attitudini , gusto  di  composizione  . Il 

più 
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più  delle  volte  nondimeno  amò  uno 
itile  più  dolce,  siccome  quegli  che  da 
utura  vi  era  tratto,  e molto  deferiva 
il  Salernitano.  Per  tale  scelta  era  in 
iisistima  presso  lui  Marco  di  Pino,  mi- 
;helangiolesco , come  dicemmo  ; quan- 
:uiique  sobrio,  e discreto.  Nel  Segre- 
tario del  Capece  si  legge  una  bella  let- 
:era  al  Lama,  ove  fra  le  altre  cose 
jli  dice  : ifò  che  V avete  con  M.  Marco 
la  Siena  , perchè  voi  fate  la  pittura  piii 
:aga,  ed  egli  si  attacca  a qne ’ membro- 
li  senza  sfumare  il  colore  : non  so  che 
te  vogliate  : lasciatelo  servire  a suo  mo- 
lo, e voi  servitevi  al  vostro . Nomina- 
:o  pure  è un  Francesco  Ruviale  Spa- 
;nuolo,  detto  il  Polidorino  dalia  feli- 
:e  imitazione  del  Maestro;  col  quale 
nsieme  dipinse  per  gli  Orsini  alcune 
storie  di  quella  inclita  famiglia  ; e 
lopo  la  partenza  di  lui  condusse  per 
è medesimo  non  poche  opere  a M011- 
e Olivato,  ed  altrove;  perite  in  gran 
>arte,  come  in  Roma  è avvenuto  alle 
ante  più  del  Caravaggio, 

\r»  V 
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V’  è chi  conta  fra  gli  allievi  di 
Polidoro  un  eccellente  pratico,  e bra- 
vo coloritore,  detto  Marco  Calabrese, 
il  cui  cognome  è Cardisco.  E’  il  pri- 
mo pittore  di  cui  il  Vasari,  come  di 
nativo  del  Regno  faccia  menzione;  e lo 
ammira  come  un  frutto  nato  fuori  del 
suo  suolo  ; osservazione  che  non  può 
parer  vera  a chiunque  sappia,  che  Pi 
odierna  Calabria  è il  luogo  della  Ma- 
gna Grecia  antica,  dove  negli  andati 
tempi  salirono  le  belle  arti  al  più  al- 
to grado . 

Gio.  Francesco  Penni  , o sia  il 
Fattore,  venne  in  Napoli  qualche  tem- 
po dopo  Polidoro;  nè  molto  appresso 
vi  morì  : agli  avanzamenti  della  scuo- 
la napolitana  cooperò  in  due  guise, 
Primieramente  lasciò  ivi  la  gran  co- 
pia della  Trasfigurazione  di  Raffaello 
che  avea  in  Roma  lavorata  in  compa- 
gnia di  Perino;  e che  poi  collocata 
a S.  Spirito  degl’  Incurabili  servì  di 
studio  al  Lama  e a miglior  pittori, 
finché  con  altre  scelte  pitture  e scul- 
ture 
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:ure  di  Napoli  fu  compra, e rimossa  dal 
Viceré  Don  Pietro  Antonio  d’  Ara  go- 
la .Secondariamente  lasciò  quivi  un  suo 
icolare,  per  nome  Lionardo,  volgar-  } 

Ìnente  detto  il  Pistoja  dal  luogo  della  daTiftoj* 
;ua  nascita;  buon  ritrattista,  e colori- 
;or  eccellente , benché  non  ugualmen- 
;e  bravo  in  disegno  . Costui , per  te- 
itimonianza  del  Vasari  , condusse  in 
Napoli  il  rimanente  de’  suoi  giorni, 
ove  da  que’  Signori  guadagnò  assai  ; 
mpiegato  poco  in  opere  pubbliche; 
nolto  in  private.  Fu  uno  de’ maestri 
li  Francesco  Curia , per  quanto  di- 
cesi  ; pittore  che  quantunque  un  po  curia 
manierato  sul  far  del  Vasari  e degli 
buccheri,  è lodato  molto  per  la  no-^ 
jilta  e vaghezza  delle  composizioni, 
oer  la  beltà  de’  volti , per  la  natura- 
ezza  del  colorito.  Queste  doti  spiccato- 
io singolarmente  in  una  Circoncisio- 
ìe  fatta  per  la  chiesa  della  Pietà  ; sa- 
nata una  delle  più  belle  tavole  di  Na- 
)oli  dal  Ribera,  dal  Giordano,  dal  So- 
imene  . Lasciò  in  Ippolito  Borghese 
E e un 
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un  perfetto  suo  imitatore  , yivuto  assai 
fuor  di  patria;  ove  poche  pitture  ne  re- 
stano  , ma  pregiate. 

Scolari  e ajuti  di  Ferino  del  Va- 
ga in  Roma  furono  due  Napolitani; 
Gio.  Corso,  iniziato  nell’arte  dall’ A- 
maro,  o come  altri  vuole  da  Polido- 
ro ; e Gianfilippo  Criscuolo  istruito 
Gc“  lunSamente  dal  Salerno,  Foco  del  Cor- 
so rimane  in  Napoli  , almeno  che  non 
sia  ritocco;  nè  verun  pezzo  è lodato 
al  pari  di  un  Cristo  con  la  croce  in 
ispalla  fatto  per  la  Chiesa  di  S.  Lo- 
do Filippo  ronzo . Il  Criscuolo  nel  poco  tempo 
Cfifcucio  che  fu  a Roma  copiò  assai  Raffaello, 
e fu  parzialissimo  di  quella  scuola  : 
seguendo  però  il  suo  naturale  riserva- 
to piuttosto  e timido  , si  formò  una 
maniera  che  pende  al  secco;  cosa  che 
gli  fa  onore  in  un  tempo,  nel  quale 
si  esorbitava  ne’  contorni  , e sempre 
più  deviavasi  dalla  precisione  di  Raf- 
faello: nel  resto  egli  è de’ più  com- 
mendati anche  nell’arte  dell’ insegnare. 
eFG?rC<M*o  Uscì  dalla  sua  scuola  Francesco 
im^aiau  Imparato , quegli  che  poi  ammaestra- 
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to  da  Tiziano  divenne  sì  buon  emu- 
latore del  suo  stile  ; che  avendo  di- 
pinto un  S.  Pier  Martire  nella  sua 
Chiesa  di  Napoli , fu  dal  Caracciolo 
commendato  come  la  miglior  tavola 
che  in  quella  Citta  fosse  fatta  fino  a 
quel  tempo  . Non  dee  confondersi  que- 
sto Francesco  con  Girolamo  Imparato 
suo  figlio,  che  fiorì  verso  il  fine  del 
secolo  XVI.  in  riputazione  grandissi- 
ma, e maggiore  forse  del  suo  merito. 

Fu  seguace  similmente  delio  stile  vene? 
to,  e talora  del  lombardo,  avendo  viag- 
giato anch’  egli  per  tale  oggetto  ; e 
ne  mostrò  il  frutto  nella  tavola  del 
Rosario  a S.  Tommaso  d’  Aqu’mo,  e 
in  altre  sue  opere.  Il  Cav.  Stanziati! 
che  lo  conobbe,  e fu  suo  competito- 
: re  , lo  crede  inferiore  al  Padre  nell* 

(abilita,  e lo  dipinge  come  ostentato- 
I re  solenne  del  suo  sapere. 

Dopo  i Raffaelleschi  la  scuola  na-^  .^ 
politana  vide  due  seguaci  di  Miche-  ksch.ln 
langiolo,  menzionati  altrove;  il  primo  Jp0 1 
de’  quali  è il  Vasari  chiamato  nel  11  Vjfa-- 
E e 2 1544- 
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1544.  a dipingere  il  refettorio  de’  PP* 
Olivetani , e incaricato  poi  di  molte 
commissioni  eh’  eseguì  parte  in  Na- 
poli, parte  a Roma  (1).  Àjutato  dall’ 
architettura,  nella  quale  valse  più  che 
in  dipingere  , ridusse  quel  luogo  eh* 
era  di  gusto  volgarmente  chiamato  go- 
tico, in  forma  migliore  ; cangiò  la  vol- 
ta, ornò  il  lavoro  di  stucchi  alla  mo- 
derna, che  furono  i primi  veduti  in 
Napoli  ; e vi  dipinse  una  quantità  con- 
siderabile di  figure  con  quella  prestez- 
za e mediocrità , che  fa  il  carattere 
della  massima  parte  de’  suoi  lavori. 
Vi  stette  un  anno,  e dell’  utile  che 
recò  udiamo  lui  stesso.  E gran  cosa, 
die*  egli,  che  dopo  Giotto  non  era  stato 
in  sì  nobile  e gran  citta  maestri  che  in 
pittura  avessino  fatto  cosa  alcuna  d ’ im- 
portanza , sebben  vi  era  stato  condotto 
alcuna  cosa  di  fuori  di  mano  del  Peru- 
gino , e di  Raffaello  : 1 perlochè  ni  inge- 
gnai 

(r)  Vedi  la  futi  vita  delle  vite  de ' Pittori 
scritta  dal  Vasari  a pag . 514,  e Jeg. 
JleJJo  nel  llL  Tomo 
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gnai  fare  di  maniera , per  quanto  si  c- 
stendeva  il  mio  poco  sapere,  che  si  a- 
vessero  a svegliare  gl ’ ingegni  di  quel 
paese  a cose  grandi  e onorevoli  operarei 
e questo  o altro  che  ne  sia  stato  cagio- 
ne, da  quel  tempo  in  qua  vi  sono  state 
fatte  di  stucchi  e pittura  molte  bellissi- 
me opere  oltre  alle  pitture  sopradette . 
Non  è facile  indovinare  perchè  al  Va- 
sari non  parvero  grandi  le  pitture  di 
varj  valentuomini  , e dello  stesso  An- 
drea da  Salerno;  anzi  perchè  non  no- 
mini un’artefice  così  insigne,  che  più 
avria  fatt’  onore  alla  sua  storia  , che 
non  ne  avrebbe  ricevuto  da  essa.  Fu 
egli  un  tratto  dell’  amor  proprio  il 
non  considerar  lui,  nè  quasi  altro  nazio- 
nale, perchè  volea  esser  tenuto  il  restau- 
ratore del  gusto  di  Napoli  ? O fu  ef- 
fetto de’  varj  e lunghi  disgusti  che 
corsero  in -quel  frattempo,  come  attesta 
il  Dominici  , fra  i pittori  di  Napoli 
e lui?  O fu,  che  nelle  opere  di  pit- 
tura , come  notai  nella  prefazione  , 
spiace  talvolta  ad  uno  ciò  che  piace 

a mol- 
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a molti  ? Ciascuno  ne  giudichi  come 
vuole  . Io  per  quanto  sia  inclinato  a 
scusarlo  di  molte  omissioni  , che  in 
tale  opera  erano  inevitabili,  non  sa- 
prei ben  difenderlo  di  tanto  silenzio. 
E gf  istorici  di  quella  citta  non  hait 
mai  lasciato  di  querelarsene  ; e alcuni 
anche  d’  inveire,  e di  accusarlo  come 
uno  de’ depravatori  della  pittura:  tan- 
to è vero  che  chi  disgusta  scrivendo 
una  nazione  disgusta  uno  scrittore  che 
non  inuor  mai. 

L5  altro  seguace  e protetto  di  Mi- 
chelangiolo,  non  già  suo  scolare  co- 
me altri  ha  scritto,  che  operò  in  Na- 
poli, fu  Marco  di  Pino,  o Marco  da 
Siena  , ricordato  da  noi  più  volte  . 
Sembra  che  vi  venisse  dopo  il  1560. 
Vi  fu  bene  accolto  > e datagli  anche 
cittadinanza;  nè  1’ esser  lui  estero  gli 
conciliò  invidia  presso  que’  cittadini, 
cordiali  naturalmente  verso  i forestie- 
ri di  buon  carattere,  qual  egli  era, 
descritto  da  tutti  per  uomo  sincero, 
affabile,  rispettoso.  Godè  ivi  la  ripu- 
ta- 
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razione  di  primo  ; impiegato  spesso  in 
lavori  di  grande  importanza  nelle  mag- 
giori chiese  della  citta  , e in  alcune 
del  Regno . Ripetè  in  più  tavole  il 
Deposto  di  croce  già  fatto  in  Roma; 
ma  con  nuove  variazioni  ; ed  è pre- 
giatissimo quello,  che  mise  a S.  Gio- 
vanni de’  Fiorentini  nel  1577.  La  Cir- 
concisione nel  Gesù  Vecchio,  1’  Ado- 
razione de’  Magi  a S.  Severino,  ed  al- 
tre delle  sue  pitture  han  prospettive  di 
edifizj  degne  di  lui,  che  fu  valente  ar- 
chitetto, e scrittor  buono  in  architet- 
tura . Del  suo  merito  in  dipingere  io 
credo  di  non  errare  dicendo,  che  fra’ 
Michelangioleschi  non  vi  è stato  di- 
segnatore men  caricato,  nè  coloritore 
più  forte  di  lui . Non  è però  uguale 
a sè  stesso:  nella  chiesa  di  S.  Severi- 
no, ove  dipinse  quattro  tavole,  vi  è 
quella  della  Natività  di  Nostra  Si- 
gnora , che  non  pareggia  le  altre  : 1’ 
uso  di  tirar  via  di  pratica  era  sì  co- 
mune a’  pittori  di  quella  età,  che  po- 
chi ne  andarono  esenti.  Formò  in  Na- 
poli 
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poli  varj  allievi;  niuno  però  di  tanto 
. 4 . , nome , che  uguagliasse  Gio.  Angiolo 

Gio.Ang.olo  . ’ o b O 

o, scuoio  Cnscuolo . Era  questi  fratello  di  Gio. 
Filippo  già  nominato  ; ed  esercitava 
F uffizio  di  notajo , senza  tralasciare  F 
esercizio  di  miniare  appreso  da  giova- 
netto. Per  emulazione  verso  il  fratel- 
lo volle  anche  divenir  pittore  di  mag- 
giori figure,  e diretto  da  Marco,  riu- 
scì buon  imitatore  della  sua  maniera. 

Questi  due  artefici  gettarono  i fon- 
pfftorìca  damenti  della  storia  pittorica  napo- 
ài  Napoh  litana  . Era  uscita  dalla  officina  de’ 
Giunti  in  Firenze  nell’anno  1568.  1’ 
Opera  del  Vasari  ristampata  in  tre 
Tomi  ; nella  quale  1’  Autore  assai  bre- 
vemente favella  di  Marco  da  Siena 
nella  vita  di  Daniello  da  Volterra  ; 
dicendo  che  molto  frutto  avea  fatto 
stando  con  tal  Maestro;  e che  appresso 
si  avea  presa  Napoli  per  patria,  vi  sta- 
va, e vi  operava  continuamente.  O che 
Marco  non  si  appagasse  di  tal  elogio , 
o che  lo  accendesse  il  silenzio  del 
Vasari  verso  molti  dipintori  senesi , e 

verso 
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verso  quasi  tutti  i napolitani  , si  mi- 
se nell’  animo  di  opporre  a quell’  O- 
pera  qualche  suo  scritto  . Avea  fra’ 
discepoli  il  notajo  predetto  , che  per 
tessere  un  discorso  gli  somministrò  un 
ragguaglio  de’  Professori  napolitani  , 
tratto  dagli  archivj  e dalla  tradizione. 

Questo  discorso  par  fatto  nel  1569., 
cioè  un  anno  dopo  la  edizione  del  Va- 
sari , e fu  il  primo  abbozzo  della  sto- 
ria delle  arti  in  Napoli;  che  però  al- 
lora non  vide  luce.  Solamente  nel  1742. 
fu  pubblicato,  e non  intero,  dal  Domi- 
nici insieme  con  le  notizie  scritte  dal 
Criscuolo  in  lingua  napolitana;  e con 
la  giunta  di  altre  circa  gii  artefici 
susseguenti  raccolte  e distese  da  due 
bravi  pittori  , Massimo  Stanzioni  , e 
Paolo  de’  Matteis  . Altre  ve  ne  aggiun- 
se comunicategli  da  alcuni  letterati 
suoi  amici , fra’  quali  fu  anche  V insi- 
gne antiquario  Matteo  Egizio. 

Nella  storia  predetta  potrà  il  let- pittori 

1-1  • r . -j  • -v -T  dello  Stato 

tore  trovare  molti  altri  artefici  di  Na- 
poli o dello  Stato  ; alcuni  de’  quali 

no- 
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nominai  nella  scuola  romana,  perchè 
assai  vi  operarono , come  il  Valeriani 
dell’ Aquila  , Matteo  da  Lecce,  e il 
celebre  Scipione  da  Gaeta.  Non  po» 
chi  pratici,  che  pure  in  Roma  dipinse- 
ro, son  rammentati  dal  Baglioni , fra’ 
quali  Pirro  Liguoro  migliore  architet- 
to che  dipintore  ; e alcuni  anche  dal 
Vasari  come  il  Crescioni  e il  Castel- 
lani , scolari  di  Marco  Calabrese,  a * 
quali  allora  viventi  non  da  lode,  nè 
biasimo.  Più  altri  ne  trasse  a luce  il 
Dominici  da  diversi  fonti  ; come  un 
Silvestro  Bruno  , che  assai  figurò  in 
Napoli,  un  Pietro  Negrone  di  Cala- 
bria, diligente  e colto  pittore,  un  se- 
condo Simon  del  Papa  frescante  abile , 
un  Gio.  Pietro  Russo  capuano  , che 
studiò  in  varie  scuole  , ed  è molto 
pregiato  nella  propria  patria;  un  Mar- 
co Mazzaroppi  di  S.  Germano,  d’  uno 
stile  quasi  fiammingo,  raro  nelle  qua- 
drerie e di  gran  valore  ; e non  pochi 
altri  che  pure  spettano  a quest’  epo- 
ca a Fra  gli  ultimi  è da  nominare  un 

altro 
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altro  Gio.  Ant.  Amato,  detto  il  giunio- 
re,  educato  alla  pittura  prima  dallo 
Zio,  poi  dal  Lama,  le  cui  maniere  i- 
mito  successivamente  . Ebbe  fra’  suoi 
molto  grido:  il  Gesù  Fanciullo  da  lui 
dipinto  al  Banco  de’  Poveri  si  da  per 
opera  insigne.  Nel  resto  il  manierismo 
dominò  allora  in  Napoli  come  altrove. 

Versoi!  tramontare  del  secolo  XVI.flfoo 
si  elevarono  sopra  il  comune  degli  ar-  in 
tefici  il  Tintoretto  in  Venezia,  il  Ca- 
ravaggio in  Roma , i Caracci  in  Bolo- 
gna; e tutte  e tre  queste  maniere  fu- 
rono le  dominanti  in  Napoli  ne’ prin- 
cipi del  secolo  XVII.,  adottate  da  tre 
bravi  pittori,  Bellisario  , il  Ribera,  il 
Caracciolo,  (postero  V un  dopo  P altro 
si  fecero  nome , ma  si  unirono  poi  tutt’ 
insieme  a operare , e a sostenersi  scam- 
bievolmente. Mentre  questi  fiorivano 
Guido,  Domenichino,  il  Lanfranco,  Ar- 
temisia Gentileschi  seguace  di  Guido 
furono  in  Napoli;  e quivi  o altrove  for- 
marono alcuni  allievi  alla  scuola  na- 
politana.  Così  il  tempo  che  corse  da 

Bel- 
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Bellisario  a]  Giordano  è la  più  lieta 
epoca  di  questa  istoria  ; avendo  riguar- 
do al  numero  de’ bravi  artefici,  e alle 
opere  di  gusto . E però  la  più  tetra  non 
pur  della  scuola  napolitana,  ma  della 
pittura;  ove  si  abbia  riguardo  alle  cat- 
tive arti , e a’  misfatti  che  vi  occorse- 
ro . Volentieri  io  gli  nasconderei  nel 
silenzio,  se  fossero  alieni  dalla  storia 
pittorica;  ma  vi  sono  così  connessi,  che 
deono  almeno  accennarsi.  Io  ne  scrive- 
rò a debito  tempo  , attenendomi  alle 
relazioni  del  Malvasia  , del  Passeri , del 
Bellori,  e specialmente  del  Dominici. 

„ , . Bellisario  Corenzio,  greco  di  na- 

Be  usano  . , . ° . 

Ccrenzio  zione , dopo  aver  passati  cinque  anni 
nella  scuola  del  Tintoretto,  si  fissò  in 
Napoli  verso  il  1590.  Avea  sortita  da 
natura  una  fecondità  d’  idee,  ed  una 
celerità  di  mano , che  potè  forse  ugua- 
gliare il  Maestro  nel  numero  prodigioso 
delle  pitture  anche  macchinose:  quat- 
tro pittori  solleciti  appena  avrian  po- 
tuto dipinger  tanto,  quanto  fece  egli  ; 
solo.  Non  è da  compararsi  col  Tin- 
to- 
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toretto,che  quando  volle  tenere  in  fre- 
no il  suo  entusiasmo , a pochi  è secon- 
do in  disegno,  ed  ha  invenzioni,  mos- 
se, arie  di  teste,  che  i Veneti  stessi 
avendolo  sempre  dinanzi  a gli  occhi , 
non  han  potuto  mai  pareggiare.  Ne 
fu  tuttavia  buon  imitatore  quando  la- 
vorò con  impegno;  come  nel  gran  qua- 
dro dipinto  pel  refettorio  de’  PP.  Be- 
nedettini, ov?  espresse  il  fatto  delle  tur- 
be saziate  miracolosamente  dal  Reden- 
tore; lavoro  condotto  in  40.  giorni.  Ma 
il  più  delle  volte  tenne  una  maniera 
simile  in  molte  cose  al  Cav.  d’ Arpino; 
in  altre  che  partecipava  della  scuola, 
veneta  ; non  senza  qualche  carattere 
proprio  suo,  specialmente  nelle  glorie, 
che  ingombra  di  nuvole  opache , e per 
così  dire  pregne  di  pioggia.  Ben  poco 
dipinse  a olio,  quantunque  avesse  gran 
merito  nella  forza  e unione  del  colo- 
rito; la  ingordigia  del  lucro  Io  porta- 
va alle  grandi  opere  a fresco  ; nelle  qua- 
li era  felice  in  trovar  partiti , copioso, 
vario,  risoluto,  di  buon  effetto  nel  tut- 
to 
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to  insieme;  anzi  studiato  etiche  nelle 
parti  e corretto  quando  la  vicinanza  di 
qualche  bravo  competitore  ve  lo  astrin- 
se . Così  avvenne  alla  Certosa  nella  cap- 
pella di  S.  Gennaro;  la  cui  tavola,  tra- 
sferita poi  entro  il  monistero,  era  una 
delle  più  belle  opere  del  Caracciolo 
In  altre  Chiese  veggonsi  storie  sacre 
da  lui  dipinte  in  picciole  proporzioni; 
che  il  Dominici  assai  commenda  ; ag- 
giungendo che  ajutò  Mr.  Desiderio  ce- 
lebre pittore  di  prospettive,  accompa- 
gnandole con  figurine  colorite  e accor- 
date mirabilmente  . 

Di  Giuseppe  Rihera  scrissi  altrove  , 
e secondo  il  parer  de5  più  antichi  sto- 
rici, lo  supposi  nato  in  Valenza  : ora 
per  nuove  notizie  inclino  a crederlo  na- 
to nelle  vicinanze  di  Lecce,  ma  di  pa- 
dre spagnuolo;  origine  ch’egli  vantò 
sempre  ed  espresse  nelle  soscrizioni , 
detto  perciò  lo  Spagnoletto.  Gf  istori- 
ci napolitani  scrivono  ch’egli  ancor  gio- 
vanetto studiò  in  Napoli  sotto  Miche- 
langelo da  Caravaggio,  quando  questi 

esule 
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esule  da  Roma  per  omicidio,  vi  si  tra- 
sferì intorno  al  1606  ; e vi  operò  mol- 
to per  privati  e per  chiese . Dopo  ciò 
il  Ribera  veduto  in  Roma  Raffaello  ed 
Annibale;  e Coreggio  in  Modena  e in 
Parma,  si  mise  sul  loro  esempio  per 
una  via  più  amena  e più  gaja,  in  cui 
dipinse  per  poco  tempo,  e con  poca 
fortuna;  giacché  in  Napoli  v’eran  al- 
tri che  battevano  lo  stesso  sentiero,  as- 
sai difficili  ad  avanzarsi . Tornò  dun- 
que al  gusto  caravaggesco,  che  per  la 
sua  verità,  forza,  effetto  di  luce  e d’ 
ombra  arresta  la  moltitudine  più  che 
lo  stile  ameno;  e poco  andò  eh’  egli  fu 
creato  pittor  di  corte;  e in  seguitone 
divenne  anche  V arbitro.  Gli  studj  fatti 
lo  aiutarono  a inventare,  a scerre,  a di- 
segnare meglio  che  il  Caravaggio  ; a 
cui  emulazione  fece  a’  Certosini  quel 
gran  Deposto  di  croce  , che  solo,  di- 
ceva il  Giordano,  potria  formare  un 
pittor  valente  , e gareggiare  co’  primi 
lumi  dell’  arte.  Bello  oltre  l’usato  è il 
Martirio  di  S.  Gennaro  dipinto  alla  R. 

cap- 
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cappella;  e il  S.  Girolamo  alla  Trini- 
tà . Questo  Santo  era  de’  soggetti , che 
più  gradiva.  Delle  .sue  figure  o mezze 
figure  dipinte  dallo  Spagnoletto  vedesi 
un  numero  grande  per  le  quadrerie: 
nè  rari  sono  altri  suoi  quadri  di  simil 
carattere,  anacoreti,  profeti,  apostoli, 
e in  pitture  profane  filosofi,  e vecchi; 
ove  fa  campeggiare  quel  risentimento 
di  ossa,  e di  muscoli;  e quella  gravità 
di  sembianti  , che  per  lo  più  imitò 
dal  vero. 

Giambatista  Caracciolo,  seguace 
. prima  di  Francesco  Imparato,  appresso 
del  Caravaggio,  giunse  alla  età  virile 
senz’aver  fatte  opere  da  produrgli  un 
gran  nome.  Mosso  poi  dalla  fama  di 
Annibaie,  e dalla  maraviglia  che  una 
pittura  di  lui  gli  aveva  destata,  passò 
in  Roma;  ove  con  un  pertinace  studio 
su  la  galleria  firnesiana,  che  copiò  e- 
sattamente,  si  formò  vero  disegnatore, 
e divenne  buon  caraccesco . Di  quest’ 
abilità  fece  uso  nel  ritorno  suo  a Na- 
poli per  conciliarsi  il  credito  ; e in  cer- 
te 
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te  occasioni  di  competenza , per  mante- 
nerselo; come  nella  Madonna  a S.  An- 
na de’  Lombardi  , in  un  S.  Carlo  alla 
chiesa  di  S.  Agnello,  e nel  Cristo  sot- 
to la  croce  agl’  Incurabili  ; pitture  che 
gl’  intendenti  han  lodate  per  felicissi- 
me imitazioni  di  Annibaie.  Nel  resto 
il  più  delle  volte  fa  riconoscere  negli 
scuri  e ne’  lumi  carichi  e forti  la 
scuola  caravaggesca  . Fu  studiato  pit- 
tore e non  frettoloso.  Vi  ha  però  del- 
le opere  sue  così  deboli,  che  il  Domi- 
nici le  crede  dipinte  per  far  dispetto 
a chi  non  volea  pagargliele  a caro  prez- 
zo; o fatte  lavorare  a Mercurio  d’A- 
versa,  suo  allievo,  e non  de’  migliori. 

I tre  pittori  che  seguitamente  ho  . 
descritti  furono  i tre  capi  delle  con-  contro  i 
tinue  persecuzioni,  che  per  più  anni*1"®" eJier 
sostennero  non  pochi  artefici  forestieri 
capitati,  o invitati  in  Napoli.  Belli- 
sario si  avea  formato  un  regno  , anzi 
una  tirannide  sopra  i pittori  napolita- 
ni, parte  col  credito,  parte  con  la  fin- 
zione , parte  con  la  violenza . Le  com- 
F f mis- 
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missioni  lucrose  della  pittura  dovean 
tutte  cadere  in  lui  ; jalle  altre  propo- 
neva questo  o quello  degli  artefici  suoi 
dependenti , eh’ eran  molti  e per  lo  più 
ordinar] . Il  Cav.  Massimo , il  Sancafede , 
e gli  altri  di  più  abilita  se  non  dipen- 
devano da  lui,  non  ci  prendevano  bri- 
ga ; temendolo  come  uomo  vendicati- 
vo, frodolento,  capace  di  ogni  misfat- 
to; fino  ad  apprestare  veleno  per  invi- 
dia a Luigi  Roderigo,  il  più  abile  e il 
più  morigerato  de’ suoi  allievi. 

Per  tenersi  nei  suo  primato  con- 
veniva a Bellisario  escludere  gli  este- 
ri pittori  non  tanto  a olio,  quanto  fre- 
scanti. Vi  capitò  Annibaie  nel  1609., 
e fu  per  dipingere  la  chiesa  dello  Spi- 
rito Santo,  e quella  del  Gesù  Nuovo, 
per  cui  quasi  a saggio  del  suo  stile 
lavorò  un  picciol  quadro.  Il  Greco,  e 
i suoi  vchiamati  a giudicare  di  quella 
egregia  pittura  , di  concerto  dissero  eh’ 
era  fredda  , e che  P autore  non  poteva 
aver  genio  per  grandi  opere  : così  quel 
divino  artefice  tornò  in  Roma  nel  più 
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fervido  sollione , e indi  a poco  morì . 
Ma  l’opera  a’  forestieri  più  contrastata 
fu  la  R.  cappella  di  S.  Gennaro,  che  i 
deputati  avean  fermato  di  allogare  al 
Cav.  d’  Arpino  fin  da  che  dipingeva 
il  coro  di  quella  Certosa  . Bellisario 
collegatosi  con  lo  Spagnoletto  (uomo 
anch’  egli  fiero,  e soverchiatore  ) e coi 
Caracciolo  , che  aspiravano  a quella 
commissione,  gli  fece  tal  guerra  ; che 
r Arpinate  prima  di  terminare  il  suo 
coro,  fuggì  a Monte  Casino,  e di  la 
ritornò  a Roma . L’  opera  fu  data  a 
Guido  ; ma  dopo  non  molto  tempo 
due  incogniti  gli  bastonarono  il  servo 
e per  lui  gli  mandaron  dicendo  , che 
o si  disponesse  a morire , o partisse 
subito,  come  fece.  Il  Gessi  scolar  di 
Guido  non  si  atterrì  a questo  esempio: 
chiesta  e avuta  la  grande  commissione 
si  recò  in  Napoli  con  due  ajuti,  il 
Ruggieri , e il  Menini.  Costoro  furono 
a tradimento  fatti  entrare  in  una  galea 
come  per  vederla;  e sarpato  a un  trat- 
to, furono  trasportati,  nè  si  sa  dove  ; 
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poiché  non  se  n’ebbe  mai  più  novella. 

Partito  perciò  anco  il  Gessi, e man- 
cata a’  deputati  la  speranza  di  riuscire 
nel  loro  impegno,  avean  cominciato  a 
cedere  alla  cabala  del  monopolio;  dan- 
do al  Corenzio  e al  Caracciolo  il  la- 
voro a fresco  ; e delle  tavole  lascian- 
do in  buona  speranza  lo  Spagnoletto: 
quando  all’  improviso  pentiti  di  quel- 
la risoluzione,  fan  guastare  a’ due  fre- 
scanti il  lavoro  fatto,  e tutta  quanta 
la  pittura  della  cappella  allogano  a 
Domenichino.  Non  dee  tacersi  per  o- 
nore  di  que’  virtuosi  e splendidi  cava- 
lieri, eh’ essi  per  ogn’ intera  figura  pat- 
tuirono di  pagargli  ioo.  ducati  , per 
ogni  mezza  figura  50.  ducati,  e 25. per 
ogni  testa.  Providero  ancora  alla  quie- 
te dell’Artefice,  ottenendo  che  il  Vi- 
ceré minacciasse  gravemente  que’ fazio- 
si: ma  ciò  fu  niente.  Lo  inquietaro- 
no con  calunnie,  con  cieche  lettere, 
con  atterrargli  il  dipinto,  con  mesco- 
largli cenere  nella  calce  perchè  P ar- 
ricciato si  aprisse,  e cadesse;  e con 

ma- 
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malizia  sottilissima  gli  fecero  commette- 
re dal  Viceré  alcuni  quadri  per  la  sua 
corte  di  Madrid.  Questi  quadri  poco 
più  che  abbozzati  gli  eran  tolti  dallo 
studio,  e portati  in  corte,  ove  lo  Spa- 
gnoletto gli  ordinava  di  ritoccargli  in 
questo  o in  quel  luogo;  e senza  dargli 
agio  di  terminarli  spedivagli  al  lor  de- 
stino . La  soverchieria  dell7  emolo , le 
doglianze  de?  deputati,  che  vedevansi 
sempre  ritardar  1’  opra  , il  sospetto  di 
qualche  sinistro  persuasero  al  fine  a 
Domenichino  di  partire  celatamente 
verso  Roma,  e di  cola  ordinar  meglio 
le  sue  cose  . Sopiti  i romori  di  quel- 
la fuga,  tornò  al  lavoro  della  cappel- 
la ; ove  dipinse  le  storie  all’ intorno,  e 
le  basi  della  cupola,  e molto  innanzi 
condusse  anco  le  sue  tavole  . 

Prima  di  terminarle  fu  sorpreso  da 
morte,  affrettatagli  o dal  veleno,  o al- 
meno da’disgusti,  che  soffriva  gravis- 
simi e da’ parenti  e dagli  empii  ; la 
piena  de’  quali  era  ingrossata  per  la 
venuta  di  Lanfranco  suo  antico  avver- 
sario . 
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saldo . Egli  sottentrò  al  Zampieri  nel- 
la pittura  del  catino  della  cappella; 
ih  una  delle  tavole  a olio  lo  Spagno- 
letto ; in  un  altra  il  Cav.  Stanzioni  ; e 
ciascuno  punto  da  riputazione,  se  non 
avanzò,  emulò  almeno  Domenichino . 
Il  Caracciolo  era  morto . Bellisario , per- 
chè invecchiato,  non  vi  ebbe  parte: 
nè  molto  alido,  che  salito  iti  un  pon- 
te per  ritoccare  certi  suoi  freschi , ne 
cadde  rovinosamente  e morì . Nè  fine 
desiderevole  ebbe  lo  Spagnoletto;  che 
per  essergli  stata  disonorata  ima  figlia 
e pel  rimorso  delle  indegne  persecu- 
zioni divenuto  odioso  a sè  stesso,  e 
schivo  della  pubblica  luce , si  mise  in 
inare,  nè  si  sa  dove  fuggisse,  o finis- 
se la  vita . Così  tre  uomini  ambizio- 
si, che  or  con  la  violenza,  or  con  la 
frode  avean  elusa  la  generosità  e il 
gusto  di  tanti  nobili  , e a tanti  pro- 
fessori avean  intrecciato  il  nodo  di  una 
luttuosa  e moltiplice  tragedia,  nell’  e- 
stremo  atto  di  essa  , nòli  colsero  di 
tante  loro  malvagità  dolce  frutto:  an- 
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zi  col  loro  esempio  insegnarono  a’ po- 
steri ; che  chi  fonda  la  sua  fortuna  su 
la  depressione  dell’ altrui  merito,  fab- 
brica su  T arena . 

Cresciuti  alla  scuola  di  Napoli  i 
buoni  esemplari,  il  numero  degli  ar- 
tefici di  gusto  si  moltiplicò  o per  gl’ 
insegnamenti  de’ già  ricordati  maestri, 
o per  le  opere  loro  ; avendo  molto  di 
vero  quella  osservazione  del  Passeri  : 
che  a chi  ha  disposizioni  sufficienti  per 
imparare , tanto  servono  gl’  insegnamenti 
delle  opere  morte , quanto  quelli  della  vo- 
te viva  . E fa  onore  agl’  ingegni  napo- 
litani , che  in  tanta  varietà  di  stili 
novelli  seppero  scerre  i migliori  . Il 
Cesari  non  vi  ebbe  seguito;  se  si  ec- 
cettui Luigi  Roderigo,  che  dalla  scuo-i 
la  di  Bellisario  passando  alla  sua  non 
lasciò  di  essere  manierista;  ma  acqui- 
stò certa  grazia  e sceltezza  che  non 
avea . Ne  imbevve  ancora  un  Gian- 
bernardino  figliuolo  di  un  suo  fratel- 
lo; il  quale  perchè  appressavasi  allo 
stile  del  Cesari*  fu  scelto  da’ Certosi- 
ni 
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ni  a terminare  il  lavoro,  che  questi 
avea  lasciato  imperfetto. 

Adunque  su  le  orme  de’  Caracce- 
^ sdii  si  misero  pressoché  tutti  ; e me- 
Stanzini  gl  io  di  ogni  altro  battè  tal  via  il  Cav. 
Massimo  Stanzioni , tenuto  da  alcuni 
il  più  sicuro  esemplare  della  scuola 
napolitana  ; di  cui  compilò  assai  no- 
tizie, come  dicemmo.  Scolar  del  Ca- 
racciolo, col  cui  gusto  ha  dell’analo- 
gia, si  giovò  anche  del  Lanfranco,  che 
in  certi  MSS.  chiama  suo  maestro';  e 
del  Corenzio  stesso,  che  in  pratica  di 
frescante  cedeva  a pochi.  Ne’ ritratti 
seguì  1’  indirizzo  del  Santafede,  e riu- 
scì eccellente  tizianesco.  Ito  poi  a Ro- 
ma , e vedute  le  opere  di  Annibale, 
e come  dicono  alcuni  conosciuto  Gui- 
do  , emulò  il  disegno  del  primo , e il 
tingere  del  secondo  . Il  talento  eh’ 
ebbe  grandissimo,  in  non  molto  tem- 
po lo  mise  in  grado  di  competere  co’ 
migliori.  Dipinse  nella  Certosa  un  Ge- 
sù Morto  fra  le  Marie , in  competen- 
za del  Ribera.  Questo  quadro,  essen- 
dosi 
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dosi  alquanto  annerito,  persuase  il  Ri- 
bera  a que’  PP.,  che  lo  facessero  la- 
vare;  e con  acqua  corrosiva  lo  alterò 
in  guisa,  che  lo  Stanzioni  più  non  ci 
volle  metter  pennello;  dicendo  che  u- 
na  sì  nera  frode  dovea  restare  scoper- 
ta al  pubblico.  Ma  in  quella  chiesa, 
eh’ è un  vero  musco,  ove  ogni  artefice 
per  non  restare  inferiore  a’  vicini,  par- 
ve divenire  superiore  a sè  stesso  , la- 
sciò Massimo  altre  opere  egregie  ; e 
specialmente  una  stupenda  tavola  di 
S.  Brunone,  che  da  la  regola  a’  suoi 
Monaci . Nelle  quadrerie  non  è raro 
in  patria,  e fuor  di  essa  è pregiatissi- 
mo. Le  volte  del  Gesù  Nuovo  e di 
S.  Paolo  gli  fan  tenere  un  posto  di- 
stinto anche  tra’  frescanti . Fu  studia- 
tissimo e vago  del  perfetto  finche  vis- 
se celibe  : contratto  matrimonio  con 
una  gentildonna,  volendo  far  molte  o- 
pere  per  mantenerla  in  gran  lusso,  ne 
fece  alcune  difettuose . 

La  scuola  di  Massimo  fu  fecon- 
dissima di  celebri  allievi;  effetto  del 

me- 


■*>•€  45 8 3^ 

metodo,  e della  riputazione  ancora  di 
tant’  nomo  ; verificandosi  il  detto  di 
queir  antico,  eh’  è venuto  in  prover- 
bio : primus  discendi  arder  nobilitas 
.o  est  magistri . Muzio  Rossi  passato  dal- 
Rcssì  la  sua  scuola  a quella  di  Guido  fu 
degno  in  età  di  18.  anni  di  dipin- 
gere alla  Certosa  di  Bologna  a fron- 
te di  consumati  pittori,  e resse  al  pa- 
leggio : ma  questo  sì  raro  germe  fu 
dalla  morte  reciso  presto  . Un’  altra 
grande  indole  di  quella  scuola  fu  si- 
milmente mietuta  in  erba  ; Antonio 
Antonio  de  Bellis,  autore  di  varj  quadri  della 
de  Beihs  vita  di  S.  Carlo  nella  sua  chiesa,  ri- 
masi però  imperfetti  per  la  morte  dell’ 
artefice  : la  sua  maniera  ha  del  guer- 
cinesco  ; ma  non  dimentica  il  grand’ 
esemplare  di  tutti  gli  scolari  di  Mas- 
simo, Guido  Reni. 

FSnfU>sa°  Francesco  di  Rosa  detto  Paci  eco 
non  conobbe  Guido  ; ma  diretto  da 
Massimo  si  esercitò  lungamente  in  co- 
piarlo . E'  de’  pochi  artefici  descritti 
da  Paolo  de’  Matteis  in  un  suo  MS. 

ove 
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ive  rton  da  luogo  a’  mediocri . Chia- 
na lo  stile  del  Rosa  pressoché  inimi- 
abile  non  solo  pel  disegno  corretto , 
aa  per  la  rara  bellezza  dell’  estremi- 
a , e specialmente  per  la  nobiltà  e 
;razia  de’  sembianti . Ebbe  in  tre  sue 
lipoci  esemplari  ottimi  di  beltà  , e 
iella  sua  mente  idee  sublimi  per  ele- 
argii  al  di  sopra  della  umana  imper- 
ezione  . Il  suo  colorito  maneggiato 
on  isquisita  dolcezza,  fu  nondimeno 

1 un  impasto  denso , forte , mantenu- 
osi  fresco  , e vivo  nelle  sue  pitture  . 

)i  queste  non  iscarseggiano  le  nobili 
ase;  essendo  egli  vivuto  molto.  Fece 
nche  bellissime  tavole  ad  alcune  chie- 
e ; alla  Sanità  il  S.  Tommaso  d?  A- 
ui no  , a San  Pietro  d’  Aram  il  Bat- 
esimo  di  S. Candida, ed  alquante  altre. 

Una  nipote  di  questo  , eh’  ebbe  /niella 
ome  Aniella  di  Rosa , si  potria  dir 
a Sirani  della  scuola  napolitana  in 
alento,  in  beltà,  ili  qualità  di  mor- 
2;  affrettata  col  veleno  alla  Bologne- 

2 dalla  malignità  degli  esteri  ; a que-* 
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sta  col  ferro  dalla  cieca  gelosia  de 
marito.  Era  costui  Agostino  Beltram 
condiscepolo  di  lei  nella  scuola  di  Mas 
simo;  ove  riuscì  buon  frescante,  e co 
loritore  a olio  di  merito  non  comunale 
siccome  mostrano  molti  suoi  quadri  di 
stanza,  e qualche  tavola  d’altare.  La 
sua  donna  gli  era  siccome  conforme 
nello  stil  massimesco,  così  compagna 
ne’  lavori  ; e ambedue  insieme  abboz- 
zavano talora  le  opere,  che  il  Maestre 
di  poi  rifiniva  in  guisa  che  si  vende- 
vano per  sue  . Ella  ne  fece  anche  a 
suo  nome  ; e se  ne  loda  singolarmen- 
te la  Nascita  e la  Morte  di  Nostra 
Signora  alla  Pietà;  non  senza  però  qual- 
che sospetto  , che  Massimo  vi  avesse 
gran  parte,  come  Guido  l’ebbe  in  va- 
rie opere  della  Gentileschi  . Comun- 
que si  deggia  credere , i suoi  disegni  : 
originali  la  dichiarano  molto  intelli- 
gente dell’  arte  ; e i pittori  e gl’  isto- 
rici compatrioti  non  lasciano  di  esal- 
tarla per  insigne  pittrice  ; e come  ta- 
le Paolo  de  Matteis  non  1’  ha  preter- 
messa nel  suo  elenco  , 
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Tre  giovani  d’  Orca  divennero  si- 
lilmente  valenti  in  quell’ Accademia , 

*aol  Domenico  Finoglia  , Giacinto  de’  P«oi 
'opoli,  e Giuseppe  Marnilo.  Del  pri-  F?nogu«0 
10  rimase  alla  Certosa  di  Napoli  la 
olta  della  cappella  di  S.  Gennaro  e 
arj  quadri  nel  Capitolo  ; pittor  va- 
0,  espressivo,  fecondo,  corretto,  ac- 
ordato quanto  altri , e felice  nel  tut- 
3 insieme . Il  secondo  dipinse  in  più  ^e'apont®. 
hiese,  ed  è ammirato  dal  suo  Istori- 
0 nella  parte  della  composizione  più 
he  nelle  figure.  Il  terzo  si  appressò  steppe 
Ila  maniera  del  Maestro  per  modo, 
he  i pittori  ascrivevano  taiora  a Mas- 
imo le  sue  opere  : e certo  ne  fece 
eile  bellissime  a S.  Severino  e altro- 
e.  Si  diede  poi  a colorir  risentito, 
articolarmente  ne’  contorni  , che  per- 
iò  divennero  crudi  e taglienti  ; e per- 
è a poco  a poco  la  stima  pubblica. 

/ esempio  è notabile  perchè  ognuno 
ilanci  le  sue  forze,  e se  non  ha  ge- 
io  originale  non  aspiri  mai  ad  affet- 
arlo  . 


Altro 


Andrea  Altro  suo  allievo  di  nome  fu  An 

Malinconico  ^ x/fi*  • *■  • -p\  • i 

area  Malinconico  napolitano  . Di  In 
non  esiste  alcun  fresco  ; ma  sì  molt 
lavori  a olio,  specialmente  nella  chie 
sa  de’ Miracoli,  eh’  egli  fornì  di  pit- 
ture pressoché  solo.  Gli  Evangelisti  < 
i Dottori  onde  ornò  i pilastri,  sono  k 
più  belle  pitture,  dice  il  suo  Eneo 
miaste  , di  questo  Autore  ; poiché  k 
positure  sòn  nobili  , i concetti  pere- 
grini ; tutto  è dipinto  con  amore  e da 
valentuomo,  e con  una  freschezza  di 
colori  maravigliosa.  Altre  belle  opere 
se  ne  veggono;  ma  non  poche  anche 
deboli  e mancanti  di  spirito;  onde  un 
dilettante  ebbe  a dire , esser  elle  con* 
formi  al  nome  dell’  Autore. 

Niuno  però  de’  precedenti  compar- 
ve così  da  natura  fatto  a dipingere 
go  come  Bernardo  Cavallino,  di  cui  par 
Cavallino  che  ingelosisse  da  principio  Massimo 
istesso.  Veduto  poi,  che  il  suo  talen- 
to era  più  per  le  picciole  figure,  che 
per  le  grandi,  fu  istradato  in  questo 
esercizio,  e divenne  celebre  nella  sua 

scuo- 
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scuola;  fuor  della  quale  non  è noto 
come  meriterebbe.  Nelle  quadrerie  de’ 
Signori  anche  esteri  veggonsi  in  tele 
e in  rame  le  sue  istorie  or  sacre  or 
profane  di  una  giudiziosissima  .com- 
posizione , e con  figurine  alla  pussi- 
nesca  piene  di  spirito , e di  espres- 
sione , e accompagnate  da  una  grazia 
nativa  , semplice  , propria  sua  . Nei 
colorito  oltre  il  Maestro  e la  Gentile- 
schi, ambedue  addetti  a Guido  , imi- 
tò il  Rubens.  Nulla  gli  mancò  per  di- 
luire singolare  nel  suo  genere;  essen- 
io  stato  disposto  a soffrire  la  povertà 
Diuttosto  che  ad  affrettare  i lavori  ; 
solito  a ritoccargli  più  e più  volte 
srima  di  appagarsene.  Gli  mancò  so- 
amente  la  vita,  che  incautamente  si 
iccorciò  co’ disordini , fatali  agli  arte- 
lei,  e alF  arte  istessa;  la  quale  per 
piesta  via  perdè  innanzi  tempo  un 
laffaello  , e un’ Annibaie. 

Contemporaneo  del  Massimi  , e 
:ompeti,tore , ma  nel  tempo  stesso  gran- 
fe stimatore  ed  amico  fu  Andrea  Vac- 

caro  ; 
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Andrea  caro;  uomo  fatto  per  la  imitazione. 

Vaccaro  Seguì  da  principio  il  Caravaggio  , e 
su  quello  stile  veggonsi  tuttavia  in 
Napoli  alcune  tavole,  e quadri  da  stan- 
ze, che  anco  a’  periti  hanno  imposto, 
che  gli  han  compri  per  originali  di 
Michelangiolo . Dopo  alcun  tempo  il 
Cav.  Massimo  lo  invogliò  della  manie- 
ra di  Guido;  ove  riuscì  plausibilmente 
quantunque  non  uguagliasse  Y amico: 
in  questo  stile  son  condotte  le  opere 
sue  più  lodate  alla  Certosa,  a’ Teati- 
ni , al  Rosario  ; senza  dir  di  ciò  che 
ne  serbano  le  quadrerie  , ove  non  è 
raro.  Morto  Massimo  tenne  il  primato 
fra’  nazionali  . Il  solo  Giordano  gliel 
contrastò  nella  età  sua  giovanile , quan- 
do tornato  da  Roma  avea  recato  in 
Napoli  il  moderno  stile  cortonesco  ; e 
ambedue  concorsero  al  quadro  mag- 
giore di  S.  Maria  del  Pianto  . L’ uno 
e l’altro  ne  fece  il  bozzetto,  ed  elet- 
to per  giudice  Pietro  da  Cortona,  que- 
sti pronunziò  contro  il  proprio  scola- 
re a favor  del  Vaccaro,  chef  avanza- 
va 
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va  come  in  età  , così  in  disegno  , e 
in  imitazione  del  vero  . In  pittura  a 
fresco  non  fece  studio  da  giovane  : ci 
si  provò  già  vecchio,  per  non  cedere 
il  luogo  al  Giordano  : ma  con  molto 
• scapito  dell’  onor  suo  verificò  quella 
sentenza, che  ad  omnem  disciplinam  tar- 
dior  est  senectus . 

Fra’ gli  allievi  lo  imitò  bene  Giaco- 
mo Farelli,  che  con  forze  più  vegete, 
e con  F ajuto  del  Maestro  fece  pure 
qualche  contrasto  al  Giordano;  uomo 
di  merito  e non  pretermesso  dal  Mat- 
tei . Decadde  però  dalla  stima  pubbli- 
ca da  che  volle  in  età  avanzata  mu- 
tar maniera  , dipingendo  alla  sagrestia 
del  Tesoro  . Ivi  si  lusingò  di  poter 
comparire  seguace  di  Dornenichino  ; 
ma  non  vi  riuscì,  nè  da  indi  innanzi 
fece  mai  opera  di  gusto. 

Nè  tuttavia  Dornenichino  lasciò 
d’  aver  fra’  nativi  di  Napoli  o dello 
Stato  degl’  imitatori  di  vaglia  ; e del 
Cozza  calabrese  vivuto  in  Roma  scris- 
■ si  in  quella  scuola.  Ivi  pure  nominai 
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il  Barbalunga  siciliano  , e un’  altro 
pur  di  Sicilia , Pietro  del  Pò  ; più  va- 
lente forse  in  incidere,  che  in  dipin- 
gere . Questi  dopo  avere  operato  in 
Roma  per  quadrerie , e per  quaiche 
chiesa,  si  stabilì  in  Napoli  insieme 
con  un  suo  figlio  per  nome  Giacomo, 
che  da  lui  e dal  Poussin  avea  avuta 
educazione  alla  pittura  . Vi  condusse 
anco  una  Teresa  sua  figlia  miniatrice 
abile . I due  Pò  erano  assai  fondati 
nelle  teorie  dell’  arte , che  insegnate 
aveano  nell’  accademia  di  Roma . Ma 
il  Padre  poco  dipinse  in  Napoli;  il  fi- 
glio fu  occupato  molto  in  ornare  a 
fresco  le  sale  e le  gallerie  de’  magna- 
ti ; uomo  colto  in  lettere  per  immagi- 
nare de*  poemi  pittorici,  e di  una  in- 
credibile varietà  e quasi  magia  di  co- 
lorito per  appagar  V occhio  nell’  insie- 
me delle  sue  opere.  Ha  del  bizzarro, 
e del  nuovo  negli  accidenti  della  lu- 
ce , ne’  riverberi  , negli  sbattimenti  . 
Nelle  figure  e ne’  vestiti  divenne,  co- 
me per  lo  più  accade  a’  macchinisti, 

ma* 
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manierato  e men  corretto  ; nè  appar- 
tiene a Domenichino  se  non  per  la  pri- 
ma istituzione  ch’ebbe  dal  Padre. 

Più  studioso  di  quel  grand’  esem- 
plare che  non  erano  i due  Pò  , fu  un 
suo  scolare  per  nome  Francesco  di  Ma- 
ria , autore  di  poche  opere  , perchè 
volentieri  sofferse  quella  taccia  di  len- 
to e d’  irrisoluto  , che  accompagnò  il 
povero  Domenichino  fino  al  sepolcro  . 
Ma  le  sue  poche  opere  son  lodatissi- 
me; specialmente  le  istorie  di  S.  Lo- 
renzo a’  Conventuali  di  Napoli,  e va- 
ri suoi  ritratti  . Uno  di  essi  esposto 
in  Roma  insieme  con  uno  di  Vandey- 
ch  e un  altro  di  Rubens  , fu  preferito 
dal  Poussin,  dal  Cortona,  dal  Sacelli 
a que’  due  Fiamminghi  . Altri  suoi 
quadri  si  son  venduti  a gran  prezzo, 
e tenuti  da’  meno  esperti  per  opere 
di  Domenichino . In  tutto  gli  si  av- 
vicinò.; eccettochè  nella  grazia  , di 
cui  la  natura  veramente  non  gli  fu 
liberale.  Quindi  era  dal  Giordano  pro- 
verbiato, che  intiSichendo  su’  muscoli 
G 2 e su 
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c su  le  ossa , facesse  poi  delle  figure 
belle  e vere , ma  insipide  . Nè  egli 
risparmiava  il  Giordano  ; chiamando 
ereticale  la  sua  scuola  ; ne  potendo  sop- 
portare che  quegli  dipingesse  fondato  so- 
lamente in  una  maniera  di  vaghi  colori 
e d'  ideati  accidenti , come  attesta  il  de 
Matteis  , parzialissimo  della  memoria 
di  Francesco . 

Il  Lanfranco  fece  in  Napoli  qual- 
che assistenza  a Massimo  , come  di- 
cemmo ; ma  questi  per  Guido  rinun- 
ziò  a lui.  Più  egli  piacque  a’ due  Pò, 
che  da  lui  specialmente  attinsero  il 
colorito  . Il  Dominici  conta  fra’  suoi  I 
nazionali  anche  il  Brandi  scolar  di 
Lanfranco  : raccogliendosi  da  qualche 
sua  lettera  eh’  egli  riconosceva  Gaeta 
per  patria.  E n’ era  forse  originario,  ; 
ma  nato  in  Poli,  (i)  Io  ne  scrissi  fra’ 
pittori  di  Roma,  dove  fiorì;  e con  lui 
insieme  nominai  Giambattista  Berna- 
schi , coni’  è chiamato  in  qualche  li- 
bro; o Benaschi,  com’  è scritto  in  al- 
tri , si 

(i)  Pascoli . Vite  Tomo  l Pag.  129. 
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tri,  e nel  suo  epitaffio  in  Napoli  . E- 
gli,  che  dall’ Orlandi  è riferito  come 
pittor  di  Roma,  non  vi  dipinse  se  non 
pochissimo;  come  appare  dal  Titi.  Il 
suo  teatro  fu  Napoli;  ove  fissò  la  sua 
stanza,  ov’  ebbe  numerosa  scuola,  ove 
dipinse  cupole,  volte,  e simili  archi- 
tetture da  macchinista;  dotato  di  tal 
varietà  d’  idee  , che  non  si  vede  una 

1 figura  ripetuta  nella  stessa  attitudine 
da  lui  due  volte  . Nè  mancò  a lui 
grazia  o di  forme  o di  colorito,  ove 
si  contentò  di  premer  le  orme  del 
Lanfranco,  siccome  fece  in  S.  M.  di 
Loreto,  ed  in  altre  chiese:  perciocché 
in  certe  altre  aspirando  a uno  stile 
più  forte,  riuscì  tetro  e pesante.  Nel- 
la scienza  del  sotto  in  sù  valse  mol- 
to; e negli  scorti  fu  tenuto  ingegno- 
sissimo. I professori  di  Napoli  spesso 
han  comparate  fra  loro,  dice  il  Do- 
minici, due  immagini  di  S.  Michele 
dipinte  T una  dal  Lanfranco,  V altra 
dal  Renaschi  nella  chiesa  de’  SS.  Apo- 
stoli; senza  poter  decidere  a qual  de 
due  professori  si  dovesse  la  palma  . 
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lì  Guercino  mai  non  fa  in  Na~ 
P €t,p°] 1 > lt,a  ^ Cav.  Mattia  Preti,  detto 
Comunemente  il  Cav.  Calabrese,  trat- 
to dalla  novità  del  suo  stile  , si  recò 
a Cento  , e lo  ebbe  istruttore  . Tal 
notizia  si  ha  dal  Dominici,  il  quale 
gli  avea  udito  dire,  che  il  suo  mae- 
stro quanto  alla  scuola  fu  il  Guerci 
no;  ma  quanto  allo  studio  tutti  i va- 
lentuomini: e nel  vero  avea  vedute  e 
studiate  le  più  insigni  opere  di  ogni 
scuola  in  Italia  e fuori  . Quindi  avve- 
niva a lui  nel  dipingere  ciò  , che  a’ 
grandi  viaggiatori  in  discorrere,  che 
non  si  mette  loro  fra  mano  un  tema, 
ove  non  espongano  nuove  cose  . Lavo- 
rò grandi  opere  a fresco  in  Modena, 
in  Napoli  , in  Malta  . Meno  felice- 
mente riuscì  in  Roma  a S.  Andrea 
della  Valle  , dipingendo  sotto  la  tri- 
buna di  Domenichino.  L’opera  scom- 
parisce per  tal  vicinanza;  senzachè  le 
figure  non  istanno  in  proporzione  col 
luogo,  e riescon  gravi  . I suoi  quadri 
a olio  sono  innumerabili  ; avendone 
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lasciati  qua  e la  ne’ suoi  viaggi,  ed 
essendo  vivuto  fin  presso  ai  novant’ 
anni , dipingendo  con  una  velocita  di 
pennello,  che  facea  maraviglia. 

Il  Preti  fino  a’ 26.  anni  non  colori, 
contento  di  fondarsi  in  disegno,  parte 
nella  quale  assai  valse  ; nel  carattere 
/però  gagliardo  e robusto;  se  ben  qual- 
che volta  da  nel  pesante . Così  in  colo- 
rire non  fu  leggiadro,  ma  d’  un  forte 
impasto,  d’ un  chiaroscuro  che  stac- 
ca, e d’  un  tuono  generale  quasi  ce- 
nericcio, e che  par  fatto  per  istorie 
tragiche  e di  duolo.  Ed  ei  conoscendo 
sè  stesso,  si  esercitò  volentieri  in  di- 
pinger martirj  , uccisioni,  pestilenze, 
pianti  di  compunzione;  come  nel  suo 
S.  Bernardino  eh’  è al  duomo  di  Sie- 
na in  atto  di  predicare,  e di  conver- 
tire; ed  è una  delle  sue  pitture  mi- 
gliori . In  Napoli  oltre  il  soffitto  del- 
J3.  chiesa  de’  Celestini  dipinse  non  po- 
co ; men  però  di  quel  che  bramava 
egli  stesso,  e i pittori  di  miglior  gu- 
sto, i quali  collegati  con  lui  combat- 
te- 
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tevano  le  novità  del  Giordano.  Ma 
questi  ebbe  un’  ascendente  superiore 
per  cui  malgrado  le  sue  imperfezioni 
trionfò  di  tutti;  e il  Preti  stesso  do- 
vette cedergli  il  campo,  e chiudere  i 
suoi  giorni  in  Malta  ; del  cui  Ordine 
era  Commendatore.  Lasciò  in  Napoli 
qualche  seguace  del  suo  stile  , sicco- 
d manico  me  fu  Domenico  Viola;  nè  questi  però 
nè  altri  de’  suoi  discepoli  si  avanza- 
rono sopra  la  mediocrità. 
s evo /a  Dopo  le  maniere  estere  convi.en 

dc/ Rlbera  tornare  alla  nazionale;  e far  menzio- 
ne degli  scolari  del  Ribera.  E'  proprio 
de’  maestri  che  dipingono  quasi  sem- 
pre in  un  carattere,  avere  scolari , che 
limitando  1’  ingegno  a quel  solo,  fac- 
cian  opere,  che  ingannino  i più  peri- 
ti ; e si  credano,  particolarmente  in 
paesi  esteri,  dipinte  dal  caposcuola. 
Tale  abilita  si  acquistarono  prèsso  lo 
gìo  dò  Spagnoletto  Giovanni  Dò , e Barto- 
lommeo  Passante;  sebbene  il  primo  in 
progresso  di  tempo  raddolcì  lo  stile, 
e ingentilì  le  carnagioni;  ove  il  se- 

con- 
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condo  non  aggiunse  alla  usata  manie- 

di  i i . « Ba  rtolomm. 

elio  Spagnoletto  se  non  qualche  Pafsame 
grado  di  studio  in  disegno  e in  espres- 
sione ; nè  questo  sempre  . Francesco 
Fracanzani  ebbe  una  certa  grandiosità.  f”J“Ja#DÌ 
di  fare  , e un  colorito  assai  bello  ; 
tantoché  il  Transito  di  S.  Giuseppe 
eh’  egli  dipinse  a’  Pellegrini  è un  de’ 
migliori  quadri  della  Città:  egli  pero 
oppresso  dalla  povertà  che  mal  consi- 
glia , si  volse  a dipingere  pel  volgo 
grossolanamente,  e poi  anche  a cattive 
arti  : in  fine  divenne  reo  di  morte,  che 
dovea  esser  pubblica  e di  laccio  ; ma 
per  rispetto  alla  professione  gli  fu  da- 
ta in  carcere  col  veleno. 

Aniello  Falcone  e Salvator  Rosa 
sono  il  maggior  vanto  di  quell’  acca- 
demia; quantunque  il  Rosa  la  frequen- 
tasse poco  tempo,  e si  avanzasse  poi 
con  gl’  insegnamenti  del  Falcone.  Co- 
stui ebbe  un  talento  singolarissimo  per 
rappresentar  le  battaglie  : ne  dipinse 
in  piccole  proporzioni,  ed  in  grandi, 
traendone  i soggetti  or  da’  libri  santi, 

or 
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or  dalle  storie  profane,  or  da’ poemi; 
Vario  ne*  vestiti,  nelle  armi,  ne*  volti  Hiìi 
comJ  ei'an  varj  gli  eserciti  che  si  az-  ina 
zuffavano;  vivo  nell’ espressioni , scel~  noi 
to  e naturale  nelle  figure  e nelle  mos-  j eie 
se  de’ cavalli,  intelligeilte  della  disci-  ;er< 
piina  militare,  quantunque  non  avesse 
nè  militato  nè  veduto  azione  di  guer-  j f 
ra  . Valse  molto  in  disegno,  in  tutto  , lo 
consultò  il  vero,  colorì  con  diligenza  fai 
e con  buon  impasto.  Che  insegnasse  al  eia 
Borgognone  , come  alcuni  vorrebbono,  jei 
è duro  a credersi  . Il  Baldinucci  eh’ 
ebbe  da  quel  Religioso  le  notizie  che 
ne  pubblicò,  di  ciò  non  fa  motto:  è | 
però  vero  , che  si  conobbero  e si  sti-  io 
marono;  e che  se  le  battaglie  del  Sor-  ^ 
gognone  han  luogo  nelle  quadrerie  de’ 
Grandi  , e si  pagano  a gran  prezzo  $ 
quelle  di  Aniello  hanno  avuta  la  stes- 
sa sorte  . Ebbe  copiosa  scolaresca  ; e r 
di  essa  e di  altri  pittori  amici  si  vai-  , fi 
se  a vendicare  la  uccisione  di  un  suo  fi, 
parente  e di  un  suo  scolare,  che  i pre-  m 
sidiarj  Spagnuoli  gli  avean  morti.  Av~ 

ve- 
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venuta  dunque  la  rivoluzione  di  Maso 
Aniello  > egli  e i suoi  si  unirono  in 
una  compagnia,  che  chiamarono  della 
morte  , e protetti  dallo  Spagnoletto , 
che  presso  il  Viceré  gli  scusava  , fe- 
cero orribile  strage  ; finche  composte 
le  cose,  e tornato  il  popolo  in  freno, 
quella  micidiale  caterva  di  se  temen- 
do, si  dileguò,  e si  mise  in  salvo.  Il 
Falcone  passò  per  alcuni  anni  in  Fran- 
cia , che  perciò  ha  molte  delle  sue  o- 
pere  ; gli  altri  o fuggirono  in  Roma  , 
o si  ritirarono  in  luoghi  immuni. 

I più  valenti  della  scuola  erano 
allora  Salvator  Rosa,  di  cui  si  è scrit- 
to altrove  , che  incominciò  dalle  bat- 
taglie, e finì  applauditissimo  ne’ paesi; 
e Domenico  Gargiuoli  , detto  Micco 
Spadaro,  paesista  di  merito,  buon  fi- 
gurista anche  in  grande , come  appa- 
re alla  Certosa  e in  più  chiese  ; ma 
di  un  talento  singolarissimo  nelle  pic- 
ciole  figure;  nel  qual  genere,  per  dir 
tutto  in  poco,  è il  Cerquozzi  della  sua 
scuola.  Quindi  Viviano  Codagora  gran 

pro- 
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prospettivo,  dopo  aver  conosciuto  lui, 
non  volle  che  veruno  alle  sue  archi-  i 3ra 
tetture  facesse  figure  o istorie,  da  lui 
in  fuori;  così  graziosamente  ve  T ac-  \f 
cordava  : e questa  lega  fu  forte  a se-  'ael 
gno,  che  unitamente  corsero  al  peri-  ! li*1 
colo  della  morte  narrato  di  sopra , e 
unitamente  vissero  fino  all*  estremo . \ é 
Le  quadrerie  di  Napoli  ebbono  de’  lor 
quadri  gran  numero;  e più  anche  eb-  lor 
bono  de’  capricci  o pitture  facete,  tut-  » 
te  di  mano  dello  Spadaro  . Costui  nel  * 
ritrarre  le  azioni  del  volgo  suo  nazio-  k 
naie , e specialmente  quelle  ove  accor-  a, 
re  gran  moltitudine  , non  avea  pari  . fc 
Le  sue  figure  in  qualche  dipinto  han  ai 
passato  il  migliajo . Si  giovò  molto  ti 
delle  stampe  di  Stefano  della  Beila  e 
del  Callot,  che  assai  valsero  in  collo- 
care gran  popolo  in  poco  spazio;  ma  :f 
da  vero  imitatore  , e senza  ombra  di  ■ 
servilità:  anzi  le  principali  figure,  e le 
più  grandi  (ove  mal  si  occultano  i cat- 
tivi contorni  ) e le  mosse  loro  vedea  s 
nel  vero,  e le  ritoccava  con  diligenza.  1 

Car- 
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Carlo  Coppola  scambicrebbesi  ta-  Caria 
lora  col  Falcone  per  la  somiglianza  C°PF° 
della  maniera  ; ma  una  certa  maggior 
pienezza  con  cui  dipinge  i cavalli  da 
guerra  , lo  fa  discernere . Andrea  di  Andre* 
Lione  lo  somiglia,  ma  nelle  sue  bat-  dl  Li0Q* 
taglie  si  conosce  lo  stento  della  imi- 
tazione. Marzio  Masturzo  poco  stette  Mari;0 
col  Falcone;  molto  col  Rosa,  anco  in  Mas:arl° 
Roma , del  quale  à ottimo  seguace  ; 
ma  è alquanto  crudo  nelle  figurine  , e 
ne’  sassi,  e ne  tronchi.  Nelle  arie  più 
che  altrove  si  ravvisa  inferiore  al  Ro- 
sa, che  fu  in  dipingerle  spiritoso,  e 
bizzarro  . Le  carnagioni  ancora  non 
sono  sì  pallidastre;  colore  che  il  mae- 
stro derivò  dal  Ribera  . 

Finisco  il  catalogo  , tacendo  al-  Pa0,0 
culli  altri  men  celebri , con  Paolo  Por-  Porpora 
pera  , che  dalle  battaglie  passò  , gui- 
dato dal  genio,  a dipingere  quadrupe- 
di ; e meglio  che  altro  pesci  e con- 
chiglie e simili  produzioni  di  mare  ; 
meno  esercitato  in  fiori  ed  in  frutti  . 

Ma  intorno  a’  suoi  tempi  egregiamen- 


Àbramo  te  gli  fece  in  Napoli  A bramo  Brughel , 
s ~ che  ivi  si  stabilì,  e chiuse  i suoi  gior- 
ni. Da  questi  si  ordisce  la  buona  e- 
poca  di  certe  pitture  di  minor  ran- 
go ; che  però  fan  vaghezza  alle  qua- 
drerie , e onore  agli  autori . Nominati 
sono  in  tal  genere  Giambatista  Ruop- 
poli  e Onofrio  Loth,  scolari  del  Por- 
pora, migliori  di  lui  ne’  frutti,  e par- 
ticolarmente nelle  uve,  e poco  infe- 
riori nel  resto. 

GReccoe  Giuseppe  Recco  uscito  dalla  scuo- 
la medesima  è de’ primi  d’  Italia  nelle 
cacciagioni,  negli  uccellami,  ne?  pesci 
e in  simili  rappresentanze  ; applaudito 
nelle  quadrerie  anche  pel  bel  colorito 
che  apprese  nella  Lombardia;  e impie- 
gato per  più  anni  nella  Corte  di  Spa- 
gna mentre  vi  era  il  Giordano.  Vi  fu 
pure  uno  scolare  del  Ruoppoli  , det- 
Andrea  to  Andrea  Belvedere,  bravo  negli  stessi 
dipinti  , e più  in  fiori  e in  frutte  . Fra 
lui  e il  Giordano  v’ebbe  contrasto,  asse- 
rendo Andrea  che  i figuristi  non  po- 
tean  lavorare  perfettamente  in  queste 

mi- 
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minori  cose  ; e pretendendo  il  Gior- 
dano, che  chi  sa  il  più  non  dura  fa- 
tica a fare  il  meno.  Verificò  il  suo 
detto  componendo  un  quadro  di  uc- 
cellami, di  fiori,  di  frutta  sì  benin- 
teso , che  ad  Andrea  tolse  il  primo 
vanto,  e lo  fece  ritirare  per  duolo  fra’ 
letterati  ; nel  qual  ceto  non  era  ultimo . 

Nondimeno  i suoi  dipinti  non 
iscemarono  di  pregio  nè  di  valore  ; e 
la  sua  posterità  continuò  anche  dopo 
lui  ad  abbellire  le  quadrerie  de’  Gran- 
di . Il  più  celebre  allievo  fu  Tom-^;33 
maso  Realfonso,  che  all’  abilita  del  ed  aim 
Maestro  aggiunse  quella  di  rappresen- 
tare al  naturale  ogni  sorta  di  rami , 
ed  ogni  maniera  di  dolci  e di  com- 
mestibili. Furono  anco  suoi  bravi  imi- 
tatori Giacomo  Nani  e Baldassar  Ca- 
ro , adoperati  ad  ornare  la  R.  Corte 
dal  Re  Carlo  di  Borbone , e Gaspero 
Lopez  , che  scolare  prima  di  Dubbis- 
son  , poi  del  Belvedere  , si  partì  di 
Napoli  , e fattosi  anche  buon  paesi- 
sta , servì  il  Gran-Duca  di  Toscana 

per 
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per  alquanti  anni,  e morì  in  Firenze 
nel  31.  di  questo  sècolo  . Fin  qui  ci 
ha  condotti  Ja  serie  de’  minor  pittori 
propagatasi  dalla  scuola  di  Aniello  : 
torniamo  a*  figuristi  ; ma  di  un’epoca 
nuova  . 

Dopo  la  meta  del  secolo  XVII. 
cominciò  in  Napoli  a figurare  Luca 
Giordano  ; il  quale  non  avendo  fra’ 
contemporanei  il  migliore  stile  , ebbe 
tuttavia  la  miglior  fortuna  ; effetto  di 
un  genio  vasto,  risoluto,  creatore,  che 
il  Maratta  stesso  riguardava  come  uni- 
co, e senza  esempio.  Si  palesò  in  lui 
questo  gran  dono  di  natura  fin  dalla 
puerizia.  Antonio  suo  padre  lo  diede 
ad  istruire  prima  al  Ribera,  poscia  in  1 
Roma  al  Cortona  ; e dopo  averlo  con-  ; 
dotto  per  le  migliori  scuole  d’  Italia, 
ricco  di  disegni  , e dJ  idee  , lo  ricon-  j 
dusse  in  patria  . Era  il  padre  deboi 
pittore , che  dovendo  vivere  in  Roma 
su  le  fatiche  del  figlio,  non  sapea  dar-  L|| 
gli  altro  precetto  d’  arte,  se  non  quel- 
lo che  la  necessità  gl’  insegnava;  cioè 

di 


481  5-** 

di  lavorar  presto  : cosi  V avvezzò  ad 
lina  celerità  portentosa  ; ond’  è chia- 
mato da  alcuni  il  fulmine  della  pittu- 
ra . Vero  è , che  tanta  prestezza  non 
nasceva  dall’  agilità  solo  della  mano, 
ma  dalla  prontezza  della  immaginati- 
va principalmente  , come  il  Solimene 
solea  dire  ; per  cui  vedeva  il  quadro 
da  principio  qual  dovea  essere  ; nè  si 

{tratteneva  per  via  a cercare  i partiti , 
dubitando  , provando,  scegliendo;  co 
me  ad  altri  interviene.  Fu  anche  det 
to  il  Proteo  della  Pittura  pel  talento 
singolare  eh’  egli  ebbe  in  contraffare 
ogni  maniera;  effetto  anch’ esso  di  li- 
na fantasia  tenace  di  ciò  che  veduto 

J aveva  una  volta:  nè  pochi  sono  gli  e- 
sempj  de’  quadri  da  lui  dipinti  su  lo 
stile  di  Alberto  Duro,  del  Passano, 
di  Tiziano,  co’ quali  ha  imposto  agl’ 
intendenti;  quadri  che  poi  nelle  com- 
pere si  son  valutati  il  doppio  e il  tri- 
plo d’  un  ordinario  Giordano  . 

La  sua  più  solita  maniera  ritrae 
da  Pietro,  specialmente  ne’ volti  non 
H h va- 
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variati  a sufficienza  , in  quelle  mas- 
se di  luce  sì  sfolgorante,  e in  quel 
contrasto  di  composizione:  nel  colori- 
to non  è vero  ugualmente,  e molto 
meno  nel  chiaroscuro  ; in  cui  si  era 
fatta  una  maniera  propria  sua  , eh’ 
esce  dal  naturale,  ma  piace  nondime- 
no per  certa  grazia,  e per  certo  quasi 
inganno  d’  arte  , che  ni  uno  può  facil- 
mente imitare.  Nè  egli  proponeva  sè  in 
esempio  a’ discepoli,  anzi  gli  riprende- 
va se  voleano  seguirlo:  dicendo  loro, 
che  non  era  mestier  da  giovani  il  pe- 
netrare in  quelle  vedute.  Seppe  le  leg- 
gi del  disegno  ; ma  non  si  curò  assai  di 
osservarle,  ed  è parere  del  Dominici, 
che  s’  egli  avesse  voluto  custodirle  ri- 
gidamente, si  saria  in  lui  raffreddato 
quel  fuoco,  che  fa  il  suo  maggior  me- 
rito; scusa  che  non  appagherà  ogni  let-  ! 
tore . 

Napoli  ridonda  di  sue  opere  ili 
privato  e in  pubblico  ; fra  le  quali  è 
ammirato  il  Discacciamento  de’  Ven- 
ditori dal  Tempio  a’  PP.  Girolamini 

la 
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la  cui  architettura  volle  fatta  dal  M r 
Moscatiello  buon  prospettivo  : ma  i 
freschi  del  Tesoro  nella  Certosa , sono 
anteposti  a ogni  altra  sua  opera.  Fu 
anco  in  Firenze  a dipingere  la  cap- 
pella Corsini  e la  galleria  Riccardi  ; 
e da  Cosimo  III.  , sotto  i cui  occhi 
inventò  e colorì  una  gran  tela  quasi 
in  meno  che  non  si  direbbe,  fu  lodato 
come  pittore  fatto  per  Sovrani  . Lo 
stesso  elogio  ebbe  da  Carlo  II.  Re  di 
Spagna,  nella  qual  corte  servì  13.  an- 
ni; finché  invecchiato  e tornato  in  pa- 
tria , pieno  di  ricchezze  e di  onori  , 
morì  indi  a poco  , desiderato  come  il 
più  gran  pittore  del  suo  tempo  . 

Non  uscirono  dalla  sua  scuola  di- 
segnatori di  merito  se  non  pochi  : i 
più  abusarono  di  quella  sua  massima  ; 
ch?  è buon  pittore  chi  piace  al  pub- 
blico; e che  il  pubblico  s’  incanta  più 
col  colorito,  che  col  disegno;  onde  sen- 
za far  gran  caso  di  questo  si  diedero 
a lavorar  eli  pratica  . Il  migliore  allievo  ^ . 
fu  Paolo  de  Matteis, divenuto  grande  per  Mattel 
H h 2 . que 
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que’  tempi  ; ne’  quali  per  altro  la  pit-  5 
tura  era  declinata  molto;  come  a suo 
luogo  si  è detto.  Fu  chiamato  in  Fran-  c 

eia, e in  tre  anni  che  vi  dimorò  si  fé-  f 

ce  nome  in  corte  e pel  regno  ; fu  in- 
vitato sotto  Benedetto  XIIL  a venire  & 

a Roma,  ove  dipinse  alla  Minerva  e 
in  Araceli  : ma  il  suo  domicilio  fu  in 
Napoli  4 Quivi  ornò  di  lavori  a fresco  $ 

chiese  , gallerie , sale , volte  in  gran  ' 

numero  ; emulando  spesso  la  fretta  , sen-  0 

za  uguagliare  il  merito  del  Maestro.  Fu 
suo  vanto  senza  esempio  aver  dipinto  iti  t 

66.  giorni  una  gran  cupola,  com’  è quella  1 

del  Gesù  nuovo;  bravura  che  raccon-  i 

tata  al  Solimene,  freddamente  rispo- 
se, che  senza  che  altri  il  dicesse,  lo  c 

dicea  l’ opera  . Nondimeno  sono  in  es-  ( 

sa  cose  sì  belle,  e sì  bene  imitate  dal  ! 

Lanfranco  , che  quella  celerità  desta 
ammirazione . ' ' j s 

Ove  lavorò  con  previo  studio  e con 
diligenza  , come  nella  chiesa  de’PiiOpe-  $ 

rai , nella  galleria  Matalona,  in  moh  \ 

ti  quadri  per  privati , non  lascia  de-  ! 

side- 
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siderare  nè  composizione,  nè  grazia 
di  contorni,  nè  bellezza  di  volti,  ben- 
ché poco  variati,  ne  altro  pregio  di 
pittore.  Il  suo  colorito  dapprima  fu 
giordanesco:  di  poi  egli  dipinse  con  più 
forza  di  chiaroscuro , ma  con  tenerez- 
za e morbidezza  di  tinte;  particolar- 
mente nelle  Madonne  e ne’ putti,  ove 
si  vede  una  soavità  quasi  dissi  alba- 
nesca,  e un’  idea  della  scuola  di  Roma, 
ove  pure  avea  studiato  . Non  ebbe  gran 
sorte  negli  allievi;  comecché  ne  con- 
tasse gran  numero  . Fra  tutti  spiccò 
Giuseppe  Mastroleo;  di  cui  molto  è lo- 
dato  il  S.  Erasmo  a S.  Maria  Nuova  . 

Francesco  Solimene  nato  in  No- 

rrancefco 

cera  di  Angelo  scolare  del  Cav.  Mas- Solimene 
simo,  tratto  da  forte  inclinazione  per 
la  pittura  , lasciò  gli  studj  , e presi 
dal  Padre  i rudimenti  dell’arte,  pas- 
sò in  Napoli  . Si  presentò  alla  scuo- 
la di  Francesco  di  Maria,  che  troppo, 
secondo  lui,  deferiva  al  disegno  : quindi 
senza  continuarvi  prese  a frequentare 
l’accademia  dei  Pò,  ove  con  giovani- 
le 
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Je  consiglio  si  mise  a disegnare  nel 
tempo  stesso  il  nudo  , ed  a colorirlo . 
Così  appena  si  può  dire  scoiare  d’  al- 
tri , che  de’  valentuomini  , eh’  egli 
copiò  e studiò  sempre  . E dapprima 
seguì  in  tutto  il  Cortona  : dipoi  fattasi 
una  sua  maniera,  lo  tenne  tuttavia  per 
uno  de’  suoi  esemplari , fino  a copiar- 
ne figure  intere,  se  non  in  quanto  le 
adattava  al  suo  nuovo  stile  . In  esso 
più  che  ad  altri  avvicinasi  al  Preti:  il 
disegno  è rtien  esatto,  il  colore  men  vero; 
ma  i volti  han  più  bellezza  ; cerca  talora 
imitar  Guido,  talora  il  Maratta,  spes- 
so sono  scelti  dal  naturale . Quindi  era 
chiamato  da  alcuni  il  Cav.  Calabrese 
ringentilito . Dal  Preti  non  divise  il 
Lanfranco,  che  soprannominava  il  Mae- 
stro, da  cui  tolse  quel  serpeggiamento 
di  composizione,  che  forse  esagerò  ol- 
tre il  dovere  . Da  questi  due  prese  il 
chiaroscuro  , che  usò  assai  forte  nella 
sua  età  di  mezzo  ; perciocché  lo  sce- 
mò al  crescer  degii  anni  , divenendo 
più  dolce  . Disegnò  tutto  e rivide 
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dal  naturale  prima  di  tingere  ; cosic- 
ché in  preparare  le  sue  opere  può  con- 
tarsi fra’ più  accurati.  Nella  invenzio- 
ne fece  conoscere  quel  talento  , ele- 
gante e facile  , per  cui  tenne  onorato 
luogo  fra’  ^oeti  della  sua  età  . E’  an- 
che lede  sua  propria  una  certa  uni- 
versalità a cui  si  estese  , dipingendo 
quanto  in  varj  rami  la  pittura  com- 
prende; paesi  , animali  , frutti  , isto- 
rie, ritratti,  architettura , manifatture  : 
a qualsivoglia  genere  si  applicava , pa- 
rea  fatto  solo  per  quello  . Vivuto  fino 
a’  90.  anni,  e dotato  anch’  egli  di  gran 
celerità  di  pennello , ha  sparse  le  sue 
opere  per  tutta  Europa  . Mancato  il 
Giordano,  e tenuto  egli  da  molti  pri- 
mo in  Italia,  mise  altissimi  prezzi  alle 
sue  pitture  , e nondimeno  abbondò  di 
commissioni  . Una  delle  opere  più  de- 
cantate che  ne  abbia  Napoli  è la  Sa- 
grestia di  S.  Paolo  ornata  delle  sue  i- 
storie . 

Le  massime  che  istillava  a’  giova- 
ni studenti  sono  riferite  dal  suo  Isto- 
rie o. 


Scucia  di 
Solimene 
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ri  co  , e han  formata  una  numerosissi- 
ma scuola  dilatatasi  anco  fuori  del  Re- 
gno circa  alla  metà  del  presente  seco- 
lo. E’  stata  delle  più  attaccate  al  Mae- 
stro ; il  cui  gusto  si  ravvisa  anco  in 
quegli  che  passarono  in  Roma  ; sicco- 
me fecero  i Conca  e il  Giaquinto  da 
noi  descritti  ; e Onofrio  Avellino  sta- 
bilitosi e morto  in  quella  città  , ove 
qualche  cosa  ne  resta  in  pubblico.  Fra 
* que’  che  rimasero  in  Napoli  mi  baste- 

rà di  rammentare  Andrea  d’  Asta,  che 
alla  maniera  del  Solimene  innestò  in 
Roma  la  imitazione  dell’  antico  ; Sci- 
pione Cappella  copista  graditissimo  al 
Solimene;  le  cui  repliche  ritocche  tal- 
volta dal  Maestro  son  passate  per  ori- 
ginali ; Niccolò  Maria  Rossi  impiega- 
to molto  sin  quelle  chiese,  e in  quella 
corte  ; Francesco  de  Mura,  pittore  di 
gran  nome  in  patria , donde  fu  chiamato 
in  Torino,  e quivi  forse  adottò  quella 
maniera  di  tingere  che  si  appressa  ai  gu- 
sto franzese;  Giuseppe  Bonito  ritrattista 
di  merito  singolare,  e inventor  buono; 

uno 
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uno  di  quegli  che  più  sopravvissero , e 
meglio  imitarono  il  Maestro  . 

A’  tempi  del  Giordano  e del  Soli-  Paesfi  * 
mene  fiorì  in  credito  di  paesista  Nic- 
cola  Massaro  scolar  del  Rosa,  e imita- 
tore piuttosto  del  suo  disegno,  che  del 
suo  colorito  : in  questo  ei  fu  languido; 
nè  giunse  ad  accompagnarvi  mai  le  fi- 
gure . Istruì  Gaetano  Martoricllo  , che 
divenne  paesista  franco,  e bizzarro; 
ma  niente  finito,  e non  vero  colorito- 
re. Miglior  maniera  a giudizio  de’  pe- 
riti tenne  Bernardo  Dominici  Istorio- 
grafo;  scolare  del  Beych  in  paesi;  di- 
ligente e minuto  sul  far  de’  Fiammin- 
ghi anche  nelle  bambocciate.  Domeni- 
co Brandi  Napolitano  e Giuseppe  Tas- 
soni Romano  furono  competitori  nell’  ^ 
arte  di  rappresentare  animali.  In  ma- 
rine e in  paesi  hanno  figurato  Lionar 
do  Coccorante  e Gabriele  Ricciardelli 
scolare  dell’  Orizónte , adoperati  ador- 
nar la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone; 
di  cui  non  hanno  avuto  in  questo  se- 
colo le  belle  arti  più  splendido  Pro- 
tettore. Per  la  presenza  di  lui  la  seno- 


49° 

la  napolitana  ricreata  quasi  da  nuova 
luce  si  rinvigorì;  crebbero  le  commis- 
sioni e i premj  agli  artefici;  si  molti- 
plicarono gli  esemplari  delle  scuole  e- 
stere;  e il  Mengs  invitato  a farvi  i 
Ritratti  della  R.  Famiglia,  e un  gran 
quadro  da  cavalletto  mise  i fondamen- 
ti a’  nazionali  di  più  solido  stile,  a 
se  di  miglior  fortuna;  all’arte  di  un 
grande  avanzamento.  Ma  il  maggior 
merito  di  quel  Principe  verso  le  arti 
si  dee  cercare  in  Ercolano.  Per  lui 
tante  opere  antiche  di  pittura  e di 
scultura,  sepolte  già  da  più  secoli  ri- 
videro il  giorno;  per  lui  furono  deli- 
neate in  elegatissimi  rami,  illustrate 
con  dotte  opere  , comunicate  a tutte 
le  nazioni.  Ferdinando  IV.  felicemen- 
te regnante  premendo  le  stesse  orme, 
ha  messo,  dirò  così,  il  sopraccolmo 
a’  meriti  deli’  Augusto  Padre  ; e con 
sempre  nuovi  esempi  di  protezione  a 
questi  onorati  studj , rende  ogni  dì  il 
Nome  Borbonico  più  caro  alle  belle 
arti  e più  glorioso. 

F I N E 
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ANALISI  DELL'OPERA 
Prefazione.  Co'  libri  che  abbiamo  , fian  vice 
di  pittori  , fian  abbece dar  j , difficilmente  fi 
apprende  l'  ifiori a pittorica  . pa£.  x 

Maniera  di  ridurre  a metodo  tale  ifioria  fu 
le  tracce  della  storia  letteraria  e della 
civile  ; e fu  l'  ej empio  degli  antichi.  i$ 

\ Tal  metodo  ajuta  a divenir  dilettante  ; ma 
dee  accampa gnarfi  con  lo  fin  dio  su  le  pit- 
ture , onde  difeernere  le  copie  dagli  origi- 
nali . Regole  che  si  danno  per  riuscirvi . 1 8 

Da  quali  fonti  abbia  derivati  /’  autore  i giu- 
di zj , che  reca  di  ogni  pittore . Notizie 
aneddoto  che  produce  . Sua  deferenza  a ' 
prof  efori  dell'  arte  principalmente  come  a 
giudici  competenti  in  tal  genere . Difficoltà 
di  Jodisfare  ad  ogni  lettore  per  la  varietà 
de  gufi  e delle  opinioni . i 8 

LIBRO  PRIMO 
Scuola  Fiorentina  . 

Epoca  prima.  Pittori  antichi . La  pittura 
non  fi  è mai  perduta  in  Italia  nè  anco  ne' 
secoli  barbari . Ma  ! epoca  del  fuu  rifar- 
ì gimento  fi  vuole  aferivere  al  secolo  XIII. 

Il  miglioramento  del  disegno  fi  dee  a Nic - 
cola  e Giovanni  Pisani , che  ricondujfero  l' 
arte  alla  imitazione  degli  antichi . Il  mi- 
glioramento della  pittura  fi  dee  noi?  unica- 
mente , ma  principalmente  a Chn  ab  ti  e 7 a 
Giotto , alla  fua  scuola  . 
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La  pittura  fa  grandi  avanzamenti  per  opera 
di  Majaccio  più  che  di  altri.  Suoi  / eguaci 
divenuti  migliori  per  la  pratica  di  dipin- 
gere a olio  . Allievi  loro  fino  a tempi  di 

, Sifio  IV.  Difpoftzioni  favorevoli  che  avea 
il  secolo  per  arrivare  all ' ottimo  filile . 

Epoca  seconda  . Carattere  generale  della 
scuola  di  Firenze  ; 0 fia  del  numero  mag- 
giore de ’ [noi  artefici  . Carattere  particom 
lare  de  quattro  fiuoi  principali  ma? fin  , e 
fono  il  Vinci , il  Bonurruoti , Andrea  del 
Sarto , il  Rofjt  : ove  fi  dejcrive  anco  lutile 
de'  lor  Jeguaci  più  efatti . 

Epoca  rerza  . Czl  imitatori  di  Michelangiolo 
non  Japendo  imitar  quel  sommo  ejemplare  , 
formano  un  epoca  men  lodevole  . Il  Vafiari 
ri  è incolpato  sopra  di  ogni  altro  : ragioni 
per  difenderlo  . Si  dice  qual  fufife  il  suo  fit- 
te-,  e de  miglior  Fiorentini  del  fuo  tempo  . 

Epoca  quarta  Alcuni  giovani  fiorentini , ve - 
ditto  come  dipingeva  il  Baroccio  , tornano  I 
arte  in  miglior  grado  . Sono  elfi  il  Cigoli , 
il  Pagani , il  Pajfignano  \ a'  quali  fi  aggiun- 
ge Criflofano  Allori , grande  ornamento  di 
qtteft'  epoca  . Lor  maniera  , e de'  loro  J cola- 
vi . Matteo  RoJJelii  forma  un  gran  numero 
di  buoni  allievi  che  lungamente  sufiiene  /’ 
onor  della  scuola . 

Epoca  quinta  . / Cartone  schi . La  pittura  no 
.vament e declina  : nondimeno  conta  alcuni 
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bravi  artefici  in  figure,  e in  pacfi . Prote- 
zione che  le  ha  accordata  e le  accorda  l' 

A u gufi  a Cafa  Regnante  . i 

CONTINUAZIONE  DEL  PRIMO  LIBRO 
Scuola  Senese  . 

Epoca  prima.  Antichità  e*  carattere  di  que- 
fia  scuola.  Sua  jucceffione  fin  da  principi 
del  secolo  XIII  continuata  in  molte  fami- 
glie pittoriche.  Notizie  tratte  dalle  Let- 
tere Sanefi  , con  le  quali  fi  suppliscono  e fi 
emendano  il  Vasari  e il  Baldinucci  . 149 

Matteo , desto  da  alcuni  il  Ma] accio  di  Siena 
notabilmente  avanza  /’  arte  . 165 

Epoca  seconda . . La  venuta  di  Raffaello  e 
del  Pnjtttricchio , le  opere  di  Pietro  Peru- 
gino e de'  contemporanei  cooperano  a for- 
mare in  Siena  valenti  artefici , il  Pacchia- 
rotto , il  Razzi , il  Mecherino  , il  Peruzzi . 169 
Epoca  terza.  Per  la  mutazione  del  governo 
fi  diminuisce  la  scuola  senese  ; ma  pur  fi 
conserva  ; merito  specialmente  di  Arcan - 
violo  Salimbeni . 181 

Epoca  quarta . Dalla  scuola  di  hi  efeono 
quattro  pittori  che  fi  refero  molto  noti  in 
Italia  , addetti  quale  a uno  file  , quale  ad 
un  altro  ; Ventura  Salimbeni  ♦ il  Sorri , il 
Cajolani,  il  Vanni.  Loro  allievi.  185 

Epoca  quinta  . Dopo  qnefti  la  scuola  non  ha 
dato  pittor  di  gran  nome , toltone  Gtujeppe 
N afini  difcepolo  di  Ciro  Ferri  , 1^8 
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LIBRO  SECONDO 
Scuola  Romana  . 

Se  il  vocabolo  di  scuola  convenga  alla  roma • 

71  a così  propriamente  come  alle  altre , aven- 
do quivi  insegnato  pittori  per  lo  più  ejìeri . i8p 
Epoca  prima  . Pittori  fintichi  della  Capitale 
e dello  Stato  ; loro  nomi  e progre/Ji  .■  ip2 
Pietro  Perugino  fa  il  più  gran  pajfo  verfo  lo 
fiil  moderno  . Sua  iftituzicne , Juo  fi  ile , 
suoi  allievi  in  Tofana  e nello  Stato  Te- 
de fiafiico . 20  } 

Epoca  seconda.  Raffaello  fegna  la  più  lieta 
epoca  all ’ arte , infieme  con  altri  Jommi 
pittori  ; e qual  fia  la  ragione  per  cui  i più 
eccellenti  in  ogni  genere  (i  abbattano  speffo 
a fiorire  in  una  medefima  età . Degli  fiudj 
e del  merito  di  Raffaello  ; sue  opere , suoi 
allievi , e carattere  generale  della  scuola 
romana  da  luì  fondata  . 215 

Epoca  terza  . Per  una  combinazione  di  cofe 
nimica  alle  arti  la  scuola  degenerai  e fi 
riempie  di  una  moltitudine  di  pratici.  Ol- 
tre i Zuccheri  e il  Cesari  se  ne  nominano 
molti  altri . Si  parla  ancora  di  quegli  che 
non  traviarono  al  peggior  gufio  . 243 

Pittori  di  proj petti  ve  , di  grotteschi  , di 
paefiy  dì  battaglie  . 261 

Epoca  quarta.  Il  Baroccio , il  Caravaggio , 
il  Caracci  co  fuoi  discepoli , ed  altri  ar- 
tefici di  gufio  operando  tn  Roma  0 nello 
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Sfato  riconducano  la  scuola  romana  fui  buon 

I sentiero*  Si  favella  de'  capiscuola , e de 
lor  seguaci . Agl'  Italiani  fi  aggiunge  il 
Poufitn  formatoli  eccellente  in  Roma  . 264 

Altri  rami  di  pittura  , e profejfori  che  fi  di- 
fiinfero  in  effi . Tre  paefifii  segnalati  ; di - 
verfi  altri  eccellenti  in  dipinger  marine , e 
in  battaglie  . Prende  voga  in  quefia  epoca 
il  genere  delle  pitture  facete  ; fi  miglio- 
rano alcuni  altri  ; 311 

Epoca  quinta  . I Cortoneschi  male  imitando 
Pietro  pregiudicano  all'  arte . La  Jofiengo - 
no  in  Roma  il  Maratta  , e poi  altri  arte - 

Ifici  venuti  da  scuole  eftere  . Cominciamene 
to  e progrejfi  della  R.  Accademia  di  Fran- 
cia . Più  tardi  fi  ftabiiijce  quella  di  Spa- 
gna , a cui  ora  fi  e aggiunta  la  Portogbe * 

Je . Si  chiude  la  serie  de'  Figurifti  con  due 
grandi  artefici  ultimamente  defunti . 335 

Paefifii  , prof  pittivi , ed  altri  artefici  della 
minor  pittura  . Stato  presente  della  scuola 
romana.  386 

CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  IL 
Scuola  Napolitani . 

Epoca  prima  . Dignità  e antichità  di  quefia 
Scuola  . Suoi  pittori  dal  riforgimsnto  delle 
arti  fino  al  Zingaro  . Uso  della  pittura  a 
olio  antithiffimo  in  Napoli.  405 

7 Zingaro , dopo  vedute  molte  scuole  d'  Ite.  ha 
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reca  movo  fitte  ; qual  fofie  , e quali  pinovi 
lo  imita] sero,  e lo  v etti fiero  migliorando  . 413 

Epoca  seconda . Maniera  moderna  introdotta 
in  Napoli  da  Andrea  da  Salerno  , ed  altri 
scolaci  di  Raffaello  a'  quali  fi  aggiunge 
qualche  seguace  di  Michelangiolo  e di  Ti- 
ziano . Allievi  che  vi  Infoiarono . In  quefla 
epoca  fi  gettano  i fondamenti  della  storia 
pittorica  di  quella  Capitale  . 424 

Epoca  terza.  La  mutazione  dello  file  che 
in  Roma  fecero  il  Caravaggio  , e il  Caracci 
co  siici  allievi  fiegue  anche  in  Napoli . Vi 
dominano  il  Ribera , il  Corenzio , il  Ca~ 
raccioli . Competenze  fra'  i nazionali  ar- 
tefici, e i fior efti eri  . In  fine  i figuri fli  su 
f efempio  del  Cav.  Majfimo  fi  danno  ad 
imitare  fpecialmente  Annibaie  e Guido  . 443 

Dalla  scuola  del  Ribera  eficono  Salvator  Rosa 
ed  Aniello  Falcone , da'  quali  fi  propaga 
{ arte  de'  paefi , e della  inferior  pittura  . 47  3 
Epoca  quarta . Il  Giordano  e dopo  lui  il  So- 
limene levano  la  scuola  di  Napoli  a gran- 
de riputazione  , /’  uno  e l ' altro  imitatori 
del  Cortona  , ma  con  una  maniera  lor  pro- 
pria . Si  deferive  qual  fofie  , e fi  nominano 
alcuni  de'  loro  allievi  e de'  paefifii  vivati 
in  quefto  secolo  . Meriti  della  R.  Cafa 

Borbonica  verfo  la  pittura  e le  belle  arti . 480 
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INDICE 

De  ProfeJJori  nominati  in  quejT  Opera  , aggiunte  l'  e- 

pocbe  della  lor  vita  , e gl'  Jftorici  (i)  onde  son  tratte  . 

A 

/jLBbatini  Guidubaldo  di  Città  di  Cartello 
nato  1600.  morto  1656.  Pascoli  pag  259. 

Agrerti  Livio  da  Forlì  operava  nel  1551.  Vas, 
m.  circa  il  1580.  Orlandi  nell'  Abbecedario  251. 

Albano  Frane.  Bolgnefe  : infegnò  in  Roma  : n. 
1578.  m.  j<56o.  Passeri  294. 

Alberti  Cherubino  da  Borgo  S.  Sep.  m.  di 
anni  63.  nel  161 5 . Buglioni  252 

Alberti  Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di 
an.  75.  nel  1(513.  Bagl.  252. 

Alberti  Gio.  da  Borgo  S.  Sep.  m.  di  an.  43. 
nel  1601.  BagL  252. 

Altri  della  rtessa  Famiglia  . 253. 

Albertinelli . Mariotto.  Fioren.  m.  di  an.  45. 
circa  il  1512.  Vasari  87. 

ì (1)  I titoli  de’  loro  libri  si  sono  iti  citando  nel  decorso  dell’  Opera  . 
Ad  essi  si  sono  aggiunti  gl’ Indici  della  Galleria  Imperiale  , e della 
Reale  di  Firenze,  ed  altri  Libri  di  Belle  Arti,  oltre  le  notizie 
MS.  raccolte  dall’Autore,  o comunicate  a lui  dagli  amici.  Quel- 
le degli  Accademici  più  recenti  di  Roma  odi  S.  Luca  gli  vengono 
dal  Sig.  Maron  degno  Segretario  di  quell’  Accademia  . Quelle  de| 
Pittori  Eugubini  gli  vengono  dal  eh.  Sig.  Ab.  Ranghiase»  Patrizio  di 
Gubbio  , che  le  ha  ultimamente  inserite  nella  nuova  Edizione  del 
Vafari  che  fi  fa  in  Siena;  le  altre  da  d verfi  . L’ aderisco  * signi- 
fica correzione  di  errore  occorso  nell’  Opera  . 
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Alfani  Domenico  di  Paris  Perug  n.  1483.  Pafc. 
Viveva  nel  1553.  Mariotti  Lect.  Perugine  2 1 1 

Albani  Orazio  di  Paris  Perug.  n.  c.  il  1513. 
tn.  I 5 H 3.  Mar.  211, 

Ailegrini  Francefco  di  Gubbio  m.  di  an.  76. 
nel  1 663 . Ori . 259. 

Allori  Alefsandro  Fior.  n.  153 3.  m.  1607.  Bald.  104. 

Allori  Criftoforo  Fior.  n.  1 5 77.  m.  1621.  Bald.  118. 

Dell’ Altissimo  Criftofano  piar.  fcoj.  del  Bronz. 
viv.  1667.  Vas.  109. 

Alunno  Niccolò  di  Foligno.  Sue  opere  furono 
fra  il  145S.  e 1492.  Mariotti  199. 

D’Amato  Gio.  Anc.  Napol.  n.  c.  il  1475.  m. 
c.  il  1 555.  424. 

Amerighi  o Morigi  Gav.  Michelaog.  da  Carav. 
n.  15 69.  m.  1609.  Baldinucci  ne' Decennali  279. 

D’Angeli  Filippo  Rom  M.  giovane  nel  Ponti- 
ficato di  Urbano  Vili.  Bagl.  2 62. 

Anfelmi  Michel,  di  Siena,  o di  Sena  nel  Par- 
mig.  m.  c.  il  1540.  V.  ;1  Vas.  T.  II.  p.  335. 
e T.  III.  p.  16.  180. 

Aretino.  Spinello,  n.  1328.  m.  *400.  Bot - 
tari  note  al  Va  fari  p.  167.  55. 

Armanno  Vincenzio  Fiammingo  r».  di  c.  50. 
anni  nel  1649.  Pass . 312. 

D’  Assisi  Andrea  detto  l’ Ingegno , n.  c.  il  1470. 
m.  c il  1556.  Galleria  Imperiale  21 1. 


D’Afta  And.  Nap  m di  an.  c.  48.  nel  1721.  Dotn.  488, 
Avellino  Onof.  Nap.  m.  di  an.67.nel  1 741 . Dota.  488. 
D*  Averfa  Mercurio  fcol.  del  Caracciolo  Dom.  449. 
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Bagliori!  Cav.  Giovanni  Romano  n.  c.  il  i $ 7 3. 
Operava  nel  1642.  Ved.  la  Tua  vita  nel  fine 
delle  Giornate  da  lai  fcritre  . j02. 

Datassi  Mario  Fior  n.  1604.  m.  1661.  R.  G.  129. 
Baldi  Lazzero  Piffojefe  n.  1624  m.  170$.  Pafc.  341. 
Baldov inetti  Aleflio  Fior.  n.  1425.  m.  1498.  Bott.6 7. 


Balducci  o Cofci  Gio.  Fior.  m.  nel  Pont,  di 
Clem.  Vili.  Bagl.  io£. 

Baleftra  Ant.  n.  in  Verona  1 666.  m.  1 740.  Reai 
Galleria  di  Firenze  353. 

Barbalunga  Antonio  da  Messina  n.  1600.  m. 

1649.  Fafcoli  288. 

Barocci,  o Fiori  Federigo  d’ Urbino  n.  1528. 
m.  1642  Bald.  270. 

Suoi  Scolari  men  cogniti . Fiorivano  c.  i prin- 
cipi del  Secolo  XVII.  272. 

di  Bartolo  Taddeo  Sen.m.di  an.59.nel  1410 .VaJ.  163. 
di  Bartolo  Dumen.  Sen.  operava  nel  1445.  Vas.  164. 
Batoni  Cav.  Pompeo  n.  in  Lucca  nel  1708. 

m.  1787  Elogio  del  Cav.  Boni  383. 

Baur  Gio.  Gugliel.  m.  in  Vienna  1 640.  Sandrort  324. 
Beccafumi  o Mecherino  Domenico  Senefe  m. 

di  an.  65.  nel  1549.  Vafari  176. 

Bellini  Filippo  d*  Urbino  fioriva  nel  1 590.  M.  S 275. 
DeBellisAnt  Nap.  ir».  giovane  nel  16 56.  Dow  458. 

Beltrano  Agoftino  Napoletano  operava  nel 
1646  m.  c.  il  1665.  Dom.  4^°* 

Belvedere  Ab.  Andrea  Napolitano  n.  164.6. 
m.  1732.  Dom , 

Suoi  Scolari  479* 
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Benefia!  Cav.  Marco  n.  in  Roma  nel  1684. 
m.  nel  1764.  Lettere  Pittoriche  Tom.  V.  355. 

Berlingeri  Bonaventura  da  Lucca  dipingeva  nel 
1235»  Bettinelli  Op.  T IK  43. 

Bernafchi  o Benafchi  Cav.  Gio.  Batifta  Tori- 
nefe  n.  163 6 . Pafc.  m.  1688.  Domìn.  293.0469. 

Bernaiconi  Laura  Rom.  fioriva  c.  il  16  5 330. 

Bernetz  Crifliano  di  Amburgo  n.  nel  1658. 
rri.  1722.  Pafc.  393. 

Bernini  Cav  Gio.  Lorenzo  n.  in  Napoli  1 598. 
m.  1680.  Balli . 334. 

Berrettini  Cav.  Pietro  da  Cortona  n.  1596. 
m.  nel  1659  Pafc.  139.  e 303. 

Berrettoni  Niccolò  di  Montefeltro  n.  1637, 
m.  1682.  Pafc . 351. 

Bianchi  Pietro  Rom.  fatto  Accademico  1755. 
m.  1740.  M.  S.  346. 


Di  Ricci  Lorenzo  Fior.  m.  c.  il  14.50.  Vas . 55. 

Bilivert  Gio.  Fior.  n.  1576.  ni.  2644.  Baici.  122. 

Bimbi  Bartoìom.  Fior.  0.1648.  m.  c.ii  1725  R.G.  133. 
Bochan  Gio.  di  Camerino . Oper.  nel  1446.  Mar.  199. 
Bonarruoti  Michelang.  Fiorentino  n.  1474.  m. 

1563  Vaf.  8 r . 
Donati  Gio.  Ferrarefe  n.  1635.  m 1681. Pafc.  295. 
Boncuore  Gio.  Batifta  n.  in  Abruzzo  * nel  1643. 

m.  JÓ99.  Pascoli  295. 

Bonfigli  Benedetto  da  Perugia  nato  1420. 

Pafc.  viveva  ancora  nel  1496.  Merlotti  202. 


Bonito  Cav,  Gius.  Nap.  primo  Pittore  di  Corte 
di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  m.  1 789.  li.  G.  488, 
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Borghesi  Gio.  Ventura  di  Città  di  Citello  m. 

1708.  Ori.  342. 

Borghese  Ippolito  Nap.  operava  nel  1620. 0/7.  433. 
Bofchi  Fabrizio  Fior.  n.  c.  il  1 570.  m.  1642.  Bald.  1 24. 
Bofchi  Francefco  Fior.  n.  1619  m.  1675.  Baici.  134. 
Bolcoli  Andrea  Fior.  m.  c.  il  1606.  Bald.  106. 
Bottitelli  Sandro  Fior.  n.  1437.111.  1515  Vaf.  68. 
Brandi  Giacinto  n.  in  Poli  16 23.n1.  1691.  Fase.  293. 
Brandi  Dom.  Nap.  m di  an.  53.  nel  1736.  Dow.  48 9. 
Brill  Matteo  d’  Anverfa  n.  1 5 50.  m.  1 5 84.  Bald.  262. 
Brill  Paolo  d’  Anverfa  n.  1554.  m 1 616.  Baici.  262. 
Bronzino  Angiolo  Fior.  m.  di  an.  69. 

nel  1559.  G . Imp.  99. 

Brughel  Abramo  Fiammingo  m.  in  Napoli  c. 

il  1690.  Dom.  478. 

Le  Brun  Carlo  Parig.  n.  1619.  m.  1 690.  R.  G.  368. 
Il  Bruno  Silveftro  Morviilo  Napol.  sue  0/?ere 
dal  1 5 7 1 . al  1597.  Do?*/.  442. 

Buffalmacco.  Buonamico  . Fiorent.  Viveva  nel 
1 $ S 1 . Bald.  4 6. 

Bugiardini.  Giuliano.  Fior.  m.  di  an.  75.  nel 
1556.  Vaf  ^ 85. 

De’  Buoni  Buono  Nap.  m.  c.  il  1465.  Domi n.  421. 
De’ Buoni  Silvestro  Nap.  m c.  il  1484  Dom.  421. 
Buontalenti  Bern.  Fior.  n.  1 5 36.  m.  1608.  Bott.  99. 
Buri  Lodovico  Fior.  Fiorì  circa  il  1600.  Ori.  106 
Butteri  Gio.  Maria  Fior,  dipingeva  nel  1567. 

Vaf.  m.  1636.  Bald.  107. 

Caccianiga  Frane,  n.  in  Milano  1700.  m.  17S1. 
Memorie  dtìle  belle  Arti  To?/jo  IL  3 59- 
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Calandra  Gio.  Batifta  da  Vercelli  n.  15 86.  m. 
1644.  Paso.  399^ 

Calandraceli  Giacinto  n.  in  Palermo  1646.  m. 
1707.  Prf/c.  352. 

Cam  a (lei  Aovìrea  da  Bevagna  m.  di  an.  47.  nel 
1648.  Pa/feri . 289. 

da  Canlpidoglio  Mich.  Rom.  F.  c.  il  1600.  Pafc.  330. 

Canini  Gio.  Angelo  Rom.  m.  di  an.  49.  nel 
1666.  Pass . 290. 

CapelU  Scipione  Nap.  Viveva  nel  1745.  Dow.  488. 

Caporali  Barro!,  da  Perugia . Sue  opere  dal 
1442.  al  1487.  Mariani  202. 

Caporali  Gtambac.  da  Perugia  n.  c.  il  1496.  m. 
c.  il  1560.  Pasc.  210. 

da  Caravaggio  Polidoro  Caldara  n.  1495  G.  tm. 
ni.  nel  1543.  Vas.  Micbelavg . v.  Ame  righi  235. 

Caracci  Annib.  Boi.  Operò  in  Roma  e in  Napoli, 
m.  di  an.  49.  nel  1609  Malvasia  267  e 449, 

Caracciolo  Gio.  Batifta  detto  Batiftiello  Nap. 
m.  1641.  Doni.  448. 

Carbone  Gio.  di  S Severino  Accad.  di  S.  Luca 
nel  1662.  Pafc.  289. 

Cardi fco  Mafco  Calabrefe . Fiorì  dal  1508  fino 
al  1542.  Vai.  432. 

Cari  ieri  Alberto  n.  in  Roma  1672.  viveva 
i 7 1 7.  Ori . 396. 

Carnovale  F.  Bartol.  Domenicano  da  Urbino 
m.  1467.  MS.  201. 

Carofclli  Angiolo  Rom.  n.  1585.  m,  165$,  Pass.  284. 
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del  Cafentino  Jacopo.  Uno  de*  primi  nominati 
nella  Compagnia  de’  Pittori  in  Firenze  fon- 
data nel  1350.  Vas. 

Catalano  Criftoforo  n.  in  R.oma  : m.  giov.  nel 
P»  di  Urb.  Vili.  Bagl. 

Catalani  Alertandro  Sen.  n.  1 5 52.  m.  1606.  Bald 
del  Caftagno  ( nel  Fior.  ) Andrea  n.  c.  il  1406. 

m.  c.  ii  1480.  Bai  dì  nuoci 
Cartellata  Lionardo  Napol.  Oper.  nel  1557.  Vas. 
Camelli  Bernardo  Genovefe  n.  1550.10.  1629. 
Bai  din  ucci 

Caftel tacci  Salvi  * d’  Arezzo  n.  160S.  m.  1672. 
Ori.  e MS. 

Cati  Pasquale  da  Iefi  m.  settuag.  nel  P.  di  Paolo 
V.  Bagl . 

Cavallini  Pietro  Rom.  viv.  nel  1344.  Marini. 

note  al  Baldi  nuoci  m.  di  an.  85.  Vas. 
Cavallino  Bernar.  Nap.  n.  1622.  ni.  1656.  Don. 
Celi i n i Benvenuto  Fior.  n.  1500.  ni.  1570. 
Lacombe . 

Celio  Cav.  Gafpare  Rom.  m.  vecchio  nel  1640. 
Bagl. 

Cerquozzi  Michelang.  Rom.  n.  1602.  ( Bald. 

idoo.  ) m.  ióóo.  Pass . 322.  e 

Cerrini  Cav.  Giandomenico  Perag.  n.  1609.  m. 
1681.  Paso. 

Cefari  Cav.Giufeppe  d’  Arpino  m.  ottogeri3  rio 
1640.  Bagl.  257.  e 

Cefi  Carlo  n,  predo  Rieti  1626.  m.  1 <5S£.  Pascoli 


55. 

301. 

182. 

64. 

442. 

2 66. 

341* 

25l. 

194. 
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98. 

301. 

326 

291. 

451. 

342, 


*►•*{£  5°4  3*4* 

Cefpade  * Paolo  di  Cordova  . Operò  nel  P.  dì 
Grog.  XIII  Dagl.  251. 

Chiari  Gius.  Romano  n.  166401.  1727.  Pajc.  352. 
ChiavifleSli  Iacopo  Fior.  buon  profpettivo  n. 

1618.  m.  1 698.  R.  G.  143. 

Ciampelli  Afrollino  Fior.  111.  di  an.  62.  nel  P. 

di  Urb.  Vili.  BagL  106. 

Ciarpi  Baccio  Fior.  n.  1578.  m . 1642.  Passeri  io 6. 
Cialdieri  Girolamo  d’Urbino  . Fiorì  c.  1 650. MS.  277, 
da  Cifoli  ( nel  Fior.  ) Cav.  Lodovico  Cardi  n. 

1559.  iti.  1613.  Bald.  114. 

Cimabue  Gio.  Fioren.  n.  1240.  m.  1300.  Vas . 44. 

Circignani  Antonio  dalle  Pomarance  m.  di  an. 

60.  nel  F.  di  Urb.  Vili.  BagL  301. 

Circignani  Niccolò  dalle  Pomarance  m.  di  an. 

72.  c.  il  1588.  BagL  26 1. 

Ci  valli  Frane,  di  Perugia  n.i66o.m.  1703.  Pafc . 364. 
Coccorante  Lion.  Nap.  Operava  nel  1 745.  Dom . 489. 
Cockier  o Coxier  Michele  di  Malines  n.  1495. 

m.  1 592.  Bald.  242. 

Corìagora  ( e Cadagora  pr.  il  Dominici  ) Vi- 
viano. *Fiorì  c.  il  1650. detto  il  Viviani  475. 
di  Cola  Gennaro  Napol.  n.  c.  il  1320.  m c.  il 
1370.  Dom.  4°^* 

del  Coile  ( predo  Città  S.  Sepolcro)  Raffaello. 

Operava  nel  1546.  Vas.  T.  1IL  p.  630.  240. 

Comodi  Andrea  Fior.  n.  1 5 60.  m.  1638.  Bald  121. 
Conca  Cav  Sebailbno  n.  in  Gaeta  1676.  ni. 

1764.  M.  D.  B.  A.  To.  II.  3^4* 

Condolo  dipingeva  in  Subiaco  c.  il  1 220. MS.  40. 
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r.  tn.dian.8S.nel  1598  .Dagl,  ioj. 
Conci  Francefco  Fior.  n.  1681.  m.  1760.  R.G.  146. 
Conti  Cefare  e Vino,  d*  Ancona,  morirono  nel 
P.  di  Paolo  V.  Ragl.  2£2# 

Coppi  , o del  Meglio  Iacopo  Fior.  Operò  in 
Bologna  nel  1 5 79. Pitture  Se.  Arch.  di  Bologna  108 , 
Coppola  Carlo  Napol.  viveva  nel  1665.  Dom.  477. 
di  Cofimo  ( Rodelli  ) Piero  Fior.  n.  1441. 

m.  1521.  Bald  70. 

Coftanzi  Placido  Rom.  aferitto  all’  Accademia 
di  S. Luca  1 741 . m.  1 759.  MS.  345. 

Corenzio  Cav.  Be  l li  fario  Greco  n.  c.  il  1558. 

m.  1643  Domin,  444. 

Corfo  Gio.  Vincenzo  Napol.  m.  c.  il  1 345.  D m.  434, 
Cortefe  P.  Giacomo  Borgognone  n.  1621.  m. 

1676.  Bald,  323. 

Suoi  Scolari:  Giannizzero , Graziano , Giro- 
lamo Bruni . 324. 

Cortefe  Guglielmo  Borgognone  n.  1628.  m. 

1679  Pase.  342. 

Coypel  Natale  Dir.  dell*  A.  Franzefe  in  Pwoma 

n.  in  Parigi  1 67.9  m.  1 707.  Laeombe  . 372. 

Cozza  Frane,  nato  inlftilo  di  Calab.  1605. 

1682  Pafc.  289. 

di  Credi  Lorenzo  Fior.  m.  di  an.  78.  dopo  il 
1531.  Rottavi . 81. 

de’Crelcenzi  Bart.da  Viterbo  m.  gxov.162s.Bagl.  261. 
Crefcione  Gio.  Napol.  operava  nel  1557-  Vas.  442. 
Crifcuolo  Gio.  Angelo  Napol.  Operava  nel 
1572.  Dom, 


440. 
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Crifcuolo  Gio.  Filippo  n.  in  Gaeta  m.  di  an. 

75.  circa  il  1584.  Domiti.  454, 

Criftofori  o Griftofani  Fabio  del  Piceno  . Accad. 

di  S.  Luca  1658.  Pafc.  399, 

Criftofori  Piet.  Paolo  Rotn.  vi  v.  nel  1736  Pafc . 399. 
Curia  Francefco  Napol.  n.  c.  il  1538.  m.  c.  il 
1610.  Dom . 433. 

Currado  Cav.  Francefco  Fior.  n.  1570.  m.c.  il 
166 1.  R.  G.  137. 

Damiani  Felice  da  Gubbio.  Sue  opere  dal 
1586.  al  1606.  MS . 277. 

Dandini  Cefare  Fior,  n.  c.  1 59  5.  m.  1 65  8.  Bald.  1 24. 
Dandini  Pietro  Fior.  n.  1646.  m.  1712.  R G.  143. 
Dandini  Vincen.  Fior.  n.  1607.  m.  di  an..58.  Ori.  142. 
Dello  ^Fiorentino  . m.  circa  il  1421.  Bottari.  59. 
Dò  Giovanni  Napol.  m.  1656.  Dominici . 472. 

Dolci  Carlo  Fior.  n.  1616.  m.  1686.  Bald.  135. 
Donzelli.  Piero  e Polito  Napolit.  Fiorivano 
c.  il  1450.  Dom.  419. 

de*  Dominici  Bernardo  Nap.  Pubblicò  la  fua 
storia  nel  1742.  e 1745.  489. 

Dughet  Gafp.  n.  in  Roma  161 3.  m.  1675.  Pmc.  3 14. 
d*  Empoli  ( nel  Fior.  ) Iacopo  Chitnenti  n. 

1554.  m.  1640.  Baldinucci  120. 

Evangelici  Filippo  ajutato  dal  Benefial  c.  il 
1745.  Lettere  Pitt.  To.  V.  346. 

da  Fabriano  Antonio  . Sua  opera  nel  1454.  MS.  199. 
da  Fabriano  Gentile . Sua  opera  1423-  morto 
ortogenario.  Vas%  Ridolfi . 197- 

Fachetti  Pietro  Mantovano  morto  di  anni  78. 
nel  16 13.  Bagl . 256, 
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da  Faenza  Iacomone  fioriva  c.  il  1550.  Bald . 242. 
Falcone  Aniello  Nap.  n.  1600.  m.  1665.  Dor/j.  475] 
da  Fano  Bartolommeo  e Pompeo  dipingevano 
circa  il  1530  MS.  20Zt 

Farelli  Cav.  Giacomo  Napolitano  nato  1624. 

morto  1706.  Dot».  465. 

Fei  , o del  Barbiere  Alefiandro  * Fior.  n.  1 543. 

Vas.  Operava  nel  1581.  Borghini . 107. 

da  Feltro  Morto.  Ville  an.  45.  Morì  qualche 
anno  dopo  il  1505.  Vaf.  213. 

Ferrari  Gaudenzio  di  Milano.  Operava  circa 
il  1525.  Vas . 237. 

Ferri  Ciro  Romano  nato  1634.  morto  1 689.  343. 

Scuola  di  Ciro  in  Roma  e in  Firenze.  343. 
Feti  Domenico  Rom.  m.  di  an.  35.  Baglioni 
nel  1624,  Ori.  124, 

Fidani  Orazio  Fior,  le  fue  opere  furono  c.  il 
1642  morì  giovane.  MS.  122 • 

da  Fiesole  B.  Giovanni  Domenicano  n.  1387. 

m.  I4S5*  Bald.  62 . 

Finoglia  Paol  Domenico  d' Orta  m.  1656.  Dow.  461. 
del  Fiore  Colantonio  Napolitano  morto  vec- 
chio nel  1444.  Dow.  412. 

Fiorentino  Stefano  m.  di  an.  49.  nel  1350  .Vas.  51. 
Fontebuoni  Aftafio  Fiorentino  morto  giovane 
nel  Pontificato  di  Paolo  V.  Bagl.  124. 

da  Formello  Donato  . Morto  nel  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  Bagl . 260. 

Fracanzani  Frane  Napol.  m.  c.  il  1657.  Dotti.  473* 

della  Francesca  Piero  da  Borgo  S.  Sepolcro  in. 
di  anni  86.  circa  il  1460,  Vaf. 
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Francefchinì  Baldaflare  da  Pafllgnano  ( nel 
Fior.  ) n 1611  m.  i68p.  Baiti.  130. 

Francia  Bigio  Marcantonio  Fior.  n.  1483  m. 
1524.  Baldìnucci  89. 

Franchi  Anr.  Lacchefe  n.  1634.  m.  1 709.  R.  G.  131. 

Franco  Angiolo  Napol.  rn.  circa  il  1445 .Dom.  413. 

Franco  Banda  Veneto  nato  circa  il  1510. 
m.  1 <; 6 1 . Vas.  270. 

Farini  Francesco  Fiorentino  n.  circa  il  1600. 
m.  1649.  Bald.  133. 

Gahhiani  Antonio  Fior,  n,  1652.  m.  1722 . R.G.  143. 

Caddi  Gaddo  Fiorentino  ni.  di  anni  73.  nel 
1 3 1 2.  Vas.  4 6. 

Caddi  Taddeo  Fiorentino  n.  1300.  viveva  nel 
1352.  Bald.  53. 

Caddi  Angelo  Fiorentino  n.  . . m.  1 387.  Bald.  53. 

Galanìno,  o Aloìfi  Baldadare  Bolognese  m.  di 
an.  6q.  nel  1638  Bugi.  310. 

Gamberticci  Cofimo  Fiorentino  scolar  del  Nal~ 
di  ni . Bald . 109. 

Gargiuoìi  Domenico  detto  Micco  Spadaro  Na- 
politano n.  1612.  m.  1679  Doto.  475. 

da  Garofolo  o Tifi  Benvenuto  Ferrarefe  n. 

1481.  m.  1559  Vaj.  o m.  di  anni  68.  Superbi  241. 

Garol  * Pierfraneefco  n.  in  Torino  1638.  m. 

1716.  Pafc.  331. 

Garz»  Luigi  n.  iti  Piftoja  1638.  m.  1721.  Paji. 

della  Gatta  D.  Bartolomoieo . Religiofo  dall’ 
an.  1461  rr 
tari  p.  416, 
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Gauìli  Gio.  Batifta  detto  Bacicelo  n.  in  Genova 
1639.  ni  1709.  Pajc.  362. 

Gellee  ClaudioLorenefe  n.  1600.  m.  1 63  2.  Pafc.  3 1 7, 
Gentilefchi  Artemifia  Pifana  . Operava  nel 
1642.  Bald.  123.  e 443. 

Gentilefchi  Orazio  Pifano  dipingeva  nel  2621. 

nudi  anni  48.  in  Londra.  Orlandi  123. 

Gessi  Gio.  Francefco  Bolognefe  n 1588.  Va  in 
Napoli  con  due  scolari  c.  il  1628.  Malvasia  451. 
Giaquinto  Corrado  di  Molfetta  . Accademico 
di  S.  Luca  1740.  nu  1766.  MS.  367. 

Gimignani  Giacinto  nato  in  Piftoja  1611. 

m.  1681.  Pajc.  340, 

Gimignani  Lodovico  nato  in  Roma  1644. 

ni.  1697.  Pajc.  341. 

Giordano  Cav.  Luca  detto  fà  priejlo  Napolit. 

n.  1632.  m.  1705.  Dom.  430. 

Giottino  Tommafo  Fiorentino  n.  1324.  m di 

an.  32.  Vas.  V.  la  nota.  51. 

Giotto  ( cioè  Angiolotto  ) di  Vefpignano  nel 
Fiorentino  n.  1276.  in.  1336.  Vas,  47.  e 406. 
Gobbo  Pietro  Paolo  da  Cortona  m.  feflagena- 
rio  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili.  Bagl . 
vedi  anche  le  Lettere  Pittoriche  T.  V.  330. 
Gozzoli  Benozzo  Fiorentino  m.  di  anni  78. 

nel  1478.  Va].  6 2. 

Grammatica  Antiveduto  n.  in  Roma  circa  il 
1571.  m.  1626  Dagl.  310. 

Granacci  Frane.  Fior.  n.  1477.  m.  1544.  Dott.  8 7. 
Grisoni  GiossfFo  Fiorentino  nu  1 769-  R O.  1 4^- 
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Gherardi  Ant.  da  Rieti  n.  1 644.  m.  1702.  Pafc.  295. 

Gherardi  Criftofano  di  Borgo  S.  Sepolcro  ro. 
di  an.  56.  nel  155 6.  Vas.  101. 

Gberardini  Aleflandro  Fiorentino  n.  1655. 
m.  1723.  R.  G.  145. 

Ghezzi  Giufeppe  nato  nell*  Afcolano  1634. 
m.  1721 .Pafc.  360. 

Ghezzi  Cav.  Pierlone  nato  in  Roma  1674. 
m.  1 755*  R • G.  360. 

Ghirlandajo  Domenico  Fiorentino  n.  1451. 
m.  1495.  Vas . 70. 

Sua  Scuola  ; cioè  Mich.  del  Ghirlandajo  , ec.  72, 

Ghirlandaio  Davide  n.  1451-  m 1525  Vas . 

Ghirlandaio  Bened.  m.  di  an.  50.  nel  1 5....  Vas, 

Ghirlandajo  Ridolfo  m.  di  an.  75.  nel  1 560.  Vas.  87. 

Ghifolfi  o Grifoìfì  Giovanni  Milanefe  m.  di 
an.  60.  nel  1683.  Ori.  314. 

da  Gubbio  Oderigi  m.  prima  del  1300.  Bald.  193. 

Guerrieri  Gianfrancefco  di  Fofibmbxone  . Fiorì 
circa  il  1630.  MS.  287. 

Guidotti  Cav.  Paolo  Lucchefe  m.  di  circa  60. 
anni  nel  1029»  Bagl,  261. 

Ilelmbreker  Teodoro  n.  in  Arlem  1633.  Ori.  328. 

Hugford  Ignazio  Inglese  morto  di  anni  75. 
nel  1778.  MS.  146. 

Hundhorfl , o Honthorfì  Gherardo  d’  Utrecht, 
d delle  Notti  m.  di  an.  68. nel  1660 .Sandrart.  285. 

Imparato  Francefco  Napolitano.  Fiorì  circa 
il  1565.  Doin.  434. 

Imparito  Girolamo  Napolitano  m circa  il 
1620.  Dom.  434. 
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Laer,  o Laar  Pietro  Wander,  detto  il  Bam- 
boccio n.  in  Laar  di  Olanda  circa  il  1613 
m.  1673.  G.  Imp.  o 75.  Latomie.  325. 

Lama  Gio.  Bernardo  Napolitano  n.  c.  il  1508. 
m.  c.  il  1 590.  Dom.  430. 

Lamberti  Bonaventura  di  Carpi  nato  1651. 
m.  1721-  Pajc.  3;$. 

Lanfranco  Cav.  Giovanni  di  Parma  . Operò  in 
Roma  e inNapoli'.n.  1580.  m.  1647.  Pass.  292. 

Lapi  Niccolò  Fior.  n.  1661.  m.  1732.  R.  G.  146. 

Lapis  Gaetano  di  Cagli  m.  verso  il  1770.  MS.  3 66. 

Laureti  Tommafo  Siciliano  m.  octog.  nel  Pon. 


di  Clemente  Vili.  Bagl.  260. 

Lauri  Frane,  n.  in  Roma  1610.  m.  1635.  Pafc . 347. 
Lauri  Baldaflarre  d*  Anverfa  n.  c.  il  1570. 

ni.  1641.  Bald . 348. 

Lauri  Filippo  n.  in  Roma  1 623.  m 1694.  Pajc.  348. 
da  Lecce  Matteo.  Operò  nel  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  Bagl.  260, 

Lelli  Gio.  Antonio  Romano  mor.  di  anni  49. 

nel  1640.  Bagl.  303. 

Leoni  Cav.  Ottavio  Padovano  di  origine,  n. 

in  Roma:  m.  di  an.  52.  circa  il  1630.  Bagl.  310. 
Ligorio  * Pirro  Nap.  m.  c.  il  1580.  Ori.  442* 
Ligozzi  Iac.  Veronefe  n.  1 543.  m.  1627.  R.  G.  114. 
Lilio  Andrea  d’ Ancona  m.  di  an.  5 5.  nel  Pone. 

di  Paolo  V.  Bagl.  27 6. 

di  Lione  Andrea  Napolitano  n.  1596.  morto 
circa  il  1675.  Ori . 447. 

Lippi  F.  Filippo  Fiorentino  nato  circa  il  1400. 
m.  1469,  Bald.  65. 
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Lippì  Filippino  Fiorentino  morto  di  anni  45. 

nel  1505.  Vas . 6 3. 

Lippi  Lorenzo  Fior.  n.  1606.  m.  1654.  Bald.  131. 
Locateli! , o piuttofto  Lucatelli  Pietro  Romano 
Acc.  di  S Luca  tòpo.  V.  nel  1717.  Ori: 3 88.  e 3 92. 
Lombardelli  Gio.  Batifla  da  Montenuovo  mor. 

di  an.  55.  circa  il  1587.  Ori . 254, 

Lomi  Aurelio  Pifano  morto  di  anni  58.  nel 
1622.  Soprani . 123. 

Lopes  Gafpero  morto  in  Firenze  circa  il 
1732.  * Dow . 147-  e 479. 

Lorenzetti  Ambrogio  Senefe.  Sue  Opere  dal 
1330.  al  1337.  della  Valle  159. 

Lorenzetti  ( o sia  Laurati  ) Pietro  Sen.  Sue 
Opere  da!  1327.  al  1342.  D.  V.  )6o. 

di  Lorenzo  Fiorenzo  di  Perugia.  Sue  Memo- 
rie dal  1477.  a!  1521.  Mariot.  202. 

Loth  Onofrio  Napol.  m.  1717.  Dow . 478. 

Luini  Tommafo  Romano  m.  di  an.  35.  nel  P. 

di  Urbano  Vili.  Bagl.  286. 

Luti  Cav.  Benedetto  nato  in  Firenze  1666, 
m.  1724  Pafc.  344» 

Macchietti  Girol.  Fior.  n.  c.  il  1 541.  vedi  Vas.  107. 
Malinconico  Andrea  Napolitano  scolar  dello 
Stanzioni  . 4^2* 

Mancini  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado,  Ac. 

di  S.  Luca  1725.  m.  1758.  MS.  3 5 5- 

Manetti  Piutilio  Sen.  n.  1571»  ni  1637.  R G.  ìSd. 
Manfredi  Barcolommeo  di  Mantova  m.  nel  P. 
di  Paolo  Y.  Bagl.  28  2l 
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Adriano  Franzefe  Accademico 
di  S.  Luca  1731.  m.  1760  MS. 

Man/uoli  o da  S.  Friano  Tommaso  Fiorentino 
m.  di  anni  39.  circa  il  j 543.  V.  Borg.  e l^s. 

Maratta  Cav.  Carlo  nato  predo  Ancona  1625. 
m.  1713.  Pafc. 

Scolari  del  Maratta  men  noti . 

della  Marca  Lattanzio  Pagani  n.  in  Monte- 
rubbiano.  Viveva  nel  1553  Merlotti. 

de  Marchis  Alellìo  del  Regno  di  Napoli . Fio- 
riva circa  il  1710  MS. 

di  Maria  Francefco  Napolitano  n.  1623.  m, 

1690.  Dom. 

Marinari  Onorio  Fior.  n.  1627.  m.  171 5.  R.  G. 

Martis  , o Martini  Ottaviano  da  Gabbio  . 
Matricolato  in  Perugia  nel  1400.  Viveva 
nel  1444.  Mari  otti . 196. 

Martorialo  Gaetano  Napolitano  m.  di  c.  50. 
anni  nel  1723.  Domin.  489. 

Marullo  Giufeppe  del  Cafalc  d*  Otta  morto 
1685.  Dom.  461. 

Masaccio  di  S.  Giovanni  (nel  Fiorentino)n.i4o2. 
m.  1443*  Bald.  60. 

Malfarò  Nsccola  Napol  m.  1721.  Dom.  489. 

Malfei  Girolamo  Lucchefe  m octogen.  nelPon. 
di  Paolo  V Bagl  261. 

Maftroleo  Giufeppe  Nap.  viv.nel  1745 .Dom.  485. 

Madurzo  Marzio  Nap.  scolare  del  Rofa  Dom , 477. 

Mafucci  Anodino  Accademico  di  S.  Luca  nel 
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de  Matteis  Paolo  Nap.  n.  1 662.  m 1728.  Dow.  483. 
Maturino  di  Firenze  m.  c.  il  1528.  Vas.  235. 
Mazzaroppi  Marco  di  S.  Germano  n.  1594 
m.  1620.  Domiti.  442. 

Memmi  Simone  Senese  m.  di  anni  61.  nel 
1344.  Della  Valle  51.  e 155. 

Memmi  Lippo  ( Filippo  ) Sen.  Viveva  nel 
1 36 1.  D.  V.  155. 

Mengs  Cav.  Ant.  RafFaelle  n in  Aussig  1729. 

m.  1779»  Blog,  di  S-E.il  Cav.  Azzara , 376» 

Mehus  Livio  di  Oudenard  ( in  Fiandra  ) nat. 

1630.  m.  1691  R G.  142. 

da  Me/fina  Antonello  morto  di  anni  49  nel 
14....  Vas.  64. 

Meucci  Vincen.  Fior,  n 1694  m.  1766  R.  G.  146. 
Michelini  G10.  Batifta  di  Foligno.  Fiorì  circa 
il  1650.  MS.  292. 

Miei  Cav.  Giovanni  nato  predo  Anverfa  c.  il 
1599,  m.  nel  1664.  Baici,  o 1656.  Pass.  327. 
Moia  Pierfrancefco  di  Como  n.  161  2.  m 1668. 

Pafleri:  o n.  1621.  m.  1666.  Pajcoli . 294. 

Mo  naldi  scolare  del  Lucarelli.  392. 

Montelatici  Franceico,  detto  CcCco  Bravo  Fio- 
rentino m.  1661.  Ori.  128. 

Morandi  Gio.  M Fior.  n.  1622.  m.  1717.  Pafc.  123 
Morandmi  Francefco  da  Poppi  ( nel  Fior.  ) 

n.  1544.  Ori.  108. 

Mose  a t ielle  Carlo  Napolitano  m.  di  anni  84. 

nel  1739  Domin.  483. 

Mulier  Cav.  Pierre  detto  il  Tempeda  nato  in 
Arlera  1637.  m.  1701.  Pasc . 321. 
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Manarì  Pellegrino  da  Modena  m.  1523.  Bott.  237. 

de  Mara  Francefco  Napolitano  viveva  nel 
1745.  Dominici  4S8. 

Muratori  Domenico  Bolognefe  n.  1661.  Viv. 
nel  1 61  8 Ori.  354. 

Muziano  Girolamo  Brefciano  nato  1528.  m. 
1590.  ha  gl.  Ridolfi  254. 

Na ldini  Banda  Fior.  n.  1537.  Ori  Viveva  nel 
1590.  MS.  108. 

Nanni  Gtrol.  Rom  Viveva  nel  1642  B agl.  260. 

Nappi  Francefco  Milanefe  m.  di  an.  65.  nel  P. 
di  Urbano  Vili.  Bagl.  260. 

Nardini  D.  Tommafo  Afcolano  m di  an.  60. 
nel  1718  Scolare  del  Trasi*/WS.  353. 

Nafini  Cav.  Giufeppe  n.  nel  Senese  1664.  m. 
1736.  Della  Valle  188. 

Nafini  Cav.  Apollonio  Cherico  * n.  in  Firenze 
1697.  D V.  m.  c.  il  1754.  MS  188. 

Natoire  Carlo  Franzefe  n 1698.  m.  1 777  R.  G.  37  2. 

Nebbia  Celare  di  Orvieto  m.  di  an.  78.  nel 
Pont,  di  Paolo  V.  Bagl . 255. 

Negrone  Pietro  Calabreie  m.  di  an.  60.  c.  il 
1565.  Domin.  442. 

Nelli  Suor  Plautilla  Monaca  in  S Caterina  di 
Firenze  . Morì  di  an  6 5 nel  1588. /WS.  87. 

del  Nero  Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  . Ope- 
rava nel  1560.  Vas.  252, 

Nogari  Paris  Romano  m.  di  an.  6 5 nel  Pont, 
di  Clemente  Vili  Bagl.  *$$• 

Nucci  Allegretto  di  Fabriano.  Dipingeva  nel 
1366.  MS.  *PS- 
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Nacci  Benedetto  di  Gabbio  tn.  nel  i<;75.  Ab. 
Ranghiasci  v.  il  Tomo  IV.  del  Vasari  edi- 
zione Senefe  p.  348.  240 

Nacci  Virgilio  di  Gabbio  fao  fratello  . 240 

Nacci  Avanzino  di  Città  di  Gattello  ni.  di  an. 

77.  nel  1629.  Bagl.  301 

Nuzzi  Mario  nato  alla  Penna*  Diocefì  di  Fer- 
mo 1603  Domiciliato,  e morto  in  Roma 
1673.  Pencoli  . 329 

Odazzi,  o Odali  Giovanni  nato  in  Roma 
1683.  Pajc . 363 

di  Onofrio  Crefcenzio  dello  Stato  Pontittc. 

Fioriva  circa  il  1680.  MS.  317 

Orcagna  , o Orgagna  Andrea  Fiorentino  m. 

di  an.  60.  nel  1389.  Vas.  54 

Orcagna  Bernardo  SopravviiTe  alcuni  anni 
al  Fratello  . Vas.  54 

Otrini  Felice,  o (la  Felicettodi  Brandi,  M. 

giovane  circa  il  1695.  PaJc‘  29 3 

Pacchiarorto  Iacopo  Senefe  Pafsò  in  Fraiv 
eia  nel  1435.  Delia  Valle  172 

Pagani  Gregorio  Fior.  n.  1558-  m.  1605.  Bai . 1 1 7 

Palmerucci  Ga:rìo  da  Gabbio.  Operava  circa 
il  1 343  Ab  Ranghiafci  193 

Pandoln  Giangiacomo  da  Pefaro  . Fiorì  circa 
il  1630  Pitture  Pesaresi  278 

da  Panicale  ( nel  Fior.  ) Masolino  m.  di  an. 

37  nel  1415.  Baici.  60 

Pannini  Cav.  Gio.  Paolo  nato  in  Piacenza 
1691.  Ori.  m.  1745  MS.  345.  e 398 

Paolillo  Napol.  Scolare  del  Sabatini.  Dm*  43° 
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Papa  Simon  e Napolitano  nato  circa  il  1430. 

morto  circa  il  1488.  Doni.  418. 

Papa  Simone  Giuniore  Napol.  Operava  nel 

1566.  Doni . 441* 

Parmigiano  Fabrizio  m.  di  an.  45.  nel  Pont. 

diCÌem.  Vili.  Bugi.  262.. 

Pattante  Bartolommeo  Napolic.  scolare  dello 
Spagnoletto.  Dow . 473. 

Patteri  Giambatifta  nato  circa  il  1610  mor. 

Prete  nel  1679.  Vita  premeffa  dall ’ £- 
ditore  alle  Vite  da  lui  scritte . 290. 

PaOeri  Giufeppe  Romano  nato  1664.  morto 

1714.  Fase.  352. 

da  Patfignano  ( nel  Fior.  ) Cav.  Domenico 
Credi  n.  1560.  ni.  1 6 3 S R G.  l 17. 

Penni  Gianfrancefco , o da  il  Fattore  Fior. 

m.  di  an,  40.  circa  il  1528.  Va s.  233. 

da  Perugia  Sini  baldo  Ibi  :Sue  Opere  nel  1 5 24. 

e 152 8.  Alar.  209. 

da  Perugia  Gianniccola  nato  circa  il  1478. 

Pascoli  m.  1544.  Alar.  210. 

Peruzzi  Baldattarre  n.  in  Accajano  ( nel  Sen.  ) 

1481.  m.  1 5 5 <5.  D.  Valle  177* 

da  Pefaro  Niccolò  Trometta  m.  di  anni  7° • 

nel  Pont,  di  Paolo  V.  Bagl . 250. 

Pefello  Francefco  Fiorentino  n.  1426.  m.  c. 

il  1457.  Vas.  67. 

Pefello  Pefello  padre  di  Francefco  n.  1380. 
m 14^7.  Vas. 

Pecrazzi  Adolfo  Senefe.  Operava  1631,  m. 

166$.  Bald.  i85. 
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Piattoli  Gaetano  Fiorentino  nato  1703.  m. 

circa  il  1 770.  MS.  14$. 

Picchi  Giorgio  n.  in  Urbania.  Fioriva  circa 

il  1650.  MS  274. 

Pieri  Stefano  Fior,  m . di  an.  87.  nel  Pont. 

di  Gleni.  Vili.  Bagl.  107. 

de’  Pietri  Pietro  n.  nel  Novarefe  * 1663. 

m.  1716.  353. 

Pignone  Simone  Fior.  n.  1 6 1 4 m.  1 706  R.G.  134, 
da  Pino  Marco  Senefe  morto  circa  il  1*87. 

Dominici . 180.  e 438. 

Pinturicchio  Bernardino  da  Perugia  n.  1454. 

m 1513 . Pa/c.  20 8. 

DJ1  Piombo  F.  Sebaftiano  Veneto  m.  di 

an.  62.  nel  1547.  ^as  8 5. 

Pippi  Giulio  Promano  morto  di  anni  54, 

nel  1 ^46.  Vas.  232. 

Pipano  Giovanni  m.  1320.  Va s.  42. 

Pifano  Niccola  m.  circa  il  1275.  ^s.  4 1. 

Pisano  Giunta.  Operava  nel  12^5.  Morona  44. 
da  Pidoja  Leonardo  Scolar  del  Penni.  Vas,  433. 
Pittori  della  Scuola  Franzefe  nominati.  371. 

Pittori  della  Scuola  Spagnuola  , e loro  Vite.  37 6. 
del  Pò  Giacomo  n.  in  Roma  1654.  ni.  1 726. 
del  Pò  Pietro  Sicil.  n.  1^10.  m.  1692.  Pafc.  4.I6. 
del  Pò  Terefa  Romana  Accad.  di  S.  Luca 

1683.  Fase.  m.  1716.  Dow.  4 66. 

Poccetti  Bernardino  Barbatelli  Fiorentino  n. 

1542.  m 16 12.  Biild.  110. 

Pollajuolo  Antonio  Fiorentino  m.  di  an.  72. 

nel  1498.  Vas . 72. 
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Polla  juolo  Pietro  m.  di  an.  65.  nel  1498.  Vas.  72. 
de’  Popoli  Cav.  Ciac,  d’  Orta  m.  1 682  Dom.  461. 
Porpora  Paolo  Nap.  Accad.  di  S.  Luca  1656. 

m c.  il  1680.  Dom.  477* 

della  Porta  F.  Bartolomm.  Domenicano  Fior. 

n.  1469  m.  1517.  Baici.  85. 

Portelli  Carlo  da  Loro  ( nel  Fior.  ) scolare 

di  Ridolfo  Ghirlandrjo  Vas.  101. 

Poulììn  Niccolò  Franzefe  nato  1594-  morto 

1665.  Pifferi.  305. 

Pozzi  Giuleppe  Romano  morto  giovane  nel 

1765.  MS-  ‘ 354- 

Pozzi  Stefano  Romano  ni.  nel  1768.  MS.  354. 

Pozzo  Gio.  Batilla  Milanefe  ni.  di  an.  28.  nel 

Pontificato  di  Siilo  V.  Baol.  254. 

Pozzo  P.  Andrea  Geluita  da  Trento  n.  1642. 

m.  1709.  Pasc.  394. 

Preti  Cav.  Mattia  , detto  il  Cav.  Calabrefe 

nato  in  Taverna  1613.  morto  in  Malta 
1699.  Dom.  470. 

Procaccini  Andrea  Romano  nato  1671.  morto 
1734.  Pasc.  353. 

Provenzale  Marcello  da  Cento  m.  di  an.  64. 

nel  1639.  Bagl.  399. 

Puligo  Domenico  Fiorentino  tri.  di  an.  52. 

nel  1527.  Vas.  90. 

Pulzone  Scipione  da  Gaeta  m.  di  an.  38.  nel 
Pontificato  di  Siilo  V.  Bagl . 256. 

da  Puntormo  ( nel  Fior.  ) Iacopo  Carrucci 

n.  1493  m.  di  an.  6 5.  Vas.  9°* 
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Papini  Biagio  Bolognefe.  Fioriva  nel  J539. 

Vas.  Tom.  III.  p.  510.  238 

Ramenghi  o Bagnacavallo  Bartolommeo  nato 
in  Bologna  1498.  m.  1551.  Pitture  Bologn . 238. 
Razzi  Giannantonio  di  VerceiSi  odi  Vergelle. 

Vifse  anni  circa  75.  m.  1554.  Vas.  17-.. 

Recco  Cav.  Giufeppe  * Napolitano  n.  1634. 

m.  1695.  Dom.  394.  e 478. 

Reder  Criftiano,  o fia  M.  Leandro  Saffone 

n.  1656.  m.  1729.  Pasc. 

Redi  Tommafo  Fior.  n.  1665.  m.  1 726.  R.G.  144. 
da  Reggio  RafFaellino  m.  di  an.  23.  nel  Pont. 


di  Gregorio  XIII.  Dagl.  253, 

Reno  Guido  Bolognefe.  Operò  in  Roma  e in 
Napoli  n.  1575.  m.  1642.  P affé  ri  291.  e 451. 

Refani  Arcangelo  n.  in  Roma  1670.  Viveva 
nel  1717.  Ori . 393. 

Ribera  Cav.  Giufeppe  originario  di  Valen- 
za nato  in  Gallipoli  1593.  Viveva  nel 
1649.  Dom.  282.  e 446. 

Ricciardelli  Gabriele  Napolitano  . Operava 
nel  1745.  Dom.  489. 

Ricciarelli  Daniele  di  Volterra  m.  1 566  Vas.  85. 

Il  Riccio,  o Bartolommeo  Neroni  Senese. 
Operava  nel  1573.  D.  Valle  181. 

Ridolfi  Claudio  Veronese  morto  di  anni  84* 

1684.  Cav.  Carlo  PGdolfi . 27 6. 

Ritninaidi  Orazio  Pifano  nato  1598.  morto 

1630.  Bai.  123. 

Roderico  Gio.  Luigi  Siciliano  n.  1610.  m.  c. 
il  1^30.  Dominici  455. 
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Roderico  Gio.  Bernardino  Siciliano , detto  il 
Pittor  Santo  m.  1667.  Dom.  45 

Roncagli  Cav.  Criftofano  delle  Pomarance  ni. 
di  an.  74.  nel  1626.  Bagl.  500. 

Romanelli  Gio.  Frane.  Viterbefe  n.  1617. 

m.  1662.  Pafc.  5 jp. 

Rofa  Giovanni  d’Anverfa  t1.15p1.n1.  in  Ge- 
nova 1638.  Soprani  328. 

Rofa  Salvatore  Napolitano  nato  1615.  mor. 

1673.  Pafferi  312.  e 473. 

di  Rofa  Francefco,  detto  Pacicco  Napolitano 
Scolar  del  Maflimi . Dom.  45  S. 

di  Rofa  Annella  Napolit.  m.  di  an. circa  36. 
nel  1649.  Dom.  459. 

Roflelli  Cofimo  Fior.  Viveva  nel  1496.  Bottari  7©. 

Roflelli  Matteo  Fior.  n.  1 578.  m.  1 560.  Bald.  125. 

Rofletti  Cefare  Romano  m.  nel  Pontific.  di 
Urbano  Vili.  Bagl.  261. 

Il  Rofso  Fior.  m.  nel  1541.  Vas.  pi. 

Rolli  Pafqualino  nat®  in  Vicenza  1641.  Vi- 
veva nel  1718.  Ori . 361. 

Rossi  Muzio  Napol.  Fiorì  circa  il  1645.  ro- 
di anni  25.  Dom.  45^.  . 

Rossi  Niccolò  M.  Napolit.  Viv.  nel  1 745.  Dom.  488. 

Ruoppoli  Gio.  Batifta  Napolitano  m.  circa  il 
1685.  Dom.  473. 

Rufso  Gio.  Pietro  diCapua  nato  1558.  morto 
166 3.  Dom.  44  2 • 

Rullici  Frane.  Sen.  m.  giovane  nel  1615.  Bald.  1S7. 

Ruviale  Francefco,  detto  il  Polidorino,  Nap. 
tn.  c.  il  155®.  Dom . 43 *• 
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Sabatino  Andrea  di  Salerno  n.  c.  il  1480.  m. 

circa  il  1545.  Dow . 427. 

Sacchi  Andrea  Romano  n.  1600.  m.  1661.  Pass.  296. 
Saiter,  o Seiter  Daniello  Viennefe  n.  1649. 

m.  1705.  Pajc . 310. 

Salimbeni  Arcangelo  Senefe  . Operava  nel 
1 579.  D.  V.  18 1. 

Salimbeni  Cav.  Ventura  Senefe  nato  1557. 

morto  1613.  Bald.  185. 

Salini  Cav.  Tommafo  nato  in  Roma  circa  il 
1555.  morto  nel  1625.  Bagl . 329. 

Salvi  Tarquinio  . Dipinfe  in  S.  Agoftino  di  Sas- 
soferrato nel  1573.  MS.  298. 

Salvi  Gio.  Batifta  da  Sassoferrato  nato  1605. 

m.  1635.  MS.  298. 

de*  Salviati  ( o Rofli  ) Francefco  Fiorentino 

n,  1510.  m.  1563.  Vas . 98. 

di  San  Giorgio  Eufebio  Perugino  nato  circa 

il  1478.  m.  c.  il  1550.  Pafc.  209. 

di  San  Gimignano  Vincenzio  morto  qualche 
anno  dopo  il  1527.  Vas.  23 6, 

Santafede  Francefco  Napolitano  scolar  del  Sa- 
lerno. Dow.  429. 

Santafede  Fabrizio  Napolitano  n.  c.  il  1560. 

m 11534.  Dow.  429. 

Sanzio  o di  Santi  Giovanni  di  Urbino  Padre  di 
Raffaello.  Viv.  nel  1494.  Lett.  Pitt . i.del 
To  I.  m.  prima  del  1508.  MS.  200. 

Sanzio  Raffaello  di  Urbino  nat.  1483.  morto 
1520.  Vas . 217. 

Saracino  Carlo  Veneto  n*  1585.  OrU  m.  di 
anni  40.  Bagl*  283. 
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del  Sarto  Andrea  Vannucchi  Fiorentino  nato 
1488.  morto  1530.  Vas.  88. 

Scaramuccia  Gio.  Antonio  Perugino  n*  15S0. 

m.  1650.  Pafc.  ^0I# 

Scaramuccia  Luigi  Perugino  nato  1616.  mor* 
1680.  Vaso.  292. 

dello  Sciorina  Lorenzo  Fiorentino  scolar  del 
Bronzino.  Vas . 108. 

da  San  Giovanni  ( nel  Fior.  ) Giovanni  nato 
1590.  m.  1636.  126. 

da  San  Severino  Lorenzo . Oper.  nel  14S1.  MS.  200. 
Seghers  ( o piuttofto  Segers  ) P.  Daniele  d* 
Anverfa  n.  1590.  m.  c.  il  1660.  G.  Imp.  329. 

Siciolante  Girolamo  daSermoneta.  Operava 
nel  1550.  Vas . ra.  nel  Pontificato  di  Greg. 
XIII.  Bagl.  251. 

da  Siena  Guido.  Reftano  Tue  Opere  del  1221. 

e 1274.  D.  Valle  150. 

da  Siena  Ugolino  m.  vecchio  nel  1349.  Vas . 154. 
da  Siena  Duccio  ( forfè  Guiduccio  ) sue  Opere 
dal  1308.  al  1339.  D.  V.  154* 

da  Siena  Berna  ( Bernardo  ) morto  giovane 
circa  il  1381.  Vas,  162. 

da  Siena  Giovanni  Padre  di  Matteo.  Opere 
dat  1427.  al  1462.  D.  V,  167* 

da  Siena  Matteo  . Sue  Opere  dal  1462.  al 
1491.  D.  V, 

Signorelli  Luca  da  Cortona  nato  circa  il  1440. 

morto  1 $21.  Vas.  69. 

Maeftro  Simone  Napol.  m.  1346.  Dominici  4°^* 
di  Simone  Francefco  Napolitano.  Fiorì  nel 
1340.  m,  c.  il  1 360.  Dow.  4°&* 
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Sogliani  Giannantonio  Fiorentino  morto  di  an. 

5 2.  nel  i 5....  Vas . 100. 

Solario  Antonio,  detto  il  Zingaro,  da  Civita 
in  Abruzzo  n.  c.  il  1382.  m.  c.  il  1455.  Dom.  414. 
Scolari  del  Solario  men  celebri.  418. 

Solimene  Cav.  Francesco  nato  in  Nocera  1657. 

Dom.  m.  1747.  R.  G.  485.  sua  Scuoia  487, 

Sorri  Pietro  n.  nel  Senefe  1 556.  m.  1622.  Baici.  183. 
Spagna,  o Spagnuolo  Giovanni.  Fioriva  fino 
ali 5 24.  Bald.  zio. 

Speranza  Gio.  Batida  Promano  m.  giovane  nel 
1640.  Bagl.  294. 

Stanzioni  Cav.  Mafilmo  Napolitano  n.  1585. 

m.  1656  Dom . 45 6* 

Starnina  Gherardo  Fior.  n.  1 354.  m.  1403.  Baici.  54. 
de’  Stefani  Tommafo  Napolic.  Operava  nel 
1260.  m.  c.  il  1310.  Dom.  404. 

Stefanone  Napolitano  morto  già  vecchio  circa 
il  1390.  Dominici  408. 

Stefano  Fiorent.  m.  di  an.  49.  nel  1350.  Vas.  51. 
Stern  Ignazio  nato  in  Baviera  circa  il  169S. 

m.  1746.  G Imp.  389, 

Stradano  Giovanni  di  Bruges  na.  1536.  mor. 

1605.  Baici.  109. 

Subleyras  Pietro  n.  in  Gilles  1699.  m.  1749. 

M.  D.  B A.  To.  li.  374- 

Subtermans  Giudo  d*  Anverfa  n.  1597.  morto 
1681,  R < G.  114. 

Tad  Andrea  Fior.  m.  di  an.  8 r . nel  i 294.  Vas.  46. 
Tassi  Agodino  Perug.  n.  1566.  m.  1644.  Pass*  320* 
Tadoni  Giufeppe  Romano  morto  di  anni  84. 
nel  1737.  Dom.  4^9* 


Temperi  Antonio  Fiorentino  morto  dian.  75. 


Tempeftino  Romano  . Fioriva  c.  il  1680.  Pajc.  321. 
Tefauro  Filippo  Napolitano  n.  circa  il  1260. 

m.  c.  il  1320.  Dow.  405. 

Tefauro  Bernardo  Napolitano  fiorì  dal  1460. 

al  1480.  in  c.  Dominici  422. 

Tefauro  Raimo  Epifanio  Napolitano.  Fiorì 


Teda  Pietro  Lucchefe  n.  1617.  m.  1650.  Pass.  290. 
di  Tito,  o Titi  Santi  da  Borgo  S.  Sepolcro 
n.  153S.  m 1603.  Bald.  104. 

Torregiani  Bartolommeo  morto  giovane  poco 
dopo  il  1673.  Pass.  314. 

Trafi  Lodovico  Alcol,  fc.  del  Maratta  , o piut- 
torto  del  Sacchi  * n.  1634.  m.  1694.  MS.  353. 
Trevifani  Francefco  di  Trevigi  n.  1656.  m. 

1746.  R.  G.  361. 

Troy  Gio.  Francefco  Dirett.  dell’  A.  F.  in 
Roma  n.  in  Parigi  1680.  m.  1752.  Abregé 
de  la  vie  &c.  Tom.  IV.  372. 

M,  Tullio  ( Montagna  Ori.  ) Roni.  mor.  nei 
Pont,  di  Clem.  Vili.  Pagi.  25 1. 

Turco  Cefare  d*  Ischicella  n.  c.  il  1510.  m. 

c.  il  1560.  Dow.  429, 

da  Turrita  ( nel  Senefe  ) F.  Giacomo  morto 
circa  il  1 300.  D.  V.  1 5 3. 

Vaccaro  Andrea  Nap.  n.  1593.n1.  lójo.Dom.  464. 
del  Vaga,  o Bonaccorfi  Perino  Fiorentino  n. 

1 501.  m.  1 *47-  Vat.  236. 

Monrteur  Valentin  Pietro  nato  a Colomies  in 
1600 . m.  1634  G Imp.  2.3}. 


nel  1630.  Bagl 


263. 


circa  il  1480.  Dow. 


423. 
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Valeriani  P.  Giufeppe  dell*  Aquila  m.  nel  P. 
di  Clem,  Vili  Bagl . 260. 

Vanderverc  Ermanno  Fiammingo . Viveva  nel 
1717  .Ori.  319, 

di  Vanni  Andrea  Sen.  Sue  ©pere  dal  1369. 
al  1413.  D,  Falle  162.. 

Vanni  Cav.  Francefco  Senefe  n.  1565.  morto 
1609.  BaJd.  184. 

Vanni  Gio.  Batifta  Fiorentino  n.  1599.  mor. 

1660.  Bald.  125. 

Vanni  Cav.  Raffaello  Senefe  Acad.  diS.  Luca 
nel  1655.  OrL  186. 

Vanni  Michelangiolo  Senefe  Fratello  del  pre- 
cedente 187. 

Vannini  Ottavio  Fior,  Scolare  del  Fontebuo- 
ni * n.  1 5 8 5.  m.  1 643.  Bald»  124, 

Van  Eiek  Giovanni  diMasseyck  detto  di  Bru- 
ges n.  1370.  m.  1441.  G.  Imp,  inventore  del 
dipingere  a olio  V%  Buttavi  T.  III.  pag.  45  7.  * 6 5. 

Vannucci  Pietro  Perugino  nato  1446.  morto 
1524.  Pafc.  203. 

Suoi  Scolari  in  Tofcana  men  noti.  208. 

Van  Bloemen  Gio.  Francefco  detto  Orizonte 
Accad.  di  S,  Luca  nel  1742.  m.  1749.  3^8. 

Alcuni  fuoi  Scolari.  389. 

Van  Bloemen  Pietro,  detto  M.  Stendardo, 
Fratello  di  Orizonte  . 392. 

Vanvitel  Gafpare  * Fioriva  nel  1690  Paso.  397. 

Varnetam  Francefco  nato  in  Amburgo  1658. 
m.  1724.  Pasc.  393. 

Vafari  Giorgio  Aretino  nato  1512.  morto 
1574-  Bonari  95.  e 435* 
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de*  Vecchi  Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  m. 

di  an.  78.  nel  1614.  Bagl.  * 252. 

da  Velletri  Andrea  . Dipingeva  nel  1 3 34.  MS.  195. 
Veneziano  Antonio  Fiorentino  morto  di  an. 

74.  nel  1 384.  Vas.  54 

Veneziano  Domenico  m.  di  an.  56.  nel  14...  Vas . 65. 
Venufti  Marcello  Mantovano  m.  nel  Pont,  di 
Gr.  XIII.  Bagl.  85.  e 251. 

Vernec  Giufeppe  Franzefe  Accad.  di  S.  Luca 
1743.  m*  MS.  391. 

Verrocchio  Andrea  Fiorentino  n.  1432.  mor. 

1488.  Bald.  67. 

Verzelli  Tiburzioda  Recanati  m.c.  il  1700.  MS.  396. 
Vignali  Iacopo  nato  nel  Cafentinon.  1592.  m. 

1664.  R.  G.  1 3 5. 

da  Vinci  ( nel  Fior.  ) Lionardo  n.  circa  il 
1443.  ni.  c.  il  1515.  Bott.  78. 

Viola  Domenico  Napolitano  morto  vecchio  c. 

il  1 696.  Dom.  t 472. 

Viola  Gio.  Batifta  Bolognefe  nato  1576.  mor. 

1622.  Bagl.  Malv.  262* 

Vifaccio,  o fia  Antonio  Cimatori  di  Urbino. 

Viveva  nel  1590.  MS.  274. 

Vitali  Aleflandro  di  Urbino  . Fiorì  circa  il 
1610.  MS.  274. 

da  Viterbo  Tarquinio  m.  nel  Pontificato  di 
Paolo  V.  Bagl.  262. 

Viti  o della  Vite  Timoteo  da  Urbino  m.  di 
an.  54.  nel  1524.  Vas.  239. 

Viti  Pietro  da  Urbino  ( MS.  ) forfè  il  Prete 
d’ Urbino  pr.  il  Bald.  nel  Dee.  III.  set. IV.  239. 


Viviani  Lodov.  di  Urbino. Fiorì  nel  1650.  MS.  274. 

Viviani  Antonio  d' Urbino  . M.  nel  Pont,  di 
Paolo  V.  Bagl.  275. 

Viviani,  detto  così  comunemente . V.  Cadagora  332. 

Ubertini  Francefco  Fiorentino  scolare  di  P. 
Perug.  Vas.  m.  1557.  Ori.  208. 

Uccello  Paolo  Fior.  n.  13S9.  ni.  1482.  Bald  59. 

da  Udine  Giovanni  n.  1494.  m.  1564.  Bald.  234. 

Uli velli  Colini©  Fior.  n.  1625.  ni.  1704.  R.G.  130. 

Voglar  Carlo  nato  in  Sassonia  i466.  morto 
1729.  Pafi.  393. 

Vovet  Simone  di  Parigi  m.  di  anni  59.  nel  1649. 
Latomie , o n.  1 582.  m.  1641.  Abregé  T*  IV.,  284. 

d’  Urbino  Terenzio  morto  nel  1616.  Ori.  261. 

Uroom  Enrico  n.  in  Arlem  1566.  Sandr.  319. 

Zaccolino  P.  Matteo  Teatino  Cefenate  m.  di 
circa  40.  anni  nel  1630.  Bagl.  331. 

Zampieri  Donienichino  Bolognefe . Insegnò  in 
Roma  e in  Napoli,  ove  andò  nel  1629.  m. 
di  an.6o.  nel  1641.  Pass.  288,  452.  e 465. 

Zuccari  ( così  nel  fao  epitaffio  ) Taddeo  da 
S.  Angelo  in  Vado  n.  1529.  m.  1566.  Vas.  247. 

Zuccari  Federigo  vide  anni  66.  Bagl.  morto 
1609.  Bald.  249. 

Zaccherelli  Francefco  nato  nel  Fiorentino  c. 
il  1702.  m,  1788.  MS.  147* 

Zacchi  Iacopo  Fior.  n.  c.  il  1541.  Vas.  m.  nel 
Pont,  di  Siilo  V.  Bagl.  JoS. 


CORREZIONI  E AGGIUNTE 


Pag.  ìg.  Lin.  17.  Leggasi  altre  pur  d'Italia,  p.  ?S.  1*  2*  flcr. 
acquisti . p.  27.  1.  1.  roto  ancora  . p.  39.  in  nota  Letteratura  • 
p.  f2.  in  nota  I.  14.  per  non  crederlo,  p.  74. 1.  19.  Queste, 
p.  $3.  1.  13.  figurò  in  quella  volta . p.  8j.  1.  12.  Di  lui  imi» 
xatore  . p.  91.  I.  20.  in  quella  Trasfigurazione,  p.  99.  I.  g. 
2a  Psiche  del  Salviati . p.  106.  1.  15.  Berrettini.  Meritò  di 
dipingere  ec.  p.  121.  1.  2 j.  Roma  ha  di  suo.  p.  12;.  1.  1. 
terra  d’ombra.  1.  iS.  comunicare  . p.  129. 1.  26.  agg.  Avverto 
però  che  in  questo  c nel  Montelatici  ho  seguita  la  tradizione, 
«:he  i pittori  di  questo  r^mpo  tutti  qual  più  e qual  meno  de- 
ferissero al  Rosselli  ; i libri  editi  gli  fan  discepoli  di  altre  fcuo- 
ie  , nè  m’impegnerei  a negarlo  . p.  127.  1.  11.  ne’  46.  p.  169. 
1.  li.  eftero  ( aggi)  almeno  che  v’  infegnasse  o v’introducesse 
filtro  stile  . p.  172.  ).  25.  e tavole  da  altare  . p.  185.  1.  19. 
31  quarto  è Ventura,  p.  1S8.  1.  19.  figliuolo  per  noibe  Appollo- 
xio  . 191.  1.  5.  e ne’  loro  libri  e cataloghi  più  volte  lo  aggrega- 
ito.  p.  198.  I.  21.  più  di  36.  anni.  p.  209.  I.  15.  pitture  in 
Perugia  e in  Gubbio  assai  belle.  Fiorì  nel  «524.  p.  230.  1.  8 . 
fiudiando  in  Roma.  p.  238.  1.  14.  e Biagio  Pupini , se  vero  è 
«he  fu  a Roma  , in  prospettive  . p.  267.  1.  2.  Dal  1600.  p. 
269.  1.  12.  Annibaie  . p.  274.  1.  20.  ( agg.  ) Pandolfo  Refe  hi  ài 
Danzica  riufei  meglio  ; cognito  più  in  Firenze  che  in  Roma  Morì 
di  j6.  anni  c.  1600.  p.  313.  1.  3.  colore  lieto,  p.  3 4^.  I.  io.  quas* 
inimitabile  . p.  3 £2. 1.  2;.  formatosi . p.  394. 1. 1 4.  lo  avea.  p.  397, 
1.  3.  che  fono  gli  alzati  di  S.  Pietro,  p.  413.  1.  11.  teste  . 
p.  426.  in  nota  Plin.  Hist . N»  p.  463.  I-  23.  del  Cav.  Maf- 
simo . p.  j2i.  1.  16.  m.  1630.  Altre  correzioni  nell’indice  ov’è 
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